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SOMMARIO 

Pietro 1, giudice d’ Arborea. Coasiantino II, giudice turritano. 
Pietro è sbalzato dal giudicato di Cagliari da Guglielmo, 
marchese di Massa. Questo inquieta aucheil giudice di Tor- 
' res. È il giudice di Torres scomunicato. In qual anno abbia 
incomincialo a regnare in Torres Cornila II. Battaglia fra 
il marchese di Massa ed i Genovesi. Il marchese occupa vio- 
lentemenle il giudicato di Arborea. Notizie novellamente 
scoperte dei giudici di Arborea, detti Ugoni de Basso, soci 
nel regno di Pietro I. Per queste si può anche meglio de- 
terminare il tempo dell’ invasione suddetta del giudicato. 
Constantino II e Pietro lì, giudici di Arborea. Lamberto, 
cittadino pisano, occupa il giudicato di Gallura. Provvedi- 
menti dati contro a lui da Innocenzo III, pontefice. La si- 
gnoria della Gallura è trasferita nel giudice turritano Co- 
rnila li. Morte di Guglielmo, giudice di Cagliari. Gli succe- 
de Benedetta , sua figliuola. Dilucidazioni sulle nozze di 
Marmo, T. IL I 
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qu»fa principessa. Presta omaggio alla chiesa romana. I 
Pisani edificano il castello di Cagliari. Molestano Benedetta, 
la quale ricorre ad Onorio III, pontefice. Novelli atti di sua 
obbedienza e di Pietro li di Arborea verso la Sede aposto- 
lica. Pace fra i Genovesi e i Pisani. Invasione nelle provin- 
ce di Gallnra e di Cagliari dei patrizi pisani Lamberto ed 
Ubaldo. Onorio provoca contro ad essi le forze dei Mila- 
nesi e di Mariano, giudice di Torres. Questo concede la 
sua figliuola Adelasia in isposa ad Ubaldo, il quale governa 
pacificamente il giudicato di Gallura. Dopo la morte vio- 
lenta di Barisone, figliuolo di Mariano di Torres, Ubaldo 
colla sua sposa Adelasia comanda anche nella provincia tur- 
ritana. Fino a qual tempo abbia egli signoreggiato in quella 
di Cagliari. Ravvedimento e sommessione di Ubaldo verso 
la Santa Sede. Sua morte. La sua vedova dà la mano di 
sposa ad Enzio, figliuolo di Federigo II imperatore. Infeli- 
cità di lei e del consorte. Guerre fra i giudici. Nuova distri- 
buzione dei giudicati , narrata dagli scrittori pisani. Gugliel- 
mo II e Oliano, giudici di Cagliari. Guerra di questo con 
Guglielmo, conte di Capraja , giudice d’ Arborea, e coi Pi- 
sani. Chiano consegna il castello di Cagliari ai Genovesi. 
Prigionia e morte di Chiano. Gli succede Guglielmo IH , 
detto Cepola. Con lui finisce la serie dei giudici di Cagliari. 
Il giudicato è diviso in tre porzioni. I difensori del castello 
si arrendono ai Pisani. Nuove opere da questi fatte nella 
ròcca. Continua la guerra fra le due repubbliche per la pos- 
sessione di Santa Gitiia. Tregua malfida. Morte di Enzio. 
Gli succede nel giudicato di Torres Michele Zanche: ca- 
rattere di questo, descritto da Dante. Finisce con lui la se- 
rie dei giudici turritani. In che mani siano passate le terre 
della provincia. Giovanni, giudice di Gallura. Cominciano 
i sovrani aragonesi ad agognare il possesso della Sardegna 
insieme con altri principi. Vicende della guerra fra i Pisani 
ed i Genovesi. Assedio d’ Alghero. Battaglia navale della Me- 
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loia. Mariano, giudice d’ Arborea. Nino di Gallura: $»a 
amicizia con Dante: confidenza da lui pretta di frate Go* 
inita: gare di Nino col conte Ugolino delia Ghernrdescaj 
morte di questo. Pace fra i Genovesi e Pisani, io Sardegna 
si riaccende la guerra dai figliuoli del conte Ugolino. Si riac- 
cende pure fra le due repubbliche. Nuova tregua. Turbo- 
lenze e guerra suscitata in Sardegna da Nino Sua morte. 
Con Giovanna, sua figliuola, si spegne il giudicato di Gal- 
lura. Elenco di tutti i giudici delle quattro province. La città 
di Sassari si regge a comune. Sua convenzione coi Geno- 
vesi. Statuti della repubblica di Sassari. Sunto dei medesi- 
mi. Considerazioni sopra i tempi trascorsi. Religione. No- 
tizia dei monasteri dell’ isola. Quale sia stata la natura del 
potere esercitato in Sardegna dalle due repubbliche di Ge- 
nova e di Pisa. La sovranità non esercitossi propriamente 
da esse, salvo dopo cessato il governo dei giudici. Si eccet- 
tua il diritto di coniar moneta. Zecca pisana in villa fgle- 
sias. ti vero potere risiedeva nei giudici. Notizie rimaste 
delle loro maniere di governo. Leggi, giudizi, tributi di 
quel tempo. Patrimonio dei giudici. Se in quei (empi siansi 
pagate le decime ecclesiastiche. Difetti maggiori di quel go- 
verno. Vantaggi degli isolani nel commercio j e nell’ aumen- 
to della popolazione. Si dimostra la popolazione di quel- 
l’ età superiore a quella conosciuta nel succeduto governo 
aragonese. Notizie di tutte le città e ville spopolate della 
Sardegna non comprese nel quadro fattone nel libro V di 
questa storia. Considerazioni sull’ indifferenza con cui i po- 
poli sardi sopportarono sì lunga pezza nell’ età dei giudici 
le instabili e tristi vicende di quel tempo. 

Pietro, figliuolo di Barisone, incominciò in Ar- 
borea il suo regno, dominato da quella stessa 
politica fluttuante, che tanto infelice avea ren- 
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cluto il governo del genitore, (i 1 86) Due atti ap- 
partenenti ai primi anni del suo principato lo 

? alesano prima intento ad avere entratura coi 
isani mercè della donazione da lui fatta alla 
loro chiesa maggiore di una corte nel luogo di 
Mills ( l ) (i i8g), e poscia procacciantesi il favore 
dei Genovesi con giurare l’osservanza e l’amplia- 
zione degli antichi obblighi del padre suo ( 2 ); 
con farsi ascrivere nel numero di quei cittadini, 
e riconoscersi vassallo del Comune, salva restan- 
do la fedeltà dovuta al pontefice; con assegnare 
di nuovo ai trafficanti in Genova il terreno ne- 
cessario ad edificarvi i loro casamenti, e con 
promettere ad essi la più estesa protezione ( 3 ). 

(1191). Eguali benefizi concedeva al tempo 
stesso al comune di Genova il novello giudice 
turritanoConstantino il (*D, dimostrandosi tenero 


(I,) L’alto del 1187, ind, 4 (stile pisano, corrispondente 
all’anno 1186), è posseduto per copia dal cavaliere Baille. 

(2) Vedi l'Ugbell. , lini. sacr. , tomo IV, in archiep. iati., 
n. 27.. 

(3) Le notizie di questi slromenli aventi tutti la data del 
1189 sono tratte dall’archivio ducale di Genova. 11 procura- 
tore del giudice che stipulò a nome di lui , chiamavasi Nicolò 
Leccanozze. In quest’ archivio di corte si serba altra carta si- 
mile colla data del I 192 

(4) Barisone lurritano, suo padre , regnava ancora nel 1 186, 
perchè nell’ archivio ducale di Genova serbavasi uno strumen- 
to dei 30 novembre detto anno, nel quale Andrea Doria, ge- 
nero di esso Barisone, ottenne dai consoli genovesi chele qui- 
stioni fra il giudice ed i cittadini di Genova si decidessero 
secundum legvs romanas et bona usus. Le altre notizie di que- 
sto Barisone tratte dalla cronaca sarda, ossia Condaghe (pa- 
gina 403, T.l), souo: ch’egli maritò la sua figlia Susanna al pa- 
trizio genovese Andrea Doria, padre , mercè di tal matrimonio, 
di quattro figliuoli, il primo dei quali, chiamato Barisone, fu sti- 
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del titolo di cittadino genovese, ed obbligandosi 
con ispeciale strumento a soddisfare a quei dazi i 
quali doveano allora stabilirsi sugli abitanti del- 
la città (•). L’esempio del suo zio Pietro, sbalza- 
to. correndo quegli anni, dal giudicato di Ca- 
gliari da Guglielmo, marchese di Massa, gli fa- 
eea forse conoscere maggiormente il bisogno di 
strignersi validamente ad una delle due repub- 
bliche moderatrici della sorte dei giudici. Ma 
non bastògli questa sua previdenza. Le armi del 
marchese si drizzarono ancora contro a lui: e la 
cronaca sarda ci chiarisce che Constantino, dopo 
la morte di Drudda, notule donzella di Catalo- 
gna, da lui ricercata in isposa, avendo dato la 
mano ad un’altra nobile catalana chiamata Pun- 
olosida , poco si potè nel suo castello di Gocea- 
no compiacere dei celebrati sponsali; perchè 
Guglielmo, giudice di Cagliari, il quale era con 
lui in guerra, impadronitosi di quella rócca, la 
sposa anche del giudice recò con seco nel regno 
cagliaritano. La qual cosa non dovette certamen- 
te partorire nei sudditi verun commovimento, 
. avendoci la cronaca istessa lasciato un tristissimo 
quadro del mal governo di questo Constantino, 


pile della famiglia possedilrice della cosi detta curatoria di 
Hurra (forse Nurra); che regnò molti anni amato dai suoi po- 
poli; che tini i suoi giorni al pari del padre nella solitudine' 
religiosa, ritiratosi nell’ospedale di San Giovanni, fondato in 
Sicilia dalla regina Marcusa (vedi pag. 402, T. 1 }. 

(I) l'ale strumento fu tratto dall’archivio ducale di Geno- 
va. Assegno la data del 1191, perchè la convenzione fu ac- 
cettata da Menegoldo , il quale in quell’ anno fu creato po- 
destà, come risulta dagli Annali di Caflaro, all’anno 1 191. 
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rollo talmente al mal fare, phe i provinciali e 
li stessi suoi fratelli si videro costretti a ribel- 
arglisi; nel mentre che l’arcivescovo di Pisa, 
legato del pontefice, fulminava le censure con- 
tro allo stesso giudice, trapassato poco dopo sen- 
za discendenza. 

Quale sia l’anno in cui Guglielmo, coll’occu- 
pazione del giudicato cagliaritano, si fece abile 
a travagliare gli altri regoli, non si può con cer- 
tezza affermare (U. Nullameno qualunque sia sta- 
ta la vicenda di fortuna che lo abbia secondato 
in quella prima sua impresa, della quale la cro- 
naca sarda dà solamente una leggiera contezza, 
puossi fermare per probabile che Guglielmo se- 
guito abbia allora il consiglio dei Genovesi, o 
confidato siasi del loro ausilio; trovandosi negli 
annali di Pisa serbata la memoria della prima 
occasione in cui egli volle scuotere la dipenden- 
za già una volta ad essi professata. (1196) L’ ar- 


ti) La disamina da me falla d’ una caria estratta dall’ar- 
chivio ducale di Genova, in cui Cornila 11, giudice turritano, 
e successore immediato di Constantiuo, accordò, in unione 
del figliuolo Mariano , alcuni favori a quel comune, mi dà oc- 
casione a congbietlurare che Guglielmo abbia regnalo in Ca- 
gliari prima dei tempo segnato da alcuni dei nostri storici; 
poiché , sebbene manchi a quella carta la data , e siami tor- 
nata inutile ogni diligenza nel rischiararla mediante il confron- 
to dei nomi de’ consoli genovesi mentovativi con quelli conte- 
nuti negli annali della Kepubblica , pure, trovandosi quella 
carta preceduta e seguita nel codice in cui fu registrata da va- 
rie altre carte aventi la data del II9I, si può credere che ab- 
bia anche quel monumento appartenuto allo stesso anno. In 
tal maniera verrebbe ad apparire cbe Cornila regnava già in 
quell’anno, e cbe perciò Guglielmo, il quale combattè con 
Constantioo, predecessore di lui, avea occupato il reguo di 
Cagliari prima di quel tempo. 
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mata genovese, che avea impedito ai Pisani il 
tentato assalto di Bonifacio in Corsica, erasi ac- 
costata a Cagliari per ricercare in quelle acque 
il navilio nemico. Deluse nelle loro aspettazioni, 
le genti della flotta vollero allora sbarcare in 
quel luogo. Ma il giudice Guglielmo, il quale 
per quanto i detti annali riferiscono, erasi già 
ribellato dai Genovesi e voltato ai Pisani per po- 
ter meglio governarsi a suo talento, tentò di op- 
porsi allo sbarco. Onde fu mestieri che colla for- 
za sostenessero i Genovesi il loro disegno. E do- 
po varii fatti d’arme colle truppe del marchese, 
composte di Sardi e di Catalani, le cose si risol- 
vettero in una giornata campale; in cui i Geno- 
vesi, opponendo agli aiuti pisani sopravenuti al 
giudice gli aiuti loro inviati dalla patria, rup- 

f iero intieramente le soldatesche di Guglielmo, 
mpadronitisi allora del castello di Sant’Igia, lo 
smantellarono in gran parte, e ritornarono po- 
scia in Genova ricchi del fatto bottino (D. 

(1198) Malgrado di tale sconfitta, Guglielmo 
dovette serbare intatta la sua signoria; poiché 
indi a poco tempo le memorie di quell’età ce lo 
mostrano giudice non solamente pacifico nel suo 
dominio, ma confidente di sé stesso al segno, 
che potè inquietare e travagliare prepotentemen- 
te i suoi vicini. Contengonsi a tal uopo le più 
ampie notizie m una epistola del sommo ponte- 
fice Innocenzo 111, salito allora alla Sedia aposto- 
lica ( 1 2 '. Volendo egli rendere informati gli arci- 


(1) Tronci , all’anno 1 197. • Foglietta, all’ anno 1196. Fra 
l'un» e l’altra narrazione corre la differenza di un anno. 

(2) Ep. 329, lib. I, edit. Balux tomo I, pag. 183. 
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vescovi di Cagliari e di Torres ed il vescovo di 
Sorra delle cagioni vere delle competenze in- 
sorte fra l’arcivescovo ed il capitolo di Arborea, 

{ )er comporre le quali deputava quei tre prelati, 
oro narrava come il giudice Guglielmo di Ca- 
gliari, già altra volta colpito dalle censlire della 
Santa Sede, si fosse impadronito della persona 
del giudice di Arborea e del piccolo figliuolo di 
lui, e quindi della loro signoria; come l’arcive- 
scovo, genovese di nascita, paventando l’ira di 
Guglielmo e quella dei Pisani, suoi amici, rifug- r 
gitosi in quel tempo altrove, avesse lasciato a 
lui il campo di usurpare i beni di quella chiesa, 
ed al clero l’occasione divalidare f’ usurpazione 
della provincia con la solenne elezione fatta del 
marchese pel governo del giudicato 0); come re- 
stituitosi poscia l’arcivescovo alla sua sede, mal 
comportando egli le ingiuste operazioni, avesse 
negato al clero il perdono, al giudice l’obbe- 
dienza; essersi perciò accese fra il prelato ed i 
chierici le gare le più animose, ed il giudice 
aizzarle a tutta possa; invano essersi colà spedito 
l’arcivescovo pisano, legato dell’isola, perchè, 
mostrando egli maggiore inclinazione all’ accusa 
d^l prelato che alla sua difesa, secondava già 
manifestamente le parti di Guglielmo; il quale, 
mentre avea permesso che i Pisani corressero a 
impeto sulla persona del prelato, lo impediva 
di passare in Roma a richiamarsene, avendo io- 
ti) Ecco una testimonianza che anche nel giudicato di Ar- 
borea era in uso l’elezione d’ ogni novello giudice. Vedi a 
pag. 407, T. 1,1’ uso conforme del giudicato di Torres. 
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fine ordinato che per mezzo del giudice turrita- 
no foise l’arcivescovo per lungo tempo tenuto 
prigione e caricato di catene. Commetteva per- 
tanto Innocenzo a quei prelati che, indagata la 
verità di ogni cosa, esercitassero rigorosa giusti- 
zia contro al marchese ed a’ suoi fautori, costrin- 
gendoli alla restituzione del mal tolto (I). 

Nel determinare quale sia stalo il giudice d’ Ar- 
borea che fu privato da Guglielmo della signoria 
e della libertà, non andarono errati gli scrittori 
delle cose sarde, i quali tal fatto dissero acca- 
duto regnando ancora Pietro, figliuolo di Bari- 
sone (2>. Ma nello stabilire la serie dei successori 

(1) Il Gazano, parlando di questo fatto, cadde in poche 
linee in quattro gravi errori: l.° d’aver supposto che fosse 
scritta dal pontefice al giudice Guglielmo la lettera la qua- 
le fu scritta ai tre vescovi : 2 .° d’ aver -assegnato per causa 
delle misure rigorose d’ Innocenzo la cattiva condotta di 
Guglielmo verso l’arcivescovo di Cagliari, in vece di quella 
verso l’arcivescovo d’ Arborea: 3.° d’aver segnato qua) data 
dell’epistola l’anno 12G0, in luogo dell’ anno 1198: 4.° d’a- 
ver citato in prova di Lutto ciò la lettera 103 del lib. XIV, 
mentre in questa si parla solamente di una dispensa matri- 
moniale desiderata da Guglielmo. Anche il padre Mattei errò, 
supponendo scritta la lettera del pontefice nel 1200 , quando 
è noto che il primo anno del pontificato cadeva nel 1 198. 
Vedi Mattei in arch. calar . , n. 19. Qual fosse il nome del- 
l’arcivescovo d’ Arborea non risulta dall’epistola. Gli scrittori 
nazionali lo dissero chiamato Giusto. 

(2) L’unica difficoltà che si può opporre deriva dall’ essersi 
denotata nell’epistola d’ Innocenzo 111 la persona del giudice 
colla lettera iniziale A. Si potrebbe rispondere , che il ponte* 
lice cadde forse in errore scambiando il nome di Pietro con 
quello di Ugone, socio di lui nel regno, nel qual caso più 
credibile diventa 1 ’ errore di chi potè scrivere un À in vece 
di un’ H. Ma quando i fatti son manifesti, come spero di po* 
ter dimostrare , questa difficoltà derivante dalla sola altera- 
zione di una lettera non dee trattenere nissuno, 
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di lui errarono non meno i due più antichi no- 
stri storici, i quali fra quel regolo e l’ altro suo 
successore dello stesso nome intromisero uno o 
più giudici del nome di Ugone di Basso, che 
quelli dei nostri scrittori più recenti, i quali, non 
conoscendo verun atto di autorità di questi ul- 
timi, non stimarono di tenerne conto l l ). lo ho 
la sorte di poter in questo intervallo di tempo, 

11 quale fu finora uno dei più oscuri della storia 
di quel giudicato, apportare nuova e non dub- 
bia luce mercè di una preziosissima carta del- 
T archivio ducale di Genova, che mi fu dato di 
poter esaminare e produrre. 

(1191) Per questa si fa chiaro che vivea, nel 
declinare del secolo XII, Pietro, figliuolo di Ba- 
risone, allorquando Ugone di Basso, non arri- 
vato ancora agli anni della pubertà, figliuolo di 
un personaggio dello stesso nome, conosciuto 
per lo innanzi con quello di Poncetto, ebbe a 
contendere acremente con quel giudice per so- 
stenere i diritti che egli aveva insieme con lui 
sovra quel giudicato. Questa contesa, che sareb- 
be stata malaugurosa per la provincia e pei go- 
vernanti se alla sorte delle armi se ne fosse com- 
messa la decisione, fu felicemente acquetata mer- 
cè di un compromesso nel quale Pietro ed Ugone, 
coll* assistenza del curatore Raimondo di Turin- 
gia, si suggellarono al giudizio del consolo di 

(1)1 due atorici che più si accostarono al vero furono il 
Fara, il quale, sebbene taccia di Ugone 11 , narra che Ugo- 
ne I era socio di Pietro nel regno; ed il Vico, il quale, ben- 
ché ìnon porli di questa comunione di regno , riconobbe l’ e- 
sislenza di due Ugoni. 
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Genova Guglielmo Burono. E questi recatosi a 
tal uopo in Oristano, ponendo mente ad un tem- 
po agli interessi del suo comune ed all’ otteni- 
mento della pace, la metà delle entrate della 
provincia riserbava alla Repubblica; ed ai due 
contendenti concedeva il restante, infino a che 
i debiti contratti in quel giudicato verso i Geno- 
vesi fossero soddisfatti: nel mentre che, affine 
di far rispettare maggiormente quelle condizioni 
dell’arbitrato, teneva in sua podestà le rócche 
tutte di quella terra. Nell’esercizio poi della su- 
prema giurisdizione eguali riconosceva quel com- 
promissario i diritti dei due contendenti, dichia- 
rando essere ad ambi comune l’autorità di co- 
noscere di tutte le ragioni e de’ misfatti de’ loro 
sudditi se uniti si trovassero nello stesso luogo; 
essere comuni ad ambidue i frutti di tali giudizi 
se uno «li essi fosse assente. Antivedeva infine il 
consolo il caso in cui Pietro venisse a trapassare 
senza discendenza legittima, ec! allora ad Ugo ne 
ed alla sua famiglia assicurava la successione 
nell’intiero giudicato (*)• 


(I) Trattandosi di un monumento che tutta rischiara que- 
sta parte finora tenebrosissima dello storia sarda, stimo esser 
cosa opportuna il pubblicarne qui per la prima volta le parti 
più essenziali. Petrus, Dei grafia, judex arbore risii, filius 
quondam judicis Baresonis, judicis arborensii, et Ugo, filius 
quondam Ugonis de Ras, qui olìm Poncet nominabatur , con- 
silio et auclorilale Rai mundi de Turingia majoris, quem in 
hoc casu suum curatorem elegil, quemque Guillelmus Buro- 
nus, consul Comuni* Januae et judex ordinarius, ri confìr- 
mavit et dedit , comuni concordia et beneplacito compromi- 
serunt in Guillelmum Buronum consulem Januae de omni- 
bus discorda s et controversi is quae inler eos verlebant aliquo 
modo et de omnibus actionibus et negotiis ad regnum et jur 
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Si rende manifesto per mezzo di tal aionu* 
mento che i diritti del figliuolo di Ugone in età 
assai tenera esser non poteano acquistati da lui, 
ma doveano essere stati a lui trasmessi dall’ Ugo- 

dicatum arborensc pertinentibus aliquo modo. Et de debiti s 
et qude comune Januae et cives ejusdem civitalis rccepturi 
sunt in Arborea: quod s tabu ut... in eo quod idem judicabit 
et ordinabit .. Quare ego W. Buronus consul comunis Januae, 
contemplando bonum pacis et concordiae, et cupiens quod re - 
gnum et judicatum Arboreae... in tranquillilate et pace diu 
debeat permanere, hanc fero et promulgo senlentiam : et ut 
infra legilur ordino servaci. Videlicel quod Petrus praedictus 
et praenominalus Ugo veram inter se et inviolatam pacem in 
perpetuimi observent. Itera laudo et ordino atque constituo 
quod comune Januae urbis admodo consequatur et habeat 
per singulos annos medielatem in integrimi loti recoltae et 
introitus atque reddituum omnium arborensis regni et judi- 
catus, de eo videlicet quod in ipsis Petro et Ugo supradictis 
aliquo modo pervenit, quousque comune Januae et cives 
ipsius civitatis de omnibus debitis quae recepturi sunt in re- 
gno et judicatu Arboreae solutionem integram Juerint conse- 
quitti, fìesiduum vero ipsi Petrus et Ugo supradicti acqualiter 
habeanl Sclutis vero debitis praememoralis, praedictus Pe- 
trus vel cjus nuncius medietatem reddituum omnium et in- 
troituum atque recoltae arborensis regni et judicatus conse- 
quatur et habeat. Et praenominalus Ugo alleram medietatem 
vel ejus missus in integrum habeat et consequatur. Item sta- 
tuo et judico quod quando Petrus et Ugo praedicti fuerint 
simul in aliqua parte regni et judicatus Arboreae , quod 
causae omnes et piacila atque conlentiones arborensis regni 
et judicatus ante eos ftant et veniant , et quod ipsi eas audire 
et examinare et terminare debeant tamquam domini et judices 
arborenses. Quando vero praedictus Ugo absens fuerìt, liceo t 
praedicto Petro easdem et conlentiones omnes quae ante eum 
fìent et venient tam criminales quam civiles aiulire et defi- 
nire non obstante absentia Ugonis praedicti. Ita lamen quod 
medietatem loti quod ipsi Petro aliquo modo pervenit, ipse 
Ugo vel missus ejus in integrum consequatur.... Item sancio 
et ordino quod castella omnia et munitiones regni et jud. 
Arb. in poteslate mea et comunis Januae dentur et consi - 
gnentur, et quod in mea poteslate et comunis Januae debeant 
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ne padre. Ed argomento certo si ha quindi che 
il primo Ugone di Basso, quantunque delle sue 
ragioni ad una porzione di sovranità in Arborea 
resti in oscuro i origine (•), dovette esser asso- 

permanere , et ego ea guarnire prò comuni Januae dcbeam 
et relinerc ad expensas tamen praedictorum Petri et Ugonis.... 

Si forte dictus Petrus sine legitimo haerede de se nato obie - 
ritj tane regnum tolum et terram Arboreae Ugoni praedicto 
vel ejus haeredi superstiti legitime de se nato perveniate et... 
laudo et ordino quod quando Ugo praedictus annos 24 ex- 
pleveritj hoc leneatur juramento firmare infra mensem unum 

a uam ipse ab ipso judice Pett o monitus fierit Et 

’elmus Buronus Jan. cons. haec ad memoriam in poste- 
rum conservandam, omnemque ambiguitatem de medio ex- 
pellendam , per manum publicam scribi jussit et sigilli sui 
aucloritate muniti. Acta sunt in ecclesia s. Mariae de Are- ' ' ' ’ 
siano, in basilica videlicet s. Michaelis , quae dicilur Para- 
disus. In praesentia domini Jusli archiep. arbor...., ann. -<•>>«■> 
doni. nat. mill. cent, nonag. secundo, indici. IX, 20 die fe- 
bruarii. Ottobonus imperialis aulae notarius, praecepto su- 
prascripti consulis et rogato praedictorum. E da notare che 
l'anno 1 192, in questa carta segnato, lo fu seguendo lo stile 
pisano, e che secondo l’èra volgare 1’ indizione 9, che allora 
correva, corrisponde all’anno precedente I 191. 

(1) 11 Fara , narrando che Ugone governò insieme con Pie- 
tro , lo disse figliuolo di questo giudice. Ma questa fìgliuolanza 
è smentita dalla carta feste prodotta: I.° perchè il nome an- 
tico di famiglia di Ugone risulta essere stato quello di Pon- 
cetto; 2.° perchè la clausola della successione all’intero giu- 
dicato da aprirsi a favore del giovinetto Ugone nei caso di 
mancanza della discendenza di Pietro , sarebbe stala inutile 
ove lo stesso Ugone fosse stato discendente in linea diretta 
di Pietro. I due primari nostri storici, Fara e Vico, indicano 
inoltre l’origine del titolo che il primo Ugone' portò, e tra- 
smise a’ suoi discendenti e successori in Arborea, riferendo un 
rapimento alquanto romanzesco fatto dai Catalani di esso 
Ugone , mentre egli giovinetto vagava sollazzandosi nelle 
spiagge di Oristano; rapimento pel quale venne condotto alla 
corte di Aragona , dove accolto benignamente dal re Pietro , 
ebbe poscia per mezzo di lui la mano della viscontessa di . 
Basso. Citansi da ambi quegli storici in tal proposito generi- 
camente gli scrittori spagnuoli. 
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ciato nel regno di Pietro; oppure, se anche in 
lui si verificò la nota massima che « duo non ea- 
*> pe il soglio », deesi tener per fermo che i di- 
ritti di Ugone a quella partecipazione di sovra- 
nità, abbenchè disputati dal collega suo, gran- 
demente erano riconosciuti ed accreditati, giac- 
ché anche dopo la morte di lui tanto valsero da 
rendere necessaria nel compromesso la divisio- 
ne eguale d’ ogni onore e d’ ogni emolumento 
fra i due competitori. 

Ciò posto, io penso che a Pietro, figlio di Ba- 
rbone, non come successori, ma come colleghi, 
si debbano unire nella serie dei giudici d’ Arbo- 
rea, od ambi gli Ugoni di Basso od. il più giovine 
almeno di essi. E siccome il bisogno di compor- 
re le discordie interiori del giudicato avrebbe 
ceduto il luogo a pensamenti più imperiosi, ove 
in quel tempo fosse stata già minacciata la pro- 
vincia dalle arme usurpatrici di Guglielmo, per- 
ciò anche un altro certo argomento mi giova di 
poter dedurre da quella carta onde far succede- 
re quell’ invasione, ed alla morte del primo Ugo- 
ne ed alla pacificazione del collega di lui col suo 
erede. 

(i 197) Al tempo istesso, nell’ avanzarmi a sta- 
bilire più precisamente l’epoca di tal invasione, 
mi è dato di poter trarre lumi ulteriori da un’al- 
tra carta del figliuolo Ugone; il quale sei anni 
dopo di quel compromesso, trovandosi nella cit- 
tà di Genova, promise in pubblico parlamento 
a cjuel podestà Alberto di Mandello piena sicurtà 
ne suoi Stati ai Genovesi, l’uso delle magioni 
loro necessarie, la quarta parte delle rendite del- 
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la provincia , e la soluzione dei debiti contratti 
verso il Comune e verso quei cittadini, colle ob- 
bligazioni e guarentigie le più ampie. Nella qual 
carta avendo Ugone fatto dipendere l’esito dei 
principali suoi obblighi dalla condizione « che 
» Iddio gli concedesse di ricuperare la terra 
» sua », apertamente si viene a conoscere che la 
sua fermata in Genova, i debiti nei quali ivi en- 
trò, e le liberali promessioni stipulate non altro 
motivo ebbero e non altro scopo fuorché il rac- 
quistare col mezzo della protezione genovese il 
regno perduto di Arborea (*). Nei pochi anni 

t v 

(I) Anche di tale carta estratta dallo stesso archivio ducale 
di Genova credo cosa utile il pubblicare i frammenti più im- 
portanti. Ego Ugo de Basso , fìlius quondam Ugonis de fios- 
so', convenio et promitto vobis domino / liberto de Mondello 
jan. civ. Pot. recipienti nomine comuni* Januae , quod dein- 
ceps per me et homines meos salvalo et cuslodiam atque de- 
Jendam universo s Januenses..., in terra et aqua in tato ar- 
borensi judicatu ... Si, quod Deus avertat, aliquod Ugnimi 
januense.... naufragium faciel... et homines mei aliquiu inde 
habuerint, faciam illud p/x> dona fide in integrum resti luere. 
llcm, consignabo et dabo negotialorìbus januensibus.... domus 
et loca sine aliqua pensione et dacita, quibus libere maneant 
et negotientnr... ltem, promitto... qnoliescunque comune Ja- 
nuae guerram habuerinl cum Pisanis vel cum aliquo judice 
de Sardinea, ei uel eis guerram Jàciam.... nec pacem vel tre- 
guani faciam sine voluntate et licenlia Potestatis et civium 
com jan. .. Praelerea, ex quo Dominus terram meam conce- 
dere diguabihiT recuperare , dabo et consignabo Potestati jan... 
quarta m pai tem loti introitus.... arborensis judicatus , exceplo 
vino meae curiae-..., prò debitis comunis et civium Jan., aul 
libras mille dea. jan. in electione Potestatis, quousque universa 
debita comunis et civium Jan. fuerint per omnia in integrum 
soluto. Insuper libras 100 dono annualim comuni Jan.... 
quousque debitum totum, ut supra dicium est , solutum fuerit. 
ltem, convenio et promitto quod de certo concedam atque 
permiuam Januenses habere et tenere cttriam in loto judi- 
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adunque intermedi! fra quei due atti Guglielmo 
mosse le sue armi contro alla provincia di Ar- 
borea. Ed essendo stata tanto fortunata la sua in- 
vasione che la persona stessa del giudice e quel- 
la del figliuolo caddero nelle mani del vincitore, 
come Innocenzo III ne scrisse, non rimane dub- 
bio veruno non sia toccata quella triste ventura 
al regolo Pietro 5 poiché il collega suo antico tigo- 
ne era già trapassato assai prima, ed il collega 
novello potea indi a poco fare da lunge prov- 
visione al racquisto de’ suoi diritti. Anzi, se si 
pon mente alla prossimità di tempo fra quest’ul- 
timo atto di Ugone e l’epistola d’ Innocenzo, mag- 
giore presentasi la facilità per arguirne che in 
quell’ istesso anno in cui Ugone riparava in Ge- 

calu Arboreae .... Item, confìteor quod olii tres quarlerii ar~ 
borensis judicatus sunt obligati comuni Januae prò debito 
comunis et cìvium, et ex parte mea in quantum possum ipsos 
obligo , et eos in guardia tenebo prò comuni Januae ... De 
his omnibus dictis tot securilates eis Jaciam , quot Potestati 
Jan. et civibus placuerit. Et 3 si quod absit, ut dictum est, 
non observavero, poenam. libr. ‘Irti, argenti fini vobis... pro- 
mitlo...j et prò his omnibus observandis universa bona mea 
habila et habenda vobis pignoro et obligo et omnia fura et 
rationcs quas itilo modo liabeo rei liabebo in arboren. judi- 
catu.... Abrenunlio omnibus actionibus.... quibus ulto modo 
me t ueri possum... et de lerris et supradictis omnibus furo 
fìdelitatem com. Jan., et ipsas terras tenere pramilto prò co- 
muni et nomine comunis in feudum. llaec omnia ut supra - 
scripta sunt juro tactis evangeliis ego Ugo de Bassis filius 
quondam Ugonis de Bassis , qui professus sum habere an- 
no* 20 , qttendere et ob servar e bona fide, sine Jraude et malo 
ingenio.... Factum Januae in publìco parlamento : tesles fìo - 
gerius de Brema ... et multi alii, anno dom. natio. millesimo 
centesimo nonagesimo oc favo, ind. XF, (siile pisano, corri* 
spondente all' anno volgare 1197), die 28 aug.... Ego Ber- 
tolottus Alberti noi. conventionem super iorem scripsi. 
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nova, onde cansarsi dall’ usurpatore, l’usurpa- 
zione si consumava; poiché, sapendosi quanto 
fosse operoso lo jtelo di quel pontefice, e quanto 
fosse egli sollecito delle sue bisogne, si argo- 
menta eziandio che brevissimo dovette esserelo „ 
spazio di tempo intermesso fra l’incursione di 
Guglielmo ed i provvedimenti contro a lui ado- 
perati. 

(1307) S’ignora quale sia stata , dopo qugjja 
convenzione, la sorte di Ugone; del quale non si 
ha altra notizia che quella dello nozze incestuose 
contratte da lui alcuni anni dappoi con una fi- 
gliuola dello stesso marchese Guglielmo, usurpa- 
tore della sua provincia; nozze che, altamente 
disapprovate dal pontefice Innocenzo, furono for- 
se il mezzo per cui egli rientrò nel possedimento 
della sua sovranità (*). Nondimeno il suo nome 
si dee collocare nell’ ordine dei regoli di Arborea 
prima di quello di Constantino II; pel quale non 
si ha veruna contezza più discosta degli anni pri- 
mi del secolo XIII , per aver egli allora ampliato, 
in unione della consorte sua Anna, le conces- 
sioni già fatte alla chiesa di Bonarcado da’ suoi 
antecessori (2). Con maggior ragione devesi in- 

(1) Risultano tali nozze dalla lettera d’ Innocenzo III scritta 
fieli’ anno decimo del suo pontificato, cioè nel 1207, la quale 
nell’edizione del Baluzio è la 143 del lib. X. 

(2) Questa carta fu riportata per intiero dal Gazano colla 
data del 1200 senza punto indicarne la sorgente ( lih. Ili , 
cnp. 7). Il padre Mattei (nell’art. Atcltiep. arbor. t n. 4), va- 
lendosi della menzione fattovi dell’ arcivescovo di Arborea 
Omodeo, riferì che una tal carta et agli stata indicata dal pa- 
dre Miltarelli; come esistente nelle sue mani cd appartenente 
all’anno J2C0. Avendo, poscia il padre Mitlarelli pubblicato 

Mamìo, T . 11 . 2 
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scrivere il nome di Ugone prima di quello di 
Pietro li, creduto dal Mattel successore imme- 
diato dell’altro giudice dello stesso nome, e del 
quale anche molto più recenti ci si trasmisero le 
notizie, consistenti: in un alto di donazione della 
selva detta di Querquedu, ceduta da lui, in unio- 
ne della consorte sua Diana, alla chiesa già men- 
tovata di Bonarcado (i 23 o); in un permesso ac- 
cordato ai monaci della stessa chiesa di pescare 
liberamente e senza pagamento di verun diritto 
nello stagno chiamato di Mareponte D) (i 238 ); 


. -s ' * * 

il quarto tomo de’ suoi Annali camaldolesi, debbo credere 
che la caria colla menzione della quale egli diede principio 
in quel volume al secolo XIII, e che riportò poscia nell’ap- 
pendice, al n. 149, sia quella stessa di cui avea dato notizia, 
al Mattei. Esaminatala, trovai che la medesima non si accorda 
in qualche parte con quella riferita del Gazano, trattandosi 
nell’ una di conferma della deflazione della regina Diana , e 
nell’altra di quella della regina Focode, moglie di Gomita. 
Trovai pure che, quantunque la carta porti l’annotazione 
del 1200, pure gli annalisti dubbiosamente toccarono di tal 
data. Ed in vero, se la carta che nel n. 148 dell’appendice 
si produsse, contenente la conferma fatta dall’ arcivescovo 
Omodeo delle largizioni del giudice, benché notata collo stesso 
anno 1200, pure, per ragione dell’indizione XIV, si rapporta 
dagli annalisti agli anni o 1196 o 121 1 , parmi verosimile che 
anche quella dei giudice Constantino, la quale è da credere 
sia stata soscritta contemporaneamente, debbasi riferire ad 
una di queste due date. Fra queste poi io inclino alla seconda 
pel seguente motivo. Innocenzo 111 nella sua epìstola sovra- 
citata ( 143 lib. X), scritta nel 1207 , disapprovava le nozze 
di Ugone di Basso con la figliuola del marchese di Massa; 
viveva dunque in quell’ anno Ugone, anzi meuava móglie. Gli 
atti pertanto di sovranità ^li Constantino dovendo esser poste- 
riori a tal anno, ne siegue che la data del 1196 male si con- 
verrebbe a quella sua carta. > 

(I) Questi due atti furono inscritti nell’appendice del pre- 
detto tomo IV degli Annali camaldolesi , n. 305, all’anno 1230 
il primo, ed il secondo nel n. 341 , auuo circa 1237. 
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e nei tre diplomi, pubblicati dal Muratori, coi 
quali questo giudice , dichiarandosi fedele ed 
obbediente a San Pietro ed alla chiesa romana, 
e riconoscendo appartenere l’alto dominio della 
sua provincia ai sommi pontefici, ricevette dal 
legato di Gregorio IX l’investitura del giudicato, 
mercè della promessione di un annuo censo e 
di perpetua difesa delle ragioni di sovranità del- 
la Sede apostolica ; alla quale si dichiarò dover 
ricadere il regno nel caso di spegnersi la poste- 
rità del giudice (•). In uno di quei primi stru- 
menti Pietro si disse figliuolo di Ugone di Basso 
e di Preziosa di Lacon, le liberalità dei quali im- 
prendeva egli allora a confermare; e perciò non 
trovandosi ulterior ricordo che la discendenza 
di Pietro I abbia regnato in Arborea, resta anche 
chiarito con ciò che la condizione apposta nel 
compromesso di Guglielmo Burono onde aprirsi 
la successione intiera del giudicato a prò di Ugo- 
ne, se verificata non fu colla mancanza della pro- 
le di Pietro (perchè Pietro, come in appresso 
narrerò, lasciò dopo di sè prole maschile), que- 
sta, per cause a noi ignote, fu esclusa del pater- 
no retaggio. Anzi sembra eziandio molto verosi- 
mile che se Pietro II era figliuolo di Ugone, fi- 
gliuolo egualmente di questo, e figliuolo primo- 


(I) Questi tre diplomi furono pubblicati dal Muratori nella 
disser. LXXI, Antìq, ital., colla data del 1237. Io ho notato 
T anno seguente perchè a quell’anno corrisponde l’ indizio- 
ne XI mentovata negli strumenti.- Il legato pontificio che ri- 
cevette T omaggio o il giuramento di Pietro 1J nel monìstero 
di Bonarcado cliiamavasi Alessandro , ed- era cappellano del 
papa. 
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genito, fosse Constantino, il quale, come testé 

ho scritto, regnò fra l’uno e l’altro (• ). 

Non il solo giudicato di Arborea fu inquietato 
in quei tempi da stranieri invasori. Quello egual- 
mente di Gallura, del quale, dopo il regolo Ba- 
risoné sovra nominato (2), mancano le memo- 
rie, venne occupalo da Lamberto, cittadino di 
Pisa. Innocenzo IH , che avea già lanciato i suoi 
anatemi contro a Guglielmo usurpatore di Arbo- 
rea, rigorosamente ebbe eziandio a procedere 
contro a Lamberto. Riconosceva il pontefice in 

Q uesto fatto una violazione non solamente dei 
iritti di coloro che legittimamente poteano aspi- 
rare alla successione di quel giudicato, ma di 
quelli ancora della Santa Sede, senza il cui as- 
sentimento* avea Lamberto operato. È noto quan- 
to questo pontefice siasi mostrato intento a re- 
cuperare i diritti o contrastati od obliati della 
chiesa romana; e fra questi la sovranità della Sar- 
dena stavo gli particolarmente in sul cuore. ( i 206) 
Già da alcuni anni avanti avea egli a tal uopo 
ordinato a Guglielmo , giudice di Cagliari, di pre- 
stare nelle mani di Biagio, arcivescovo di Tor- 
res, il giuramento di fedeltà ( 1 2 3 ) (i 2o5), e rimpro- 
verato acremente Ubaldo arcivescovadi Pisa per- 
chè avesse ricevuto dallo stesso Guglielmo eguale 

(1) Al tempo di questi due giudici Conatantino II e Pie- 
tro li deesi riferire l’edificazione della chiesa cattedrale di 
Oristano, fatta da Drogodorio, arcivescovo d’Arborea, nel 1228, 
con assistenza di chi allora regnava, come risulta dalle no- 
tizie datene dal Vico e riferite dal Mattei in Eccl arbor ., 
naia. 7. . 

(2) Pag. 447, T. I. 

(5) Lib. 2, Decretai tit. 24 de juiejur., eap. 22. 
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f iiiramento a favore della chiesa pisana (*). ( i ao3) 
mpie commissioni avea inoltre dato il pontefice 
al mentovato arcivescovo Biagio onde riscuotere 
dagli altri prelati dell’ isola l’annuo tributo do- 
vuto alla chiesa di .Roma, e comporre le diffe- 
renze insorte pei giudicati di Arborea e di Gal- 
lura; differenze che doveano essere la sequela 
delle invasioni di Guglielmo e di Lamberto : nel 
mentre che indirizzato pur erasi ai tre giudici di 
Cagliari, Torres ed Arborea affinchè in tali ne- 
gozi e nel far provvisione alle future nozze della 
figliuola, tuttora giovinetta, del giudice di Gal- 
lura assentissero a quel suo commissario (2). E 
forse questo pensiero del pontefice d’invigilare 
sulle nozze di quella principessa può dare un lu- 
me opportuno per crederla unica erede di quel 
giudicato, e per riferire ai turbamenti od alle 
incertezze di governo, solite a manifestarsi nelle 
occasioni della minor età dei principi, la facilità 
che Lamberto pare abbia incontrato nell’ impos- 
sessarsi di quella signoria. Se già egli non giunse 
eziandio a convalidare la sua usurpazione con 
impalmare quell’ istessà principessa; chè tanto 
sembra debbano significare le imputazioni da- 
tegli da Innocenzo, le quali comprendono l’oc- 
cupazione della provincia, il matrimonio con- 
tratto colla signora della Gallura, e le ingiurie 
fatte a Trasimondo, cugino del pontefice (3). - 

(I) Raynald., Continuai. Annal. eccl. Baron anno 1205, 
n. 66. - Lib. 2 Decretai ., fit. 26 de praescript , cap. 17. 

(2) Baynald. all’anno 1202, n. 68. Vedi Malici io Eccl. 
turriUj n. 15. 

(3) Vedi Tatto di salutazione presentato al papa dai legati 
pisani, ed inscritto dopo la sua lettera 11 7, lib. X, ediz. Baluz * ' 
tomo li, pag. 67. 
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(1207) Quale tuttavia che sia stata la causa o 
l’occasione di quell’invasione, il pontefice tanto 
ne rimase accorato, che altamente ebbe a redar- 
guirne i cittadini pisani, dell’aiuto o tolleranza 
dei quali erasi Lamberto giovato nella sua im- 
presa. Nè mostrossi soddisfatto fino a quando 
non gli si spedì dal comune di Pisa una solen- 
ne legazione, la quale si obbligò a comandare a 
Lamberto che; personalmente o per procuratore, 
si presentasse al pontefice e si rimettesse nell’ ar- 
bitrio di lui (•). Nondimeno Lamberto dovette 
per qualche tempo resistere alle minacce del 
pontefice ed a quelle della sua repubblica; per- 
chè alcuni mesi dopo si scrisse da Innocenzo al- 
tra epistola, nella quale con parole assai concitate 
ed aspre l’arcivescovo cagliaritano Rico si acca- 
giona di tiepidezza e di mala fede nel far prov- 
visione a quella usurpazione della Gallura. An- 
zi fu tanta l’ardenza con cui il pontefice imprese 
allora a rimprocciarlo,che, obliando essere pure- 
l’ arcivescovo quel medesimo Rico da lui privi- 
legiato di special legazione contro al giudice Gu- 
glielmo, e con molte lodi da lui distolto dal ri- 
nunciare il vescovado, che volea scambiare con 
una vita più quieta (2), appellavalo cane muto,’ 
restio al latrare contro agli altrui eccessi, e vol- 
pe intenta nel suo covacciolo ad ascondere le 
proprie fraudi ; comandandogli ad un tempo aves-t 
se solennemente a pubblicare altra volta la sen- 
ti) E P . ÌI7, lib. X.; . 

(2) La lettera scritta in tal proposito dal pontefice a Ri- 
co trovasi inserita nel lib. I Decretai. * tit. 19, de renun- 
ciat.j c. IO. 
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tenza di scomunica già fulminata contro ar Lam- 
berto, e si presentasse quindi in Roma per ren- 
der ragione della sua condotta (0. 

* (i 208) Se giusta è la conghiettura cbe icr pen- 
so si possa trarre da una lettera dello stesso pon- 
tefice, alla quale gli scrittori delle cose sarde non 
posero mente, nel seguente anno si abbonacciò 
la contumacia di Lamberto ; poiché in tal tempo 
leggesi che il pontefice restituì ai Pisani la sua 
grazia per la ragione « d’aver essi operato quan- 
» to era in loro potere intorno al fatto di Sarde- 
» gna »j e si trova altresì aver egli commésso 
all’arcivescovo Lotario di sciogliere dal vincolo 
delle censure un cittadino di Pisa, il cui nome ve- 
desi nell’epistola del pontefice notata colla let- 
tera iniziale corrispondente a quello di Lamber- 
to, « colla condizione cbe la consorte, la suocera 
>• e la terra restassero sottoposte all’anatema fino 
» a che si rendesse compiuta soddisfazione alla 
« Santa Sede (2) ». E fu forse allora che, o per 
volontà del pontefice o per altra vicenda a noi 
ignota, trasferita fu la signoria della Gallura 
nel giudice tùrritano Comita IJj al quale In- 
nocenzo, nuovamente sdegnato contro ai Pisani 
per l’aiuto da essi prestato ad Ottone imperatore 
nell’oppugnazione della Sicilia, scriveva (1211) 
alcuni anni dappoi, esortandolo a voler, insieme 
cogli altri magnati dell’isola, resistere alle mac- 
chinazioni dei nemici, e comandandogli allo stes- 
so tempo di non disporre delle terre della Gal- - 


(1) Ep. 143, lib. X, (orno II, pag. 83. 

(2) Ep. 80, lib. XI, tomo II, pag. 171. 
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Jura da lui possedute, senza la permissione del- 
la Sede apostolica (•). 

Già Comita avea -parecchi anni innanzi inco- 
minciato in Torres il suo regno ( 1 2 ), del quale, 
oltre all’ampliazione della sua signoria per moz- 
zo della cedutagli provincia di Gallura, non al- 
tra memoria rimase che quella della fondazione 
o restaurazione da lui fatta d’un monistero del- 
l’ordine cisterciense ( 3 ) (i ao5). Per mezzo di tale 
unione di due province, ridotti forono in questa 
età a tre soli i regoli sardi. Anzi per Guglielmo 
di Cagliari non mkncò che due soli giudici vi si 
dovessero contare; poiché valendosi egli o del 
titolo dell’ antica occupazione o dejla condiscen- 
denza di Ugone di Basso, il quale, come già ho 
notato, avea, benché illegittimamente, tolto per 
moglie una figliuola di lui, s’intitolava giudice 
d’ Arborea, allorquando in quello stesso tempo 
donava al monistero di San Vito e di Santa Gorgo- 
ne una chiesa del giudicato di Cagliari ( 4 ) (tai i). 

(1) Ep. 101 , lib, XIV, tomo II, pag. 554. È diretta a C. , 
giudice turritano ; ed è questa la lettera iniziale del nome di 
Comita , regnante in quel tempo. 

(2) Vedi la nota a pag. 416. Questo Comita era E altimo 
ligliuolo di Gonnario 11, fratello di Baiisone li, e zio di Con- 
stantino II, al quale succedette, perchè mancò questo senza 
discendenza. Vedi Fara, lib. Il, art. Tuirit. jud. 

(3) V«4i Mortene, Thesaur. nov. anecdou, Paris . , 1 177, 
tomo I, col. 800. il Gazano crede a torlo che questa fonda- 
zione sia stata quella del monistero di Cabu Abas, mentre, 
nella carta del Alartene, nella quale non si nota il luogo 
della nuova fondazione, si legge che il monistero dì Cabu 
Abas esisteva già allora: praeterea.... voluti esse exemptos a 
regalibus omnibus proul fuerunt in tempore ilio illi de Ca- 
pite aquae. 

> (4) Tronci, all’anno 1212. La carta di donazione esiste per 
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* • * r * 

-Cessò di vivere da lì a noo molto Guglielmo 
col dispiacere di non lasciare dopo sè prole ma- 
schile. E forse a riparare a ciò tendeva la diman- 
da ch’egli aveva presentato al pontefice Inno- 
cenzo, affinchè si dichiarassero sciolti i vincoli 
maritali da lui stretti con la figliuola di un con- 
te Guido 0). Succedette pertanto ne’ suoi Stati la 
figliuola sua Benedetta, la quale avendo dato la 
mano a Parasone, figliuolo di Pietro I, giudice 
d’ Arborea, regnò in compagnia di lui, travaglia- 
ta da quelle vicende che in quei tempi non per- 
mettevano fra gli altrui conflitti una pacifica si- 
gnoria ( 12 1 5). Prima cura dei due consorti fu di 
prestare omaggio alla Chiesa romana (2). Viveva 

' .,4 

copia presso al cavaliere Baille , .ed incomincia : Nos Guillel • 
mut, Dei grada, Massae marchi « et judex calaritanut et 
arborensis. La data è dei IO maggio 1212 (stile pisano, cor- 
rispondente all’anno volgare 1211). < 

(1) Rp. 103, lib. XIV, tomo II, pag. 554. 

(2) Questo regno di Benedetta di Massa è stato (inora uno 
dei tratti più oscuri della storia. dei giudicati, pei' ragione 
specialmente della narrazione del Fara (lib. Il, art. Calarit. 
jud.), dalla quale si trasse anche motivo a credere ebe il 
nome del primo marito di Benedetta non fosse quello di Pa- 
rasone, e che al primo marito sia sottentrato nn secondo, ed 
ai secondo nn terzo, lo tenterò di spargere maggior luna* su 
di ciò, difendendo il titolo di giudice dovuto a Parasone, ed 
il maggior pregio che torna a Benedetta dall’unico nodo pe- 
ritale con esso Ini stretto. L'atto di omaggio testò mentovato, 
rinvenuto fra le carte dell’archivio vaticano, ed inserito dal 
Muratori nella dissertarlo oeXXXI, Antiq. ital ., contiene espres- 
samente il nome di Pratson e di Paratori * marchese di Mas- 
sa e giudice cagliaritano, e della sua moglie Benedetta. DI 
un Parasone, Bgliuolo del giudice d* Arborea Pietro 1 e della 
sua consorte Bina, parla in altro luogo lo storico Fara (arti- 
colo Arbor. jud.) , dicendolo condotto prigioniero insieme col 
padre da Guglielmo ; nella cui corte perciò egli crebbe sotto gli 
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ancora in quel tempo il pontefice Innocenzo. Suc- 
cedutogli nel seguente anno Onorio III, » Pisani, 
essendo loro venuto il destro di racquistare nel- 
l’isola la perduta influenza, spedirono un navi- 
lio a quella vòlta, e, fermatisi posatamente in Ca- 
gliari (1217), drizzarono l'animo ad innalzare 


occhi della futura sua sposa. Benedetta, nella sua lettera ad 
Onorio HI papa, della quale fra brève si darà contezza, chia- 
mò il suo sposo P.j figliuolo di P., giudice defunto di Arbo- 
rea; e queste lettere iniziali convengono perfettamente a Para- 
sene figliuolo di Pietro. Sarebbe pei tonto necessaria una gran- 
de soprabbondanza di contrarie ragioni per escludere, a fronte 
di questi monumenti, Parasene dal talamo e dal Irono di Be- 
nedetta. Ma le contrarie rogioni desunte, come ho detto, dalle 
relazioni del Fara, sono assai deboli. Questo scrittore, in vece 
di prevalersi della notizia da lui stesso somministrata del Pa- 
ragone , figliuolo di' Pietro, onde crederlo lo sposo di Bene- 
detta, £e’ succedere al giudicalo di Cagliari, dopo Guglielmo, 
Pietro, giudice d’ Arborea, marito di quella principessa, per 
le notizie ch'egli scrisse aver raccolto nell’archivio della chie- 
sa cagliaritana. Io, per dimostrare come quelle notizie siano 
state poco esatte, mi contenterò di notare ebe il Fara fé’ in- 
cominciare il regno di questo Pietro d’ Arborea in Cagliari 
nel 1207 , quando è cosa manifesta ebe il regno di Guglielmo 
sì prolungò fino al 121 1 (vedi sopra nella pag. precedente). Dopo 
il Pietro d’Arborea notò lo stesso Fara il nome di Torgodorio, 
che da molti si credette il secondo sposo di Benedetta. Ed 
in vera in molti monumenti della chiesa arcivescovile caglia- 
ritana , dei quali ho avuto soli' occhio le parti principali, tro- 
vasi il nome del giudice cagliaritano Torgodorio de Unali, 
Colla sua moglie Benedetta di Lacon, ed hanno questi mo- 
numenti la data del giugno e'6 novembre 1215, 21 marzo 
q 24 aprile 1217, e 8 maggio 1218. Ciò non ostante io pen- 
so che questo Torgodorio non sia già stato un secondo sposo 
di Benedetta, ma lo stesso del Parasone d’Arborea; perchè 
in quell’ isless’ anno 1215,, e nei 18 di novembre, cioè dodici 
giorni dopo uno dei più antichi monumenti contenenti il no- 
me di Torgodorio, fu nelle carte del Vaticano, pubblicate 
«tome sovra dal Muratori, inscritto il nome di Parasone. il qua- 
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colà una rócca la quale soprastasse a tutte le al- 
tre per artifizio di struttura e per opportunità di 
sito. Edificarono essi allora il castello cagliarita-. 
no, chiamato di Castro, che, situato sopracapo 
alla città principale dell’isola, potea tener sttg- 
getta tutta la terra all’ intorno ÓX Ma Onorio non 

le perciò deesi piuttosto credere abbia anche fatto uso negli atti 
pubblici del nome di Torgodorio, portato da molti - giudici 
suoi antecessori e da qualcuno di essi usato promiscuamente 
col proprio distinto nome (redi sopra a pag. 426 T. 1). In terzo 
luogo riferisce il Fara, dopo il regno di Torgodorio, quello 
di un Barisene , marito di Benedetta. Ma se fu facile la con- 
ciliazione di due nomi diversi, molto piò lo sarà quella di 
due nomi, eguali. E perciò non istento a credere che questo 
Barisone sia lo stesso del Parasene sovra mentovato , e che 
il Fara abbia notato il suo regno come un regno separato, per 
la sola ragione che egli, avendo incontrato al tempo stesso alcu- 
ne carte col nome di Torgodorio ed nltre con quello di Barisene, 
non avvisò che quei due nomi ponevano indicare l’istessa per- 
sona. Conciliata in tal maniera la narrazione del Fara coi mo- 
numenti dei quali io mi prevalsi, mi giova anche il notare 
che per mezzo delle nozze di Benedetta col Parasene di Ar- 
borea resta anche maggiormente dilucidata la qualità di giu- 
dicessa d’ Arborea, colla quale talvolta quella principessa 
s’intitolò nelle sue carte; poiché Parasone, suo marito, come 
figlio di Pietro I d’ Arborea, aveva un certo dritto (quantun- 
que forse non esercitato) sulla metà di quella provincia in se- 
guito a) giudizio di compromesso del 1191, già da me rife- 
rito a pag. II. Parendomi in tal modo d’aver rischiarato al- 
quanto quéste notizie principali del regno di Benedetta, mi 
rimarrò dal toccare delle opinioni degli altri storici , e del- 
l’Aleo specialmente, il qaale ha a tutto potere ammassato in 
questo periodo di storia le cose le piò discordanti e strane; 
non meritando piò estesa disquisizione un’ indagine dalla qua- 
le potrebbe anche risultare il nome di uu diverso regolo, se:n- 
za che perciò venga a conoscersi il nome di un personaggio 
storico. n 

(I) Tronci, all’anno 1217. - Raynaldij allo stesso anno, 
n. 86. , .... 
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era uomo che comportasse tale novità; onde com- 
metteva tosto al suo legato, vescovo d’Ostia, ina- 



zione del castello 0). 

Prevaluti eransi i Pisani nell’ innalzare quella 
fortezza del consentimento e della cessione di 
Benedetta: la quale, malgrado dell’omaggio gii 
prestato alla Santa Sede, erasi veduta costretta, 
per la preponderanza delle fòrze pisane, ad as- 
secondare le loro brame. Poscia, o perché quel- 
la cessione fosse stata forzata, o perchè, trascor- 
rendosi dai Pisani da una in un’altra violenza, 
avesse Benedetta conosciuto meglio la dura sua 
condizione, indirizzavasi nello stesso anno al 
pontefice, lamentando in una sua epistola la tri- 
sta sua sorte, ed implorando commiserazione ed 
ausilio. Giova qui riferire come questa princi- 
pessa scrivesse ad Onorio, perchè molto lume 
può trarsene nel giudicare delle cose di questi 
tempi (2). Kappresentavagli Benedetta : essere sta- 
ta, dopo la morte del padre suo Guglielmo, mar- 
chese di Massa e giudice cagliaritano, eletta so- 
lennemente dal clero e dal popolo per giudices- 
sa di quella provincia in conferma de’ suoi diritti 
ereditarli ; aver perciò ricevuto dalle mani di 

i ' ' " 

( I ) Vedi fìaynald.j A. I217,n 6fi. Con sentenza dello stesso 
anno, serbata in questo regio archivio di corte fra le carte del 
ducalo di Genova, Onorio, come arbitro eletto dalle parti, 
contentavasi poscia che il castello venisse rimesso in sua po- 
destà. 

(2) La lettera è riportala dal Raynnldi nel detto anno 1217, 
n. 90 e seg. , e mentovata dal Muratori, Annali d’ Italia, al- 
l’ anno stesso. 

• • 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO 


29 


quell’ arcivescovo ed al cospetto degli altri pre- 
lati e gentiluomini del giudicato il oacolo règa- 
le, simbolo della sua dignità, ed Aver giurato di 
non mai vendere o menomare in altra maniera 
le terre e castella del regno, e di non fermare, 
senza il loro consentimento, veruna convenzio- 
ne con gli stranieri; essersi giovata del senno di ' 

S aei consiglieri nel dare la mano sua di sposa 
figliuolo del re d’ Arborea ,• onde compórre con 
quell’alleanza le discordie paterne; aver quindi 
prestato nelle mani dell’ arcivescovo P omaggio 
dovuto alla Chiesa romana; mentre già le spe- 
ranze della pace la confortavano, esser sopra- 
venuto a corromperle il console di Pisa con molti 
suoi seguaci, ed aver eglino or colle minacce. ora 
col blandimento, fatto sì che già crasi dichiarata 
vassalla della Repubblica, ricevendo dalle loro 
mani l’investitura della terra, e cedendo loro un 
còlle sovra il quale aveano edificato una ròcca 
assai bene munita; essersi dopo quel momento 
mutate le sue sorti; non più protezione, ma ni- 
mistà palese; i Pisani, padroni di quella rócca, 
inondar la provincia con valide soldatesche, por- 
vi ogni luogo a soqquadro, giugnere perfino ad 
insidiare lo stesso suo onore e quello del con- 
sorte; nissun rifugio pertanto rimanerle fuorché 
la pietà deL pontefice; compassionasse la mobi- 
lità e mollezza d’una fanciulla; le condonasse, 
se inesperta ed incauta aveagli mancato dell» sua 
fede; vedesse modo come cansarla da quei mali; 
le concedesse facoltà di stringer lega col giudice 
turritano o coi Genovesi, ed invalidasse il giu- 
ramento prestato ai Pisani, i quali, già intratta- 


l 
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bili prima che si accrescessero di quella maggior 
forza, inalberavansi ogni dì maggiormente -, e 
tanta molestia le davano invigilando sovra le sue 
operazioni, che avea dovuto brigarsi furtivamen- 
te per indirizzargli que’ suoi richiami; epperò 
gli piacesse d’inviare nel giudicato un suo nun- 
zio che conoscesse di ogni cosa, e, giudicando 
della convenienza o danno della novella ròcca, 
restituisse la provincia all’ obbedienza legittima. 

Onorio avea già destinato a tal uopo per suo 
legato presso ai Pisani il cardinale Ugolino, ve- 
scovo d’Ostia, che fu quindi suo successore col 
nome di Gregorio IX; e per opera di lui e per le 
lettere che lo stesso pontefice non cessò di scri- 
vere ai Pisani, si potè da essi ottenere qualche 
condiscendenza (*). (1224) Onde Benedetta, la 
quale dovette alquanto quietare dopo questa in- 
terposizione, serbò talmente riposto nell’ animo 
il benefizio, che molti anni dappoi volle più am- 
piamente confermar da sè sola ciò che a favore 
della Sedia apostolica avea altra volta dichiaralo 
insieme col suo marito, già forse trapassato in 
tal tempo. Prometteva pertanto con solenne car- 
ta a Gottifredo, cappellano del pontefice, un cen- 
so annuo per ricognizione del supremo dominio 
della Chiesa ne’ suoi Stati; che nissuno, d’indi 
in poi , assumerebbe il* governo del giudicato 
senza giurar fedeltà ai pontefici ed ottenerne il 
vessillo, simbolo della sovranità; che singolari 
dimostrazioni di onore si userebbero nella pro- 
vincia ai legati apostolici; che i futuri giudici 


(I) Raynald., all’ anno 1217, a. 97. 
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non potrebbero contrarre matrimonio senza il 
consenso del papaj e che, ove si spegnesse la 
discendenza legittima dei giudici, la terra tutta 
ricaderebbe alla Chiesa (•). (1217) Maggiore faci- 
lità avea frattanto Onorio incontrato presso alle 
due repubbliche trattando le condizioni della pa- 
ce ; nella quale essendosi convenuto a prò dei 
Genovesi, che venissero rispettati i loro diritti 
nel giudicato di Arborea per gli antichi loro cre- 
diti, e non fòsse molestato il giudice turrilatao, 
loro amico, profittarono essi tosto di tal condi- 
zione di cose per riscuotere da questo giudice . 
l’ antico tributo ( 2 . ^ • 

Ma i Sardi, non che giovarsi delle conseguen- 
ze della pace, non si poterono giovare della pace 
istessa. (1218) Lamberto ed Ubaldo, suo figliuo- 
lo, patrizi pisani del lignaggio dei Visconti, spin- 
sero tosto una novella guerra sui lidi sardi, ed 
occuparono col giudicato di Gallura molte terre 
. * * „ * ~ * • ' « 

w % . • . , / 

(1) Il diploma è riportato dal Muratori, Anliq. ital., dis- 
sertazione LXXI. 

(2) Vedi Foglietta all’anno 1217 e le condizioni intiere 
della pace scrìtta da Onorio nel suo breve del I.° dicembre 
dello stesso anno, riportato dal Coquelines nel Bollarlo ro- 
mano, tomo III, n. 17 degli atti di esso pontefice. Ogerio 
Pane, continuatore degli Annali di Caffaro (lib. I V ,Ann. gen., 

II. I. S , tomo VI) fa ascendere quel tributo a lire ventimila. 

Lo stesso cronicista, narrando i fatti del preceduto anno 1203, . 
altro argomento ci porge della quantità di denajo che si trae- 
va dall’isola dai protettori dei nostri regoli. Scriv' egli che in 
quell’anno una nave grossissima pisana, chiamata Rosa, la 
quale era stata inviata in Sardegna per recare la pecunia dei 
Pisani a loro mani, fu predata da due navi genovesi, colà 
pure spedite per recare la pecunia spettante agli stessi Ge- 
novesi. - — •’ 1 ' 
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eziandio della provincia di Cagliari 0 ). Il ponte- 
fice Onorio, desideroso di combattere con ogni 
mezzo questo secoodo tentativo dei Pisani con- 
tro a* suoi diritti, credendo forse che, dopo la 

g ice stipulata per suo consiglio fra quelli ed i 
enovesi, non gli sarebbe dicevole il provocar 
questi ultimi alfa vendetta delle ricevute offese, 
voltossi ad un ausilio che per la prima volta ve- 
desi‘ ricercato nelle cose sarde, a quello cioè dei 
Milanesi; ai quali inculcava, venissero in soc- 
corso della Chiesa ed assistessero colle loro armi 
Mariano, giudice di Jorres, che preparavasi già 
ad oppugnare colle sue forze il novello usurpa- 
tore (*). Tuttavia non apparisce che i Milanesi 
abbiano secondato le premure del pontefice; co- 
me non le secondò certamente il giudice Maria- 
no, il quale, in vece di muovere le sue armi con- 
tro agli usurpatori della Gallura, concedeva ad 
Ubaldo la mano della propria figliuola Adela- 
sia (1219), e con ta^e alleanza non solamente 
rinvigoriva l’autorità di lui nella provincia gal- 
lurese ( sulla quale rinunciava al genero ogni 
antico dritto derivante dall’occupazione fattane 
dal giudice Comita II, padre suo ), ma gli apri- 


(1) Quello Lamberto pare debbaf esser quelló stesso che 
alcuni anni avanti avea occupalo la Gallura ( pag. 20). L’in- ' 
rasione dei due giudicali e la figliolanza di Ubaldo da Lam- 
berto risultano dalla carta pisana che sodo per produrre. Che 
ambi fossero dalla famiglia Visconti si scrisse dal Tronci al- 
l’anno 1224. Vedi Harnaid.. all’anno 1218, n. 31. 

(2) La lettera di Onorio del 1 0 novembre 1218 è riportala 
nel detto Bollario romano al n. 27 degli atti di essopoptrfice. 
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va anche la via alla successione del giudicato più 
importante di Torres ( l ). 

Di questo Mariano, secondo di tal nome nel 
giudicato di Torres, non altra importante memò- 
ria ci si tramandò (2). Come anche scarsi sono i 
ricordi restatici del suo figliuolo Barisone III, il 
quale per breve tempo gli succedette, e barba- 
ramente fu quindi ucciso in pupillare età (3) 


(!) Risulta dò manifestamente da una carta d& 18 settem- 
bre 1220, ind. ? (stile pisano, corrispondente all’anno vol- 
gare 1219), la copia della quale è serbata dal cavaliere Bad- 
ie. Eccone le parti principali: Marianus , Dei gratin, judex 
turritànus, filius quondam judicis Comilae oonae memo- 
riae..., do , cedo ; concedo, reddo, mando et residuo in per - 
petuum libi domino Lamberto Vicecomiti, judici calaritano et 
deGalluri, totam ternani ( qui non la nomina, ma poscia spie- 
ga che era la Gallura) cum omnibus jurisdiclionilus ,...j et si 
quam certam inde habeo, libi vel nuncio tuo 'reddam et da- 

bo , et alipm bullalam Ubaldo filio tuo et genero meo Et 

promitto et convenio libi quod si quis vel si qui liber vel 
liberi aut servi de suprascripta terra de Gallun, quam libi 
reddo, non juraverit,..., ilio s in terra me& nec in tota mea 
forlia non recip iam. 

(2) Dai codici sardi esaminati dal Fara(lib. II, art. Turrii. 
jud.) apparisce che Mariano i J, figliuolo di Comita II di Tor- 
res , avea impalmato Agnese , figliuola del marchese Gugliel- 
mo di Cagliari, dalla quale ebbe il figliuolo Barisone, suo sue» 
cessore nel regno. Benedetta, sposa del conte d’ Ampurias, ed 
Adelasia, moglie di Ubaldo. 

(3) L’autore del Condaghe più volte citato narra che que- 
sto Barisone regnò tre anni e tre mesi , e fu quindi sepolto 
nella chiesa di San Pantaleo di Sorso. Il Raynaldi (anno 1236, 
n. 26) riferisce che egli fu trepidato in una ribellione. AI tem- 
po notato in questi monumenti corrisponde uu£ carta da me 
esaminata ed estratta dall’archivio ducale di Genova, nella 
quale Barisone conferma a favore dei Genovesi la conces- 
sione dell’avo suo Comita, e del padre suo Mariano, giu- 
dici di Torres, nel 1233; il qual anno in ta) modo si chia- 
risce essere stato il primò-del suo regno. Resta da notare ebo 

Masso, T. II. 3 
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34 LIBRO OTTAVO 

(ia33-36). Era appena accaduta questa uccisio- 
ne, per la quale Gregorio IX, commosso dalle 
querele della principessa Adelasia, sorella ed 
erede di Barisone, avea commesso all’ arcivesco- 
vo di Pisa di fulminare le censure contro agli 
autori del misfatto, e trovavansi appena assopiti 
i timori concepiti dal pontefice dei nuovi disegni 
dei Pisani per occupare una signoria non ben 
ferma nelle mani d’una femmina (!) ( 1237 ), che 
ci si manifesta di nuovo Ubaldo nell’ esercizio dei 
diritti in lui trasfusi per le sue nozze con Ade- 
lasia, e decorato del doppio titolo del giudicato 
di Gallura, che già possedeva, e del turritano, 
che con quelle nozze avea acquistato ( 2 ). 


il Raynaldi, parlando degli autori della ribellione contro a 
Barisone, li chiamò Sazarenses. Fu perciò un puro abbaglio 
del Mattel lo scrivere ( cap. 2 , § 3, n. Il) Sarzanenses : e 
siccome l’abbaglio d’un autore è frequentemente il primo 
anello di una catena d’abbagli pei compilatori poco accurati, 
il Gazano anch’ egli scrisse che Barisone era stato trucidato 
dalle truppe di Sarzanaj le quali non si sa come potessero 
intromettersi in quei nostri fatti. 

(1) Vedi Raynald., all’anno 1236, n. 26. 

(2l Vedi Raynald., all’anno 1237, n. 16-18. L’ essersi fatto 
uso da Ubaldo dei soli titoli di giudice galturese e turritano 
è per me un argomento che egli avesse già in quel tempo per- 
duto ogni potere nel giudicato cagliaritano. Ciò si conferma 
colle notizie che si raccolgono nelle seguenti carte pisane, pos- 
sedute dal più volte lodato cavaliere Bailte. t.° 26- gennaio 
1231, ind. 4: in questa Ubaldo Visconti, ordinando il suo 
testamento, parla anche della sua terra calaiilana, che lascia 
in custodia di alcuni suoi confidenti a favore de’ suoi figli. La 
data è in villa s. Caeciliae, in palatio regni kallaritani : 2.° al- 
tro atto soscritto due giorni dopò, in cui Ubaldo constitul 
il comune pisano tutore e difensore de’ suoi figliuoli e di tutti 
i suoi beni, e specialmente in tota regno kallaritano: 3.° 22 
luglio 1334, ind. 6 'stile pisano, corrispondente all’ anno voi» 
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’ Quelle nozze contribuironp eziandio ad inspi* 
rare ad Ubaldo pensamenti più queti, ed a muo- 
verlo a sottomettersi alla Santa Sede. Pago egli 
nel vedere aggradita anche dai popoli la sua si-» 
gnoria colla solenne elezione che nel modo con- 
sueto si era fatta di lui a giudice della provincia, 
soddisfatto del pari d’aver occupato l’importante 
rócca del Goceano ( l ), profférivasi di prestare 
omaggio per tutte le sue terre al pontefice. Il 

2 uale commetteva tosto al legato di Sardegna e 
orsica, Alessandro, suo cappellano, assolvesse 
dalle censure Ubaldo, la sua consorte ed il giu- 
dice d* Arborea, incorso anch’egli nell* anatema 
perchè, aggirato dai consigli ai Ubaldo, avea 
cooperato all’invasione della provincia cagliari- 

u irJ ‘ <•. t'-J ir. 


gare Ubaldo, il quale in quest'atto s’intitolò judex 

gallurensis et reClor kallarilanus, soscrisse una carta di de- ' 
bito a favore di Rodolfo, conte di Capraja : aduni in palatio 
regni kallaritaui in riila dieta s. Gilliae: 4.° 27 settembre 
1236, ind. 9, soscrivendo in quel giorno Ubaldo- una dona- 
zione a favore di Guido Burgundione, conte di Capraja, non 
più giudice calai itano s’ intitola, ma giudice galluvese e tur - 
ritano (in quell’anno appunto era morto Barisoue,d> Torres); 
e la carta non più vedesi scritta in Cagliari, ma in judicatu 
turrìtano, in ecclesia a. Petri de Silchi. In tal modo si chia- 
risce che fra il 1233 ed il 1236 Ubaldo od abbandonò o perdet- 
te il trono cagliaritano; il quale forse non mai fu da lui pos- 
seduto intieramente, perchè nel 1224, cioè sei anni dopo della 
sua invasione, vedemmo Benedetta esercitar atti di sovrana 
autorità. Onde è da credere che la capitale obbedisse ad Ubal- 
do, almeno dopo il 1231 ; in altra parti del giudicato si ri- 
conoscesse la signoria di Benedetta (delia ceti morte s’ignora 
il tempo); o quella -del successore suo figliuolo, del quale in 
. altro luogo si parlerà. - > ■ , • • 

(1) Fara,lib. 11, art. Turrit. jud. 
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lana (■). E veniva tale assoluzione accompagnata 
cQn una protesta solenne di Ubaldo, in cui, con- 
fessando di riconoscere dalla chiesa romana il 
regno turritano, per tutte le province da lui pos- 
sedute, e daHa sua consorte in Sardegna ed in 
Italia , prestava omaggio , , e prometteva obbe- 
dienza "'e fedeltà al sommo pontefice. A questa 
dichiarazione di Ubaldo consentiva Àdelasia, sot- 
toponendosi nel giudicato di Torres e nelle terre 
da lei possedute in Corsica, in Pisa ed in Massa 
al supremo dominio dei pontefici , ai quali ogni 
cosa dovea ricadere, ove la discendenza di lei 
venisse un dì a mancare. Corrispondeva pertanto 
a tali atti il legato, trasferendo ogni diritto di 
sovranità in quella principessa ( (I) 2 X, e pacificando 
al tempo medesimo Ubaldo con Pietro II di Ar- 
borea} il quale non solamente si arrendette a ri- 
mettere nell’arbitrio del legato il giudizio delle 
nate competenze, ma conoscendo esser oramai 
privo della fiducia di figliuolanza, insti tui va ere- 
de di tutte le sue ragioni il romano pontefice ( 3 ). 

(ia38) Nondimeno Ubaldo poco potè godere 
dei frutti della sua sommessione, poiché raan- 
cògli la vita nel tempo stesso in cui cominciava- 
no a correre per lui più pacifici i giorni. Saputo 

(I) Baynald-, all’anno 1237, n. 16. Gli alti di sommes- 
sione del giudice Pietro II di Arborea furono già da me ri- 
portati a pag. 19. - 

(2, Le carte relative a tali atti furono riportate dal Raynaldi 
(anno 1237 , n. 16-19). Trovansi anche inserite nella disser- 
tazione LXX1 del Muratori, Anliq. ìtal., colle date dei 3 marzo 
1236, 3 marzo e 8 aprile 1237. Le iodiziooi X e XI notate 
in questi strumenti corrispondono ai due anni posteriori. 

(3) fìarjiald. all’anno 1237, n. 23. 
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ciò il pontefice, raddolciva con una sua epistola 
il dolore della vedova principessa: dover essere 
er lei non lieve consolazione il ravvedimento 
i Ubaldo prima della sua morte, non paven- 
tasse per la perdita del consorte nissuna sedi- 
zione; aver egli fatto provvisione acciò non le si 
ritardasse il conforto ai un novello sposo; aver 
posto gli occhi a tal uopo sovra un gentiluomo 
della nobil famiglia dei Porcari, chiamato Guel- 
fo, vincolato per cognita affezione alla Santa Se- 
de; destinasse pertanto un suo procuratore che 
potesse ricevere la fede di lui (0. Ma la princi- 
pessa, o per la propria ambizione o per 1 altrui 
mene, era già tratta a diversi pensieri. Proce- 
deano allora per l’Italia calamitosi i tempi, e le 
città della Lombardia in gran parte si erano as- 
soggettate al duro imperio di Federigo II;. il qua- 
le, nutrendosi della fiducia di raccozzare le mem- 
bra sparse dell’ antico impero romano, ebbe ap- 
pena udita la morte di Ubaldo, che tosto intese 
alla recuperazione della Sardegna, ponendo ope- 
ra acciò colla mano d’Adelasiu la signoria della 
metà delPisola passasse ad Enrico, cognito nelle 
storie col nome di Enzio, stato a lui generato da 
una delle molte sue concubine. Non seppe Ade- 
lasia resistere alla splendente offerta; ed impal- 
mato Enzio e comunicata con lui la signoria, op- 
portuna occasione somministrò al genitore di 
elevare il novello giudice alla dignità, non più, 
dopo P infelice Bansone, ad altri attribuita , di re 
della Sardegna; nella quale dovette* meglio pel 


(I) Idem, all’anno 1238, n. 6" 
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potere derivato da quelle nozze che per quello 
procedente dal titolo concedutogli, allargare po- 
scia maggiormente la sua autorità (1). 

- Nel breve consorzio di Adélasia col suo sposo 
imperiale conobbe essa bentosto come male tor- 
nino quelle unioni nelle quali si merca dall’un 
canto la vanità e dall’altro il potere. Travagliata 
da malvagi trattamenti, spogliata di ogni parte- 
cipazione al comando, non moglie, ma schiava, 
videsi in ultimo confinata e racchiusa in quella 
stessa rócca di Goceano, che il primo suo sposo 
avea aggiunto al suo dominio ( 1 2 ). Nè più felici 
furono per Enzìo quelle nozze, giacché il titolo 
di re di Sardegna portava in quei tempi con se- 
co sinistri auspizi; e se poco mancò perchè il re 
Barisene morisse in carcere, nissuna cosa mancò 
perchè questa tristissima ventura toccasse al re 
Enzio. Invano egli illustrò il suo nome colle con- 
quiste e scorrerie da lui fatte in varie terre d’I- 
talia ( 3 4 5 ). Invano si rendette chiaro nel famoso 
combattimento navale presso all’ isoletta della 
Melora, in cui prigioni rimasero di Federigo i 
prelati francesi, convocati a Roma dal pontefi- 
ce^). Il destino suo infine lo portò à restar pri- 
gioniero in Bologna, ed a durare fino alla morte 
i lunghi anni della sua prigionia (5), dappoiché 


(1) Earnald., all’anno 1238, n. 68. - Muratori, Annali d’I- 
talia, allo stesso anno. 

(2) Sono queste notizie tratte dalla cronaca ossia Condaghe 
sardo più volte citato. ' 

(3) Muratori, Annali d’Italia, agli anni 1239, 1245, 1247. 

(4) Idem, all’anno 1241. 

(5) Idem , agli anni 1249 e 1272. In tanto intervallo fra 
la prigionia e la morte di Enzio non vollero giammai i Bo- 
lognesi prestar orecchio al dimandato rilascio di Ini. 
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combattuta fu con lui quella battaglia, la quale 
non così celebre rimase nella posterità per l’ar- 
denza con cui le due illustri città, frammezzate 
dal picciol Reno, segnalarono in quella giornata 
la loro nimistà, come per le argute rime del poe- 
ta modenese, che dagli eroi giganteschi della ca- 
valleria condusse la musa festiva italiana a can- 
tare con gloria eguale le umili ma vere vicende 
della secchia in quegli scontri rapita in Bolo- 
gna (l). 

(ia5o) Mentre i Pisani, ligi di Federigo, ve- 
deano con dispiacere la prigionia d’Enzio, i giu- 
dici della Sardegna, ai quali le censure pontifi- 
cie fulminate contro al comune di Pisa sommi-* 
nistravano nuovo incitamento a guardar di mal 
occhio quella repubblica,* apertamente insorge- 
vano, facendo più che mai valere la loro indi- 
pendenza. Tuttavia non seppero eglino sostenere 
le loro pretensioni; perchè, intesa appena la 
mossa dei Pisani, che con numerosa armata ve- 
leggiavano alla volta dell’isola, ripararono inti- 
moriti altrove, conducendo con sè gli ori, gli ar- 
genti e le altre cose loro preziose. E con tale 
fuga lasciarono al comune di Pisa il campo aper- 
to ad occupare i giudicali; i quali, per quanto 
ne narrano i suoi annalisti, distribuiti furono 
allora fra quattro famiglie della Repubblica; 
avendo i conti della Gherardesca ottenuto il co- 
niando di Cagliari, i Visconti la Gallura, i conti 
di Capraja Arborea, ed un messer Vernagallo la 
provincia turritana ( 2 ). 


(1) Tassoni, Secchia rapila. 

(2) Cronica di Pisa d’ incerto autore, riportata dal Mura- 
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Se vera è questa novella e contemporanea di- 
stribuzione delle province ‘sarde, e non deesi 
piuttosto credere che gli annalisti abbiano in un 
solo atto confuso ciò che accadde in^diversi tem- 
pi, per qualcheduna di quelle famiglie si do- 
vette certamente quella concessione risolvere al- 
meno dal principio in un vóto titolo. 11 giudicato 
di Cagliari infatti, il quale dopo il regno di Bene^ 
detta e l’invasione di Ubaldo, fu governata dà Gu- 
glielmo Il di Massa, figliuolo di quella principes- 
sa (•), vedesi poscia sottoposto al comando, non 
dei conti della Gherardesca, ma del marchese Gio 
vanni o Ghiano (ia53), (come da altri è chiama- 
to), che il suo titolo di marchese di Massa indica 
èssere stato discendente da chi lo precedette nel 
giudicato ( 2 ). E continuò per alcuni anni la stes* 


tori tomo XV, Ber. hai. script., pag. 973-74, all’anno 1242 
li Tronci riferisce tal fatto nell’anno 1250. 

(1) Fara, lib. Il, art. Cali, jud., narra aver' avuto princi- 
pio U regno di Guglielmo li nel (239. Che egli fosse figliuolo 
di Benedetta si raccoglie da varie carte di quel tempo, e se- 
gnatamente da una carta dei 10 luglio 1225, esistente nell’ ar- 
chivio arcivescovile di Cagliari, nella quale Benedetta parla 
del figliuolo suo Guglielmo, del padre suo marchese Gugliel- 
mo, e della madre Adelasia. Questo Guglielmo 11 fu dal Cam- 
biagi e da altri sulla fede di lui confuso còl Guglielmo ili, 
detto anche Cepola, di cui si scrìverà in appreso. 

(2) 11 titolo di marchese di Massa è sempre assunto da Olia- 
no in tutti, i subi atti. Fra questi- il più antico a me noto è il 
suo testamento fatto in Cagliari nei 23 settembre 1254, in- 
dizione Xi (stile pisano, corrispondente all’anno volgare 1253), 
«el quale inslituì eredi Rinaldo e Guglielmo suoi cugini. Le copie 
autentiche di tal atto e degli altri dei quali in questo periodo 
di storia farò menzione, sono possedute dal marchese Fabio 
Pallavicini di Genova, studioso ed erudito raccoglitore dei mo- 
numenti storici appartenenti alla sua patria, e segnatamente 
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sa provincia a rimanere sotto - il reggimento di 
lui, fino a che una malaugurosa sene d’ avveni- 
menti spinse questo giudice all' ultimo eccidio.' 

Mal volentieri sopportava egli la rivalità e la 
potenza di Guglielmo conte di Capraja, il quale 
al giudicato di Arborea avea anche unita la si- 
gnoria della terza parte della provincia cagliari- 
tana (•). Succeduto era Gugliéfmo in quel giudi- 
cato a Gomita III, del quale nelle antiche memo- 
rie restò appena il nome (-); e tanto per la pro- 
pria fortuna e per la protezione pisana sopra- 
stava aChiano, che questi, avvisando di poterlo 
pareggiare ove dell’amistà dei Genovesi si gio- 
vasse, gittossi nelle loro braccia (ia56) r donando 
ad essi il castello di Castro, e soscrivendo alcune 
convenzioni con quel Comune, nelle quali di- 
chiaratosi il giudice cittadino di Genova, e di- 
fensore ad un tempo e protetto delia Repubblica, 
anche delle sue future nozze rimetteva T arbitrio 
dei novelli amici. Non tardarono eglino a sce- 
glierli per ifcposa una nobil donzella del casato 
dei Malocelli, nè a recarsi al possesso deìr im- 
portante ròcca loro ceduta. E ben avventurata 

V , , 

di quelli che rischiarano i fasti dell’ illustre suo canato. Come 
egli previde che nel trattare di questi tempi mi tornerebbe 
utile il conoscere le raolte^antiche carte del suo archivio, cosi 
profferissi di comunicarmele. Ed io , essehdo debitore a que- 
sta comunicazione, del vantaggio d'aver potuto, con maggior 
diligenza degli altri scrittori delia storia sarda, toccare di quanto 
appartiene a questi ultimi tempi del giudicato cagliaritano , 
debbo qui testimoniargli il mio grato animo. 
j (1> Foglietta , all’ anno 1256.' - Breviàr. hitt. pis. t all’ an- 
no 1258. 

(2) Fara , lib. II y art. Arbon. jud. -• V. siiti -ss.j 
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fu la prima loro navigazione a quella volta; poi- 
ché, nello imbattersi in alcune navi nemiche* 
ebbero propizie le sorti della guerra. Quantun- 
que male sia poscia ad essi tornato quell’ incon- 
tro, avendo per quella cagione perduto il mo- 
mento propizio di correre in- ausilio di Chiano. 
Il quale, assaltato in quell’ intervallo di tempo 
dal giudice di Arborea e dai Conti della Gherar- 
desca, capitani dei Pisani, dopo avere infelice- 
mente sostenuto un combattimento nella terra 
di Santa Gillia, era precipitato nella massima 
delle disavventure , cadendo prigioniero nelle 
mani di nemici talmente contro a lui inacerbiti, 
che, non contenti di toglierli la signoria e la liber- 
tà, lo privarono anche barbaramente di vita (*). 

Ai diritti di Chiano nel giudicato di Cagliari 
succedette allora Guglielmo III, detto anche Ge- 
pola, figliuolo di Rufo e cugino del defunto giu- 


(I) Foglietta, all’anno 1256. - Bartholom.Scribae, Annoi. 
g en., in annalib. Caffar ., lib. VI, all’anno 1256. Tronci 
descrive egualmente la morte di Chiano: ma non distinguendo 
il tempo e gli avvenimenti , riferisce questa morte nell’ anno 
stesso 1250, in cui avea narrato la novella nomina dei giu- 
dici pisani ; come suppone accaduta anche contemporaneamen- 
te la resa del castello di Castro , la quale non ebbe effetto che 
dappoi. Gli stromenti di convenzione di Chiano col comune di 
Genova, aventi le date dei 20 aprile e 25 maggio 1256, mi 
furono comunicati dal lodato marchese Pallavicini. Contengo- 
no, oltre alle condizioni già dette, lo sgombero dal castello di 
Castro di tutte le persone non grate ai Genovesi ; la perdita per 
queste delle antiche loro proprietà ; il dritto risei baio al giudice 
di entrarvi liberamente colla sua famiglia e di possedervi una 
casa; l’obbligo di nutrire per un anno i novelli abitanti ge- 
novesi del castello, di permettere al comune di Genova l’e- 
strazione gratuita del sale , e di non aprire altro porto nella 
provincia eccetto quello di Cagliari. 
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dice. Il fratello suo chiamato Rinaldo avea già? 
trasfuso in lui ogni sua ragione prima che acca- 
desse la morte di Chiano : come dopo di questa 
anche la principessa Agnese, figliuola di uno 
degli ultimi giudici, erasi spogliata d’ ogni suo 
diritto e proprietà a favore del novello regolo (•). 
Pose tosto mente il giudice a rinnovellare coi 
Genovesi quegli accordi i quali con maggior fe- 
deltà che fortuna avea conchiuso con esso loro 
il suo predecessore. Erasi portato in Cagliari Si- 
mone Guercio, ammiraglio dell’armata cfestinata 
a proteggere gli interessi dei Genovesi, e spe- 
cialmente a custodire quel castello. Alla presenza 
di lui Guglielmo si sottoponeva a riconoscere 
con titolo di feudo dalla signoria di Genova il 
giudicato, a confermare la cessione della ròcca 
e ad abbandonare ogni suo diritto sulla terra di 
Santa Gillia; la quale dovea esser governala dai 

- Genovesi nel modo istesso con cui era da essi 

* 1 * 


(I) Questi due atti eli testamento e di donazione, soscritt» 
in Santa Gillia presso a Cagliari nei 27 luglio e 28 ottobre 
1256, mi pervennero per lo stesso mezzo. Si trova anche in 
questi che la chiesa principale di Santa Gillia o Santa Igia 
avea il titolo di £anta Maria de Clusi, * che nella medesima era 
stabilito un capitolo di canonici, vedendosi fra i nomi dei te* 
stimoni quelli d» Constantino, arciprete., e di Comita, cano- 
nico della stessa chiesa. Essendo stato il primo atto soscritto 
in presenza del giudice Chiano, si raccoglie che il suo -disa- 
•tro accade fra il 27 luglio e 28 ottobre del suddetto anno. 
Agnese si dice nel suo atto di donazione figliuola del giudice 
Guglielmo ; ma non pnossi affermare se lo sia stata del pri- 
mo o del secondo principe di quel nome, benché il Fara ab- 
bia notato (lib. II, art. Cal. jud.) che il primo avea una fi* 
gliuola nominata Agnese, conceduta in isposa a Mariano di 
Torres, come si vide a pag. 33. 
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tenuto il castello di Bonifacio nella Corsica : nel ^ 
mentre che le persone più notevoli dello stesso 
luo^o congregavansi solennemente al cospetto 
delP ammiraglio per riverire in Guglielmo il suc- 
cessore legittimo di Chiano, e profferirgli tutti 
quelli atti di obbedienza che poteansi conciliare 
coi loro novelli doveri verso la Repubblica (*). 
Ma era nel destino xlelle cose che di vani e mo- 
mentanei titoli di dominio si giovassero gli ul- 
timi posseditori di quel giudicato; poiché era ap- 
pena trascorso Panno dopo la vittoria pisana, 
che Guglielmo, recatosi a Genova ed assalito ivi 
da morbo repentina, chiuse la serie dei re ca- 
gliaritani , 'tramandando col suo testamento la 
gravosa erediti della ricuperazione del giudicato 
alla repubblica amica (2). 

' ( 1207) Frattanto coloro che chiusi entro il ca- 
stello di Castro teneàno ancora pei loro legittimi 
signori e per la Repubblica ad essi amica, stretti 

(1) Questi due atti hanno la data del 15 ottobre (256. 

(2) Vedi Foglietta all’anno 1256. 11 testamento di Gugliel- 
mo «Cepola, comunicatomi coi due atti dello stesso giudice nel 
modo istesso delle precedenti carte, h» la data dei 14 genna- 
io 1 258. Per questo si viene a conoscere' che- o le voci del san- 
gue erauo da Guglielmo meno sentite che i consigli della po- 
litica, o che egli stimava dannosa alla sua famiglia un’ere- 
dità da disputarsi coll’arme. Si legge infatti in quel testamento 
che egli lasciava nna figliuola in infantile età, chiamata Alasia, 
avuta da nna Francesca j i cui alimenti e la cui dote lasciava 
all' arbitrio prudente della Repubblica : che del pari rimet- 
teva nell’arbitrio della Repubblica la sorte della prole «he do^ 
vea nascere da una Crescia , quarti dicit ex se praegnantetn 
esse : che in fine si contentava di fare ai figliuoli del fratello 
Rinaldo , già suo benefattore , un solo lascio delle terre che pos- 
sedeva nell’ Ogliastra. 
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erano ogni dì più vigorosamente d’assedio dal 
giudice Guglielmo d’Arborea e dai Pisani, i quali 
aveano colà spedito sette galee comandate da 
Gualduccio, loro cittadino, ed erano tutti intenti 
ad impedire agli assediati ogni provvisione di 
vittuaglie. Al qual uopo aveano anche innalzato 
nel borgo di Lapola una torre, riempiendola di 
macchine e di uomini dei più provati in arme. 
Invano i Genovesi, armate sedici navi e provo- 
cato eziandio l’ausilio della così detta loro cara- 
vana orientale, tentarono più volte di recar soc- 
corso agli assediati. Quella torre vietò loro il 
combattere, col navilio pisano; e le truppe sbar- 
cate sul lido con tanto impeto furono percosse 
dalle soldatesche nemiche, che a fretta dovettero 
riparare ai loro legni, uno dei quali, per la mol- 
titudine di coloro che faceano calcai cercandovi 
scampo, ebbe perciò ad sfiondare. Onde gli as- 
sediati, privi della fidanza di pronto soccorso, e 
cadenti oramai per fame « per inedia, si arren- 
dettero finalmente al giudice di Arborea (0. 

Ricaduta in tal maniera nella podestà dei Pi- 
sani la r^cca cagliaritana, intesero essi pronta- 
mente a munirla; ed alle opere che in tal tempo 
vi spesero è dovuta la magnifica struttura della 
torre chianiaJadi San Pancrazio, la quale alcuni 
anni dappoi fu da essi innalzata nel castello colla 
chiesa dello stesso nome (2). TEd invano i Geno- 

I (I) Barlholom. Scrii., cronica citata, all’anno 1257, 

- (2) Vedi Tronci, all’anno 1250. Egli, come sópra bo detto, 
confonde in questo solo anno cogli altri avvenimenti accadati 
in questo periodo di tempo anche 1’ edificazione -di tal. torre, 
alla quale non si potè porre mano dai Pisani prima della resa 
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vesi con novelli aiuti di soldatesche fecero ogni 
diligenza per ricuperare la fortezza, giovandosi 
dei consigli dati loro dall’ultimo giudice Gugliel- 
mo. Giacché, sebbene fossero posseditori del luo- 
go di Santa Gillia, donde poteano con miglior 
fortuna dar briga ai nemici ed indirizzare i nuo- 
vi assalti, nissun altro risultamentò ottenne la 
missione colà di un secondo navilio, comandato 
da Gioachino Galderario, salvo la preda d’una 
nave pisana che salpava dall’isola carica di mol- 
to argento, ed il supplizio di alcuni congiurati, 
i quali, tramando di consegnare quella terra ai 
Pisani, furono dagli implacabili loro signori bar- 
baramente arsi vivi (0. I Pisani adunque, i quali 
per colino di tranquillità venivano in quel tem- 
po medesimo prosciolti con una bolla del pon- 
tefice Alessandro IV dalle censure incorse per le 
parti seguitate dell’imperatore Federigo contro 
alla chiesa romana ( 2 ), più che mai si conforta- 
vano della fidanza di non lasciar escire dalle lo- 
ro mani quella fortezza, che eglino i primi avea- 
no edificata. '= .• 



% 




l . 
"i *l* 
». ^ 


del castello. L’inscrizione appostavi , riferita dal Vico.,(p. 6, 
cap. £2), ha la data dell’anno 1295, e ricorda che il castel- 
lano di Cagliari era allora Ranieri de Balneo , e che 1* ope- 
raio, lo scrivano e l’ architetto notninavansi Beato Cargolasio, 
Cefa e Giovanni Capula. Alcuni anni dopo, cioè nel 1300, 
come apparisce dall’inscrizione copiata dall’ Aleo (tomo II, 
cap. 37 ), si eresse anche 1’ altra torre del castello, detta del - 
V elefante , essendo castellani Giovanni Giora e Giovanni De 
Vecchiis, sotto la direzione dello stesso architetto Giovanni 
Capula. "... 

(1) Foglietta all’ahno 1257. - Tronci, allo stesso anno. 

(2) Vedi la bolla di assoluzione nel Tronci, anno 1257. 


/ 
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Si spense allora, dopo aver durato meglio di 
due secoli, il titolo e fa signoria dei giudici ca- 
gliaritani ; e la provincia smembrata cadde in po- 
tere di tre famiglie patrizie di Pisa, mentre là 
capitale, e, per quanto ne pare, anche la podestà 
maggiore nella terra intiera si riserbava alla Re- 
pubblica. Cominciarono peréiò in tal tempo od 
almeno cominciarono senza disturbo ad esser 
esercitate le signorie di alcune parti del regno 
cagliaritano ; del quale vedemmo già una terza 
porzione posseduta dal giudice Guglielmo di Ar- 
borea j ed altra simile si trovò in potere del giu- 
dice di Gallura, chiamato Giovanni o Chiano, ri- 
manendo l’altra porzione divisa fra Ugolino e 
Gerardo, conti della Gherardesca, i quali in quel- 
le fazioni comandavano, al pari di quei due giu- 
dici, l’esercito pisano 0). 

(ia58) Strigneasi allora da questo fortemente 
d’assedio la ròcca di Santa Gillia, che dissi oc- 
cupata dai Genovesi; ed erano battuti gagliarda- 
mente nelle giornaliere scaramucce i nemici che 
presentavansi a difenderla. Ma stracche finalmen- 
te arabe le parti del perpetuo guerreggiare, se- 
guirono i consigli loro dati dal pontefice per lo 
mezzo di due suoi legati, cavalieri della regola 
dei Templari, apeiò, soprasedendo di quelle gare 
e voltando in vece le loro forze a soccorrere i 


(I) Vedi Brev. itisi, pis all* anno 1259. I giudici di Gal- 
lura ebbero il castello di Chirra e l J Ogliastra. Ugolino della 
Gherardesca comandò in Villa Iglesias, Don>usoovas e din- 
torni , coi mari della costa. 1 successori di Gerardo ebbero il 
castello di Gioiosa Guardia, Villa Massargia, Gonnesa, colla 
regione di Cixerro. Vedi Fara, lib. II, art. Cai. jud. 
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slla Palestina, rimettessero le due.re- 
ògni arbitrio sul disputato dominio 
apostolica, i cui legati nel mentre oo 
cuperebbero quella terra. Sebbene per breve tem- 
po-fu poscia rispettata dai Pisani questa concilia- 
zione; essendo eglino poco tempo dopo trascorsi 
a distruggere Santa Giilia ed a fare indegno mer- 
cato degli abitatori, parte da essi venduti e parte 
ridotti a schiavitù 0). 

Mentre colle vittorie dei Pisani e collo smem- 
bramento da essi fatto delle terre si estingueva 
il giudicato cagliaritano, inclinava eziandio al 
suo risolvimento quello di Torres. Enzio, do- 
o i lunghi ventidue anni della sua prigionia in 
ologna, ove della perdita del regno £ della li- 
bertà si seppe consolare coltivando le muse ita- 
liane (fra i primi seguaci delle quali fu con lo- 
de annoverato ( 2 ) ), era morto in quella città (3) 


cristiani di 
pubbliche 
nella Sede 


(() Raynaldi* all’ anno 1258, n. 29 e seg., ed il Trono, 
nello stesso anno , non riferiscono 11 risultamento decisivo di 
quel compromesso pontificio. Il Breviario pisano , narrando 
esser caduta in potere dei Pisani dopo stretto assedio la for- 
tezza di Santa Giilia, trovasi in maggior concordanza con quanto 
ho scritto della distruzione di quella ròcca e dell’ inosservan- 
za del compromesso. Io trassi questa notizie da un breve di 
Alessandro IV, papa, dei 5 dicembre 1258, esistente origi- 
nahnente in questo regio archivio di cortf ; nel quale il pon- 
tefice commetteva all'abbate di Santo Stefano e ad Azzolino, 
canònico di Bologna, di scomunicare i Pisani se non conse- 
gnavano la fortezza di Sant% Giilia , dove aveano , malgrado 
di quel lodo, commesso le violenze che bo riferite. 

(2) Vedi Crescimbéni , Storia della vòlgar poesia, voi. II, 
part. 2, lib. I. . 

(3) Vedi Muratori, Annali d’Italia, all’anno 1272. Non oc- 
corre riferire la diversità delle opinioni degli scrittori sul suo 
testamento, perchè non con quel testamento fu regolata la sor- 
te dei suoi domimi nella Sardegna. Vedi Fara, lib. II, art. 
Turrit. jud. 
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(1272). Nissun monumento a me nota è rimasto 
pel quale si chiarisca se, durante questa sua pri- 
gionia, sia stata ridotta ad effetto la concessione 
della signoria che esser vedemmo stata fatta dai 
Pisani per quella provincia ad un messer Verna* 
gallo ( 1 2 ). In luogo di ciò troviamo un monumen- 
to, quanto certo, altretanto splendido, che ci 
comprova come il vicario di Enzio, il quale go- ' 
vernava ancora i negozi della madre di lui, suc- 
ceduta appena la morte del re, avendo impalma- 
to. quella principessa, acquistò un maggior dirit- 
to ad intitolarsi giudice di quella provincia, nel- 
la quale già da luDgo tempo ogni cosa vòlgeva 
a suo talento. JLa qual notizia, oltre ad indicar- 
ci la morte, già allora seguita, della regina Ade- 
lasia, manifesta eziandio che non ad Un novello 
signore, ma alla madre del lontano re continua- 
rono ad obbedire quei popoli in lutti quegli in- 
tervalli di tempo nei quali non furono, come in 
appresso si vedrà, molestati dai Pisani. 

iQùesto fortunato occupatore del trono turrita- 
no è quel donno Michele Zanche che il principe 
dei poeti italiani tuffò nella quinta bolgia del suo 
inferno, ove la stessa pegola che inviscava d’o- 
gni parte la ripa, nascondeva dai raffi dei terri- 
bili custodi del luogo i barattieri piu famigera- 
ti (2). E ben degno giudizio portò di lui il poe- 
ta ; poiché le arti colle quali egli guadagnossi il 
cuore e la mano di una femmina che, concubina 
nella fresca età e moglie nella matura, non Co- 

(1) Vedi sopra a pag. 39. 

(2) Dante, Inferno, canta 22. 

Masso, T . 11 . • 4 
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nobbe il pudore delle vergini, non il disin- 
ganno delle matrone, arti dovettero essere di 
fraudi e di simulati blandimenti. E da credere 
perciò che veritiero sia il ritratto dllui lasciatoci 
da uno dei più chiari commentatori del poema 
divino (D, il quale lo chiamò solenne truffatore, 
e uomo dilettantesì nelle sue infamie. Onde non 
dee parere strano se il poeta anche colaggiu o 
dipinse non straccò del rammentare le sue pas- 
sate tristizie. . , . 

Col nome infausto di Zanche la sene si chiuse 

dei giudici turritani; e le varie terre di quel giu- 
dicato trovaronsi divise fra alcune potenti fami- 
glie delle due repubbliche, e soggette all’ influen- 
za or dell’uno or dell’altro dominio. Cosi la fa- 
miglia dei Doria, nella quale maggiori diritti 
erano passati, s’è vero il parentado contratto da 
BrancaleoneDo'ria coll’ ultimo giudice Michele W, 
ritenne con indipendenza maggiore dei tempi tra- 
scorsi il luogo d’ Alghero, e le castella Genove- 
se, di Monteleone, Doria e Ròecaforte, colle re- 
gioni di Anglona, Ardara, Bisarqio,Meilogo, Ca- 
po d’acque, Nurcara ed una porzione della Nur- 
ra. 1 marchesi di Malespina continuarono a si- 
gnoreggiare nella nuova Boia, da essi g;ià edifi- 
cata, ed estesero la loro signoria alle ròcche di 

'• (l) Benvenuto Sa Iinolà, Comment. in Comoe<f. Dant. Lo 
stèsso affermano gli altri due antichi cementatori Landino e 

VelluteHo. ‘ — .. , ' , „ 

(2) Per quanto narra Cristoforo Landino nel suo contento 

al canto 22 dell’ Inferno, alcuni asseriscono che inesser Bran- 
cadoria abbia impalmalo la figliuola di Zanebei altri che Mi- 
chele abbia tolto per moglie la sorella di lui. 
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Burci, di Osilo, ed alle terre di Coghinas, Figa- 
lina e Monti. I patrizi genovesi degli Spinola ed 
i marchesi di Massa ebbero anche qualche domi- 
nio di quella provincia^ nel mentre che alcune par- 
ti della medesima erano immediatamente dipen- 
denti dal comune di Pisa, e fra questo e la repub- 
blica di Genova il governo maggiore si contendeva 
per le altre terre. La città di Sassari al tempo stes- 
so, accresciutasi ogni dì maggiormente delle mine 
dell’antica colonia di Torres, mostravasi insieme 
colle terre che le si erano accostate e da lei di- 

S endevano, come la porzione migliore dell’ eredi- 
ila dei giudici di Logodoro. Ed i suoi cittadini, 
favoreggiando gli interessi dell’ una o dell’altra 
repubblica, e passando per varie vicende, nelle 
quali avvezzavansi a considerare come loro amici 
coloro che già tante volte aveano rispettato come 
loro signori, scostavansi dalle prische maniere 
del loro reggimento, e si preparavano a gover- 
narsi a Comune, come nei primi annhdel secolo 
seguente vedremo retta quella città (•). 

Frattanto, ripigliando il corso degli avveni- 
menti, io non saprei affermare se Michele Zan- 
che governasse, al pari di Adelasia e di Enzio, 
insieme col giudicato di Torres, quello eziandio 
della Gallura; benekè alcuni abbiano collocato 
il nome di lui nella serie dei regoli galluresi. 
Anzi debbo inclinare all’opposta sentenza: poi- 
ché, infino da quando si combatteva fra i Pisani 


(I) Vedi Fara, lib. Il, art- Turrit. jud., in fine. Le ter- 
re suggette a gassar! erano Romania , Fluminargia, una par- 
te della Nurra e le ville di Gerida, Ottava ed Ariitola. 
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ed i Genovesi per la rócca di Santa Gillia, si vi- 
dero già le squadre pisane, capitanate da Gio- 
vanni o Chiano, giudice di Gallura; il quale, se 
punto variata non fu la distribuzione dei Giudi- 
cati recentemente stabilita dalla Repubblica* do- 
vea appartenere al casato dei Visconti di Pisa. 
(1274) Ed è questo certamente quel giudice di 
Gallura Giovanni, il quale, correndo quei tempi, 
fu stimato fra i più grandi patrizi di quella città; 
e capo di parte guelfa, cacciato prima da Pisa ed 
allegatosi quindi coi Fiorentini e coi Lucchesi, 
impadronissi dei-castello di Montepopoli presso 
a San Miniato, dove poco dopo ebbe a mori- 
re ( l > (1275). . ' ; 1 

Alcuni anni dapprima i fondamenti primieri 
si gittavano del novello dominio che dovea un 
giorno tutta ragunare la sarda popolazione sotto 
un solo vessillo. I Pisani, forti delle vittorie ot- 
tenute in Cagliari, aveano incontrato maggior 
agevolezza nel tentare di radicare la loro signo- 
ria anche nel giudicato turritano nel quale 
essendo penetralo con buon nerbo di soldati il 
conte Ugolino. della Gherardesca, già altra volta 
mentovato, o dovette egli per qualche tempo al- 
lontanare da quél comando coloro che governa- 
vano a nome di Enzia, o distaccarli almeno dal- 
P obbedienza, verso i sommi pontéfici, ai eguali 
tanto ligia erasi mostrata Adelasia ( 3 ). Meditava 

(1) Giovanni Villani, Storie fiorentine, lib. VII, cap. 45 , 
Cronica pisana di Guidone di Corvaria, presso al Muratori, 
Ber. hai. Script.j toro» XXIV, col. 684. 

(2) Bajrnaldi, all’anno 1267, n. 17. , 

(3) L’irruzione del conte Ugolino nel regno turritano ap- 
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perciò Clemente IV papa come poter recuperare 
i suoi diritti su quella provincia, allorché, dopo 
essersi presentate a lui le dimande di Carlo, re di 
Sicilia, e di Enrico, infante di Castiglia, i quali 
aspiravano amendue al trono sardo, ed aveano 
colla reciproca emulazione corrotto le loro bra- 
me, si affacciò rivale loro in quella richiesta Gia- 
como, re di Aragona , coll’intento di fregiare del 
titolo di re della Sardegna il figliuolo suo secon- 
dogenito, che fu poscia sovrano delle isole Ba- 
leari (!) (1267). TutLrvw tornava allora vana an- 
che questa dimanda ; poiché il pontefice, contri- 
stato per la perdita della provincia turritana, 
dove disegnava accordare il passaggio al novello 
re, e titubante ancora per le contrarie pretensio- 
ni degli altri principi, volle tenere in sospeso 
ogni negozio fino a che migliori corressero i 
tempi (-). 

Mentre pendeva il destino della signoria ara- 
gonese, non quietavano punto i conflitti fra i 


perisce nell* epistola scritta nell’anno (267 da Clemente IV, 
riferita dal Martene ( V e ter. anecdotor, tomo 11, ep. 519), in 
cui molto si lagna il pontefice di quell’ invasione. 

(1) Il Gazano; lib. IV, cap. I, taccia di errore il Mattel 
perchè chiamò re questo Giacomo , mentrechè Giacomo 11 nel 
1267 era solamente infante d’ Aragona. Ma il Maltei avea 
buon diritto di chiamarlo rej ed il Gazano non pose mente 
che Giacomo infante nel 1267 era Giacomo 11, quello stesso 
il quale poscia ottenne l'investitura dell’isola, e cfie quel so- 
vrano il quale ora la chiedeva era Giacomo 1, detto il Vitto- 
rioso, morto nel 1276. 

(2) Raynaldi, loco citato. Di questa gara di varii principi 

per l'acquisto della Sardegna sidà anche contezza nelle no- 
velle di ser Giovanni, fiorentino , conosciute col nome di Pe- 
corone. ' „ 
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vecchi signóri e rivali. £ da questi nascevano an- 
che nei popoli gare non mai abbastanza spente; 
onde i Pisani, i quali continuavano ad esser po- 
tenti 'in Sassari,- al tempo stesso in cui spedivano 
colà un novello podestà chiamato Arrigo di Ca- 
prona, erano anche obbligati ad' inviare nell’i- 
sola, per pacificarla, i loro ambasciadori Guelfo 
Bocchetta e Francesco di Corte (0 (i 373). Teneano 
eglino in poco conto la conferma che del domi- 
nio di Sardegna e Corsica avea in quel tempo fat- 
to a Gregorio X pontefice, Ridolfo imperatore < 2 ) 
(1275). £ perciò, teneri della quiete nelle loro bi- 
sogne, mentre fondava nula pace nella terra ami- 
ca di Sardegna^ spargevano i semi dell’inquie- 
tudine e della ribellione nella vicina Corsica, 
onde fastidiare i loro nemici genovesi che vi si- 
gnoreggiavano: ed a tanto erano giunti infine, 
che apertamente proteggevano già la sollevazio- 
ne di un giudice di queir isola , il quale avea colle « 
armi alla mano scosso la sua suggezionef 3 )( 1 282). 

Cominciò allora fra le due repubbliche una 
novellai serie di. guerresche fazioni ; nelle quali 
se per ciascuna 'di esse varie procedettero le vi- 
cende, per la Sardegna uno solo fu il risulta- 
mehto,V esser travagliata del pari dai vincitori e 
dai vinti. (ia 83 ) Primo pensiero dei Genovesi fu 
guèlfo di combattere la perfidia colla perfidia, 
ritraendo dall’ amistà dei rivali molti del più no- 
tabili signori dell’isola (*). Preparata in tal ma- 

(1) Tranci, all* arino 1272. 

(2) Raynaldi , all’anno 1275, n. 38. 

(3) Foglietta, all’ anno 1282. 

(4) Ideiti , all* anno 1283, lib. V. Fra questi debbonsi ram- 
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niera favorevole accettazione alle loro squadre, 
corsero sui mari ad affrontare il nemico. Gugliel- 
mo Ficomataro fu il primo che con tre galee ge- 
novesi s’impossessò a una nave pisana salpata da 
Cagliari con. un carico di vittuaglie e d’argento 
del valsente di quindicimila lire. Dall’altro canto 
Rosso Buzacherino, capitano pisano, armate se- 
dici galee, avea devastato in Corsica le terre di 
Bonifacio, e lasciato quindi le sue soldatesche 
nel porto di Torres. Uditasi la qual cosa dai Ge- 
novesi avendo essi armato un potente navilio 
e creatone ammiraglio Tommaso Spinola, si mos- 
sero ad incontrare la novella flotta pisana coman- 
data da Àndreótto, saraeino; il quale avea anche 
acquistato entratura nella grazia degli isolani, 
dappoiché il giudice' d’Arhorea avea tolto per 
moglie la sua figliuola. Ma questa flotta, dopo- 
ché ebbe per qualche tempo mareggiato invano 
senza imbattersi nei nemici, impaziente di quie- 
te, imprese a sfogare l’impeto della guerra sulle 
terre devote ai Genovesi t 1 ): nel mentrechè una 
parte dell’ armata genovese, assistita dall’autorità 
e dalle forze di Emmanuele Malaspina, mesco- 
lava ogni cosa in altri luoghi dell’ isola , provo- 
cando dappertutto sedizioni e tumulti ( 2 ). Volta - 


mestare i vescovi di Ampurias e di Bisarcio, le convenzioni 
amichevoli dei quali col comune di Genova, coll^ promessa 
di ogni ausilio onde far cadére in potere della Repubblica la 
città e le terre di Sassari, trovansi comprese in un atto so- 
ecrilto dal secondo di essi vescovi , chiamato Pietro , in Ge- 
nova nel 30 agosto 1283, del quale io posseggo .la copia, 
estratta dall’ archivio del marchese Fabio Pallavicini.- 

(1) Jacobi Aurine Annnl. gen continuai. Caffar., lib. X, 
all’ anno 1283, - Tronci, allo stesso anno. 

(2) Foglietta, loco citato. 
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ronsi dunque i Pisani a stringer d’ assedio la róc- 
ca d’ Alghero (che governavasi, come ho scritto, 
dalla famiglia genovese dei Doria), ricercando 
d’aiuto il giudice di Arborea, il quale non tardò 
a passarvi con valido ausilio. Tennero fermo gli 
assediati, e trascorsi erano già vent’ otto giorni 
senza che volessero cedere al-nimico. Si arrendet- 
tero alla fine a patti tali, che dimostrassero essere 
stato in loro balia il resistere maggiormente. Ab- 
benchè in ciò s’ ingannarono, riputando suffi- 
ciente guarentigia per la fede la promessa della 
-fede. Onde per quegli abitanti' minori mali ebbe 
a partorire l’aperta violenza che F infinta pace (0. 

S’incontrarono finalmente i nemici nelle ma- 
rine dell’Ogliastra con varie vicende di ventura, 
delle quali la storia sarda dee solamente tener 
conto per notare che le navi pisane, cadute alfi- 
ne in potere dei Genovesi, gravi erano di denaio 
tratto dall’isola, e che i vent’ ottomila inarchi 
d’argento in tal fazione conquistati servirono al- 
l’edifizio della dàrsena di' Genova, la quale in 
quel tempo si construiva ( 2 ). Perlochè potea ben 
accadere che or nel tesoro dell’ una or dell’altra 
repubblica traboccassero le ricchezze della Sar- 
degna ; che non ne venisse da qualcuno spoglia- 
ta, non mai. Nè il denajo solamente, ma ogni 
confidenza di marittimo sicuro commercio mancò 
in quegli anni; nei quali gli annalisti genovesi 
sempre novelle ricche preae ebbero a notare nei 


(1) Aur., loco citalo. , 

(2) Idem, ibidem. -'Giovanni Villani, lib. VII, cap. 89, 
fa sommare quella preda a centoventimila fiorini d’ oro. 
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fasti della Repubblica 0 ). (1284) Ria ricchissima 
di tutte avrebbero forse eglino notato, se loro 
fosse venuto opportuno il momento di condurre 
a termine rincominciato disegno dell’oppugna- 
zione di Sassari; per tentar la quale Benedetto 
Zacheria, loro ammiraglio, era già passato in quei 
mari. Ma soprastava il massimo dei pericoli, e 
gli apprestamenti grandiosi fatti dai Pisani per 
combattere la battaglia della Melora, famosa nel- 
la storia delle due repubbliche, aveano indotto 
i Genovesi a richiamare affrettatamente dall’isola 
i loro guerrieri. Laonde nissun altro risultamen- 

n rodusse in Sardegna quel celebre scontro 
; due flotte fuorché l’aumento delle tituba- 
zioni di coloro che parteggiavano pei Pisani; dei 
quali grave e lamentevole fu la disfatta ( (I) 2 ). 

Il giudice di Arborea, che vedemmo ausiliario 
dei Pisani nell’assedio d’ Alghero, è chiamato 
dall’annalista genovese Mariano ( 3 4 ). E di un Ma- 
riano II parlano anche in questi tempi i due 
principali nostri storici 0 ), riferendo come per 
comando di lui sursero in Oristano le torri Jet- 

iDtS Di'ti! I Ulti j joj»,* h . I iJì , 1 * *•. 1. 

(I) Vedi Aur., all’anno 1284-86. Le navi predate erano 
per lo più cariche di frumento, carni e cacio. 

(2) Foglietta, all’anno 1284. I Genovesi condussero in Ge- 
nova un cosi gran numero di prigionieri , che nc ’ nacque il 
proverbio : chi vuol veder Pisa vada a Genova. Muratori, An- 
nali d’ Italia, anno citato. 

(3) Aur.j loco citalo. 

(4) Fara, lib. II, art. Arbor. jud. - Vico, pari. 4, cap. 34. 
A questo Mariano di Arborea fu scritta una letterada Pietro , 
re d’ Aragona, nell’ 1 1 aprile 1284, riportata dal Coscojuela nel 
suo memoriale , n. 39. Nella qual lettera si ricerca la mediazione 
del giudice per la restiluzioue di alcune prede fatte dai Pi- 
sani sugli Aragonesi. 
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te del ponte e di mare, nelle iscrizioni delle quali 
serbassi il suo nome (Q. (i agi -q3) Questo stesso 
giudice Mariano è quello che dallo storico fio- 
rentino Giovanni Villani fu descritto come uno 
de’ più grandi e possenti cittadini d’ Italia (iada), 
tenente in Pisa numerosa corte, e codazzo di ca- 
valieri, che seco lui romoreggiavano per quelle 
vie (2). .Accompagnavansi con esso nel naantene- 
re grande stato in quella città altri illustri patrizi 
che anche dei dominii loro nella Sardegna gio- 
vavansi per nutrire il loro fasto nella patria. Tali 
erano il conte Ugolino della Gherardesca, signo- 
re, come ho scritto, d una parte della provincia 

(1) Non poco lume, per indagare come quello Mariano sia 
succeduto nel giudicato d’ Arborea a Guglielmo conte di Ca- 
praia, somministra una carta pisana (la cui copia è posseduta 
dal cavaliere Baille) colla data dei 17 giugno 1266; nella 
quale il podestà,, il capitano e gli anziani di Pisa approvano 
il trattato fatto dai loro ambasciatori col nobil uomo Mariano 
donnicello de Arborea prò se et tutore viri nobilis comitis Ni- 
colai de Capraria, filio quondam bonae memoriae domini 
Guglielmi comitis Caprariae, judicis Arboreae, et tertiae par- 
tis regni caturita.ni domini. Consiste questo trattato in ciò, 
che il comune di Pisa riceve come suoi cittadini i suddetti 
Mariano e Nicolò, mercè del consueto giuramento; e che egli- 
no in compenso promettono ai cittadini pisani in Arborea 
l’ affrancamento di tutti i dazi, e la Ubera estrazione delle 
biade , colla sola cautela di guarentirne il trasporto a Pisa ; 
come anche accordano l’estrazione di qualunque specie di be- 
stiame , esclusi i cavalli. Apparisce da tal caria che Gugliel- 
mo lasciò, morendo, un figliuolo, Nicolò, erede de’ suoi 
Stati sotto la tutela di Mariano. E perciò è lecito il conghiet- 
turare che, mancato in età pupillare o senza altri eredi. piò 
prossimi Nicolò, siagli succeduto nel giudicato il suo tutore, 
il quale si- può anche credere sia stalo suo consanguineo. Tut- 
tavia non sarebbe strano il suppore eziandio. che Nicolò od 
avesse già od abbia poscia assunto il nome di Mariano. 

(2) Giovanni Villani, lib. VII, cap. 83. 
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cagliaritana, €il il giudice di Gallura ('*). Chia- 
mavasi anche questo giudice Ugolino (2); ma co- 
nosciuto egli è maggiormente con altro nopie, 
che eterno rimase nelle pagine della Divina 
Commedia ( 3 ). E questo regolo di Gallura quel 
giudice Nino gentile la cui immagine si offerse 
al poeta allorché egli si aggirava fra le ombre 
di coloro che purgavano la soverchia cupidigia 
avuta quassù di signorie e di Siati. L’aere già si 
annerava, ma non sì che fra gli occhi di Nino, che 
attentamente mirava il poeta, quasi conoscerlo • 
volesse, e gli occhi suoi non si chiarisse l’og- 
getto; onde slanciaronsi i due antichi amici l’u- 
no vèr l’altro, e nullo bel salutare si tacque 
fra loro, grandemente compiacendosi il poeta di 
non trovare il suo Nino fya gente rea. E gloria 
massima è certamente per questo nostro giudice 
l’amistà del grande Alighieri; chè in quell’ ani- 
ma nobile e sdegnosa, per cui benedetta fu con 
ragione quella che in lui s’incinse, ai soli uo- 
mini di cuore generoso o di alti sensi era dato 
di suscitare benevolenza. Onde quella lode mag- 

(1) Gio. Villani, lib. VII, «ap. 53. 

(2) Benvenuto da Imola, De’ suoi Comenlari al canto 8 del 
Purgatorio, lo dice della famiglia degli Scotti; e tale opinione 
fu seguila dal Fara, il quale allo stesso casato opinò pure aver 
appartenuto Giovanni o Chiano , predecessore di Ugolino. Io 
Inclino a credere Ugolino al pari di Oliano della famiglia dei 
Visconti, sia perchè a tale famiglia era stato dai Pisani con- 
ceduto il giudicato di Gallura, sia perche il Landino ed il 
Vellutello', nei loro Comedian sull’ is lesso canto, cosi ne 
scrissero. E conforme alla loro opinione è quella pure'delt* in- 
certo cronichista pisano, i cui frammenti furono inseriti dal 
Muratori nel citalo tomo XXIV, Ber, ital, script chi. 649. 

^3) Purgatorio, canto 8. - J iltaqu a 
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giore splendore riflette sulla memoria di Nino, 
che il suo principato di parte guelfa e la guer- 
resca sua ardenza nei civili conflitti di Pisa. 

Nondimeno lutti gli amici di Nino non erano 
della tempra di quel sire dell’ altissimo canto. 
Accostato crasi a lui, mentre governava il giudi- 
cato, un frate Gomita, vaselli d’ ogni froda e rot- 
to ad ogni mala opera; ed aggirando a suo talento 
l’animo del giudice o distratto o confidente, va- 
levasi dell’ acquistata autorità per rimescolare 
ogni cosa nella provincia e per commettere ogni 
sorta di baratteria. Se non che non fu di lunga 
durata la temerità sua, e la cecità del giudice; 
poiché, essendo stato tant’oso da vendere la li- 
bertà ad alcuni nemici del suo signofe ch’egli 
tenea nelle mani, incontrò alfine k pena delle 
sue malvagità, dannato al laccio. E la pena gli 
durò anche della perpetua esecrazione della po- 
sterità, che il nome di lui troverà sempre uni- 
to a quello dell’infame giudice di Logodoro Mi- 
chele Zanche, in (piel canto del divino poema 
in cui le più tristi immagini di supplizio furono 
impiegate per punir degnamente l’inganno e la 
fraude (0. ' 

(1286) Uno dei negozi che maggiormente trat- 
tenevano in Pis% il giudice Nino era quello della 
pace da trattarsi coi Genovesi, dopo l’infausta 
giornata della Melora. A qual uopo, volendo ri- 
muovere gli ostacoli che sarebbe per opporre il 
conte Ugolino della Gherardesca, suo zio e tu- 


1 .• 


u. 


(I) Inferno, canto 22. Vedi Commentari di Benvenuto da 
Imola, e quelli del Landino e del Vellutello. 
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torelli quale alla tirannide aspirava della patria, 
cominciò il giudice a sollevare contro a lui gli 
animi dei cittadini, procurando ad un tempo che 
Andreotto gisse in Sardegna onde persuadere il 
giudice di Arborea ad entrare nella congiura (U. 
(1287) Ma il conte Ugolino era tratto a diversi 
disegni, e, dominando despoticamente in Pisa, 
prevalevasi della sua autorità per allontanare 
qualunque trattativa di pace; confidandosi che 
in tal maniera, difficultato il rimpatriarsi dei 
tanti illustri prigionieri sostenuti in Genova, 
punto non verrebbe menomata la sua potenza. 
Ricusava pertanto di cedere ai , nemici il castello 
di Castro; condizione questa la più gradita ai 
Genovesi, nel mentre che con princìpi altretan- 
to laudabili quanto erano indegne le ragioni dei 
conte, i prigionieri stessi, con rara dimostrazione 
di patria carità, proferivansi di rimanere in pò- 
destà del nemico piuttosto che esser debitori del- 
la libertà ad una transazione per li Pisani 'cosi 
umiliante ( 2 ). .Non appartiene a questa storia il 
narrare come ardenti e varie siano state le con* 
tendoni del giudice e del conte, e come le voci 
della pace impedita abbiano servito alla privata 
vendetta dell’arcivescovo Ruggieri, il quale con 
supplizio inaudito condannò il suo rivale alla più 
dura e miserevole delle morti (1288). Oltreché 
basterà l’aver nominato Ugolino perchè nell’ ani- 
mo del lettore sorga Pimagine ferale de’ suoi 
strazi, e senta egli suonare di nuovo quelle pate- 


(1) Tronci, all’anno 1286. 

(2) Idem j all’anno 1287. 
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tiche parole che fruttarono infamia eterna al tra- 
ditore arcivescovo nei sublimi versi di Dante. 
Onde io mi rimarrò di più toccarne; contentan- 
domi che in questa estrema parte dei. fasti dei 
nostri giudici si presenti tratto tratto la rimem- 
branza di un nome per cui sembrami che nello 
spirito del lettore debba penetrare quel sollievo 
istesso che altra volta io sentiva alloraquando 
mi consolava della povertà dei prischi nostri fatti 
con mescolarvi il nome dei piu grandi cittadini 
di Roma. \ -- 

I consigli della pace fra le due repubbliche si 
erano allora già recati a maturità; e condizione 
deir accordo era stata, fra le altre, quella dell’ab- 
bandono da farsi ai Genovesi del castello di Ca- 
stro. ( i a,8q) Ma i Pisani, continuando nell’antica 
ritrosia, come approssima vasi il tempo della ces- 
sione della rócca , così chiedevano si prorogasse 
per un anno l’effetto della convenzione, e si ac- 
cettassero in sicurtà altri luoghi dell 1 isola è la 
torre istessa del porto di Pisa colla fortezza della 
Gorgona (■). Rendessi anche malagevole ai Pisani 
la consegna del castello per gl’interni movimen- 
ti d’arme dell’isola, nella quale la feroce morte 
del conte Ugolino àvea incitato a vendetta il con- 
te Guelfo, figliuolo di lui. Udita egli la, trista sor- 
te del genitore e dei fratelli, ribellossi dai loro 
uccisori; e fortificando Villa Iglesias e Domusno- 
vas colle castella di Bara tuli, Giojosaguardia, 
Acquafredda' ed altri luoghi vicini, avendo ac- 
cozzato le sue forze con quelle dell’altro suo fra- 

* (I) Foglietta, all'anno 1289. v 
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fello Lotto; passato dall 1 Italia nell'isola con sol- 
datesca da lui condotta a stipendio, sosteneva a 
mano armata la sua indipendenza. Tuttavia fu 
poto fortunato questo tentativo dei due fratelli; 
perchè le truppe inviate tosto dai Pisani per com- 
primere la sedizione, assistite da JVIariano, giudi- 
ce d’ Arborea, il quale avea guidato anch’egli 
le sue genti a far testa contro ai sollevati, impa- 
dronironsi senza ritardo della terra di Domusno- 
vas, dandone la rócca in custodia a cento bale- 
strieri cagliaritani. E quantunque i popolani siano 
insurti contro a questi custodi, che tutti trucida- 
rono, e siansi anche rinfrancati coll’ arrivo in lo- 
ro difesa del conte Guelfo e di numerosa banda 
de’ suoi guerrieri, pure ebbero così sinistra la 
ventura nel primo loro scontro col giudice d’ Ar- 
borea e col duce pisano, che, fugati ed estermi- 
nati, lasciarono in potere dei nemici lo stesso 
loro signore; redento poscia dallo, sconsolato suo 
fratello colla cessione di Villa Iglesias e degli al- 
tri luoghi da lui governati. Onde i Pisani, libe- 
ratisi da quella subita molestia, vollero anche 
togliere ai ribelli ogni mezzo di resistenza per 
l’avvenire, smantellando le rocche allora con- 
quistate di Villa Iglesias e di Domusnovas, ed af- 
forzando con novelle guardie le altre castella e 
le terre minori; nel mentre che non solamente 
il potere, ma la speranza anche in queste veniva 
meno di sojlevarsi di nuovo, mancati essendo 
poscia i due fratelli della Gherardesea, l’uno per 
cagione d’infermità, e l’altro per lo accoramento 
dei vecchi e dei novelli disastri (*). 


(1) Vedi Fara,- lib. Il, all’ anno 1289, il quale cila per 
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- I. Pisani in quel mentre con maggtor ragione 
mostravansi incaparbiti nel disobbligarsi dalla 
cessione del castello. (1290) Decorso infatti l’an- 
no, e venuto il tempo di soddisfare ai patti 
o di mancarvi, vollero piuttosto pericolare un’ al- 
tra volta nella guerra, che comprar la continua- 
zione della pace a si caro costo (*). fton tardaro- 
no pertanto i Genovesi a correre di nuovo con- 
tro ai navigli pisani} ed affinchè per la Sardegna 
l’esito rispondesse a quello delle precedute con- 
tese, Gioachino Merello, capitano di tre galee 
della Repubblica, avendo, mentre cercava di af- 
frontare qualche nave nemica, approdato nell’ i- 
sola nel luogo detto di Capoterra, discese sul li- 
do colla sua soldatesca, e, scorrendo per la re- 
gione, arse quelle torri e tutti i poderi situati in 
quelle circostanze (^(iaga). 

tali fatti F autorità di una antica cronaca sarda. Alla narrazio- 
ne di questa qualche peso aggiugne una carta genovese esi- 
stente in questo regio archivio di corte, contenente uno stru- 
mento di convenzione colla data del 16 settembre 1292 fra 
Lotto, Guelfo e Matteo, conti della Gherardesca (stipulante 
il primo a nome degli altri due), ed Oberto Pazzio, giurispe- 
rito, sindaco di Genova; nel’ quale strumento, Lotto, che 
trovavasi allora in carcere per un debito di lire quindicimila 
contratto verso quel comune, stabilisce le condizioni attenenti 
all’estinzione di lai debito. Si legge, fra gli altri, il seguente 
patto: quod dictus Comes Lottus dimittet et Jaciet et curabit 
quod fratres ipsius dimittanl per se et haeredes suos Comuni 
Januae libere et quiete , adveniente conditione seu casu quod 
Comune Januae recuperaret castrum Castri, onmes terras 
quas fiabe reni intra confines datos Comuni Januae de castro 
Castri etc. È molto probabile che il debito di cui in questa 
carta si tratta sia stato contratto per sopperire alle spese della 
guerra sarda provocata dai fratelli della Gherardesca. 

(1) Foglietta, all’anno 1290. - Tronci, allo stesso anno. 

(2) Aur., all’anno 1292. 
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( i 2 q3) Intanto i Pisani .acquistavano maggior 
comodità di opporsi ai loro perpetui nimici, mer- 
cè della pace stipulata coi loro più vicini rivali, 
i Fiorentini. In questa pace anche la sorte del 
giudice di Gallura veniva compresa j ed a favore 
di lui e dei Guelfi suoi seguaci si conveniva che 
lecito fosse loro il rientrare in Pisa ed il racqui- 
stare gli antichi onori ed uffizi 0 ), Non perciò 
la sua vita fu più tranquilla. Altre vicende e con- 
tese lo tennero lontano da quella città} nè tardò 
a presentarsi cagione novella di vendetta. (1299) 
Gli animi dei Pisani si erano abbonaéciati nella 
loro costante ostilità contro ai Genovesi, dappoi- 
ché questi, fermata la pace colla repubblica di 
\enezia, liberi da quel molesto negozio, poteano 
con maggior agio voltare le loro armi contro al 
nemico più prossimo. Obbligati dunque i Pisani 
a calare ad un accordo, stanziarono una tregua 
di ventisette anni, condizione della qtiale era 
l’abbandono della città di Sassari ed il pagamen- 
to di centrentasettemila lire di Genova pei di- 
spendi della passata guerra < 1 2 ). Spiacque som- 
mamente ai fuorusciti questa tregua j e studian- 
do ogni mezzo d’introdurre novelli perturba- 
menti nella signoria, abbandonata l’Italia, dove 
non confidavano di poter agire felicemente, navi- 
garono in Sardegna coU’ animo d’ indurre i più 
potenti dell’isola a scuOTere il giogo pisano ( 3 ). 

I ♦s’ 

(1) Tronci, all’ anno 1293. - . • 

(2) Foglietta, all’anno 1299. * Tronci, nello stesso anno. È 
inserita questa convenzione dal Da Borgo nella sua opera in- 
foiata: Scelti diplomi pisani , n. 40. 

< v 3) Tronci, all'anno 1293. 

Makbo, T. II. 
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Fu allora che Nino di Gallura prestò colla sua 
opera valido ausilio a que’ suoi amici, ed atte- 
standosi coi marchesi di Malaspina e coi Doria, 
intesi prima amichevoli patti coi cittadini di Sas- 
sari, mosse con un giusto esercito a far oste con- 
tro al giudice di Arborea, campeggiando la ca- 
pitale di lui: sebbene, per essersi cansato da 
amedue le parti uno scontro decisivo, siasi ri- 
soluta poscia la. guerra in ima scorreria ostile 
pei luoghi tutto all’ intorno, e nell’occupazione 
della villa di Mara Arbarei; dopo la quale Nino, 
forse non ben sicuro in tanta distanza de’ suoi 
dominii, cautamente riparò, ricco di bottino, nel- 
le sue terre di Gallura (0. 1 Pisani allora, volen- 
do vendicare quegli atti optili, citarono al loro 
cospetto i conti della Gherardesca, ed il giudice 
di Gallura e quello di Arborea - t il quale, per 
quanto ne scrissero gli annalisti pisani, chiama- 
vasi Tosorato degli liberti ( 1 2 ). Ma ricusarono tutti 
di obbedire, eccetto quest’ultimo, delia fede del 
quale verso la Repubblica pare debba sommi- 
nistrare argomento l’ insulto stesso fattogli da 


(1) Fara,lib. II , all’ anno 1297. Abbencbè questo scritto- 

re noti questi fatti come accaduti nell’ anno 1297 , credo che 
per porre in concordanza la sua narrazione con quella degli 
scrittori genovesi e pisani sopra citati, sia conveniente il ri- 
ferirli all’ anno 1299. _ 

(2) Dopo il Mariano II, «otcuì si parlò a pag. 33 , il Fa- 
ra ed il Vico riferiscono il governo di Giovanni Serra o Chia- 
no, figliuolo di lui, e punto non nominano Tosorato. Forse 
questi occupò per qualche tempo quel giudicato. Ad ogni mo- 
do non dee trasandarsi 1’ autorità delle antiche nostre crona- 
che , anche perchè col mezzo di Giovanni si continua regolar- 
mente la serie e discendenza dei gindici di Arborea nell’ iates- 
sa famiglia. 
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Nino; onde la signoria passò tosto a privarli dei 
loro beni e diritti nell’isola (*). , 

Non perciò deesi dire che Nino, abbia perduto 
il suo comando; chè in quei tempi quotidiane 
erano le sorti, e dalle armi sole dipendenti, non 
dall’ altrui autorità. (i3oo) Allorché adunque eb- 
be egli indi a poco ad abbandonare quella sua 
vita agitatissima, potè lasciare alla giovanetta 
sua figliuola Pesercizio pacifico dei paterni diritti 
sul giudicato (2). Era questa quella Giovanna 
alla quale Nino indirizzò i primi suoi ricordi nel 
tenero suo colloquio con Dante, supplicando il 
poeta acciò, allorquando fosse di là dalle larghe 
onde, le dicesse che per lui chiamasse là ove si 
risponde agli innocenti; poiché invano potea ri- 
chiedere di eguali preghiere la consorte sua Bea- 
trice da Este, la quale, trasmutate le bianche 
bende, della sua mano avea fatto già contento 
un secondo marito. La qual cosa non senza mo- 
vimento d’orgoglio esprimeva lo sconsolato giu- 

(1) Tronci, all'anno 1293. • Vedi Cronica pisana all’an- 
no 1300. 

(2) 11 Mattei , cap 2, § 4, ed il Gazano sulla sua fede, 
lib. IH. cap. 8, suppongono che Benvenuto da Imola sia in 
contraddizione con sè stesso, narrando accaduta la morte di 
Nino nel 1298, mcnlrechè due anni dopo lo fa combattere 
contro ai 1 2 Pisani. Se, invece d] accagionare di abbaglio qnel- 
V insigne corden latore - , si fosse con maggior attenzione letta 
la sua scrittura , si sarebbe riconosciuto che non della morte 
di Nino scrive egli citando I’ anno- 1298 , ma delle vicende del 
conte Ugolino. 11 Muratori, nella dissertazione V, Anliq. i[al^ 
crede Sia morto Nino nel 1298. L’autorità di Benvenuto da 
Imola, al quale si accorda il Còrio nelle sue Storie di Milano, 
riferito dal Tronci nell’anno 1300, m’induce a notare ipie- 
sl’ ultimo anno. 
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dice-, predicendo che non così bella sepoltura 
farebbero un giorno a Beatrice i sudditi del no- 
vello suo sposo Galeazzo Visconti, come l’avria- 
no fatta i suoi antichi popoli di Gallura ( l ). 

Non si può asseverare quale sia stata la sorte 
di Giovanna: poiché assai varie sono in tal pro- 
posito le narrazioni degli scrittori; alcuni dei 
quali la dissero trapassata in età nubile, dispo- 
nendo de’ suoi domimi a prò del fratello suo ute- 
rino Azzo Visconti ( 2 3 4 ); altri impalmata da Marco 
Visconti ( s ); mentre non mancò chi la fé’ consor- 
te d’un messer Ricardo da Canino di Trevigi(^). 
Si può con maggior certezza asserire che i diritti 
di Giovanna, qualunque ne sia stata la cagione, 
tramaildaronsi nella famiglia alla quale si era 
unita la sua genitrice; giacché, quantunque col 
nome di quella principessa si debba chiudere la 
serie dei giudici di Gallura, nissun altro avendo 
colà esercitato dopo quel tempo una pienezza di 
dominio non disputato, pure lunga pezza conti- 
nuarono i successori di Galeazzo Visconti ad in- 
titolarsi giudici di quella provincia, ed a contra- 
starne ai novelli signori dell’isola la possessione 


(1) Dante, Purgatorio, canto 8. Questa principessa mori 
in Milano nel 1335, e, malgrado delle predizioni di Nino, 
fu tumulata con molto onore nella chiesa di San Francesco 
dei Fr^ti minori, ove fu chiusa nel monumento marmoreo 
che avea fatto innalzare vivendo. Vedi Galvan. Fiamma pres- 
so a Muratori, Delle antichità estensi, part. II, cap. 3, 

(2) Galvan. Fiamma, De gest. Azoti. Vicecom i ap. Mu- 
rawr Ber. ital. script. , tomo XII. 

(3) Tronci, all’anno 1300, cita in tal proposito il Colio. 

(4) Laudino e Vellutello, contentar! al canto 8 del Pur- 
< gatorio. 
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fino a quando ogni cosa si risolvette nella signo- 
ria aragonese. Anzi non mancarono, appena tra- 
passato Nino, emuli più vieitìi, avendo i Doria 
menomato l’eredità di Giovanna doli’ occupazio- 
ne di alcune vaste fegioni della Gallura (•)* 
Spento in tal maniera il nome di tre dei no- 
stri regoli , quello solo soprastava dei giudici di 
Arborea; che per lungo tratto di tempo vedremo, 
prima favoreggiare, poscia combattere la poten- 
za aragonese, ed illustrare non solamente colle 
imprese guerresche, ma colla massima ancora 
delle politiche virtù, i fasti di quella nobile pro- 
vincia (2). Il rimanente dell’isola, smembrato in 


(1) Fara, lìb II, art. Gallar, jud. , in fine. 

(2) In questo luogo credo opportuno di ricapitolare i nomi * 
dei giudici delle quattro province, acciò, dopo aver io seguito 
nello scriverne un metodo diverso da quello di tutti gli altri 
storici delle cose sarde , i quali non in altro modo si distriga* 
rono dalla difficoltà del soggetto che descrivendo in quattro 
distinti articoli il nudo ordine genealogico dei nostri regoli , 
non manchi al lettore il comodo di trascorrerne in un spi trat- 
to la serie. Gli anni notati indicano il tempo in cui si è da 
me .trovata la notizia pii» antica del loro governo. Giudicalo 

di Cagliari. Anno 1059, Torchilork» o Torgodorio I . — 1073, 
Onroco. — .... Arzone. — 1089, Constatino I. — 1103, 
Turbino. — 1108, Torgodorio II, ossia Mariano. — 1130, 
Constantino II. — .... Salucio? — 1164, Pietro di Torres. 

— 1 19 1 , Guglielmo marchese di Massa. — 1215, Benedetta 
con Barisone. — 1218. Ubaldo invade il giudicato. — 1239, 
Guglielmo II. — 1253, Giovanni o Oliano, — 1256, Gu- 
glielmo Ili detto Cèpola. Giudicato di Torres, Anno .... Gon- 
nario 1. — .... Cornila I. — 1063-64, Barisone re di Sarde- 
gna ( vedi per gli altri due giudici Mariano e Pietro Gunale , 
i nomi dei quali potrebbero anche qui aver luogo-,' quanto 
scrissi a pag. 391 e 393). — .... Andrea Tanca. — 1073, 
Mariano I. — 1 1 12, Constantino 1. — 1127, Gonnario II. — 
1164, Barisone II. — 1191, Constantino II — 1191, Comi* 
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più domimi, obbediva a tutti quei signori che nel 
corso di questi secoli vedemmo o fondatori od 
occupatoli dei luoghi diversi. La sola città di Sas- 
sari era privilegiata di una maggior indipenden- 
za. Già prima che i Genovesi ed i Pisani calassero 
a quell’accordo per cui, come sovra si è notato, 
era stato da questi ultimi abbandonato ogni loro 
diritto su quella città, speciali convenzioni era- 
no state conchiuse fra i Sassaresi e la repubblica 
di Genova (1294); colle quali questa, non più 
signora, ma amica, ogni ragione di politico go- 
verno lasciava fra le mani dei maestrati del luo- 
go, contentandosi che l’elezione del podestà di 
Sassari cadesse sovra una persona genovese, che 
guarentiti ne fossero i diritti ed i vantaggi, e che 
particolari favori fossero assicurati per sempre 
ai cittadini ed al commercio di Genova (•). Go- 
ta If. — 1218, Mariano II. — 1233, Barisene III. — 1236, 
Adelasia ed Ubaldo. — 1238, Adelashi ed Enzio — 1272, 
Michele Zanche. Giudicalo di Gallura. Anno ..^Manfredi — 
Baldo. — 1073, Constanlino 1 — .... Sallaro? — 1092, 
Torgodorio. — 1112, Ottocorre. — 1 160, Constanlino II. — 
1173, Barusone. — 1203, Lamberto. — 121 1, Comita II 
di Torres. — 1218, Ubaldo. — 1257, Giovanni o Chiano 
Visconti. — 1282, Nino. — 1300. Giovanna. Giudicalo di 
Arborea ■ Anno .... Mariano i. — 1073, Onroco od Orzo* 
corre. — .... Torbeno. — . .. Orzocorre 11. — .... Corni- 
la I. — .... Gonnario. — ... Constatino I. — II 31, Co- 
rnila II. — 1147, Barisone, re di Sardegna. — 1186. Pietro I 
con Ugone I. — 1191, Pietro 1 con Ugone II. — . 121 1, 
Constanlino 1 1 . — 1230, Pietro li. — ...» Comita HI. — 
1253, Guglielmo, conte di Capraja. — 1282, Mariano li. — 
1299, Tosoreto degli Uberti, secondo il Tronci; secondo il 
Fara ed il Vico , Giovdnni b Chiano, figliuolo di Mariano 11. 
I nomi dei seguenti giudici di Arborea con minar difficoltà si 
possono riscontrare nel seguito della storia. 

(1) L’importanza di questa convenzione è grande, perchè 
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minciò allóra la città a reggersi a comune, assu- 
mendo il nome di repubblica di Sassari j e sic- 
come il primo dovere ed il bisogno primitivo del 
novello reggimento era quello di fondare la si- 


grande k il passaggio da città suggella a città confederata: 
credo quindi conducente ad illustrare i fasti sassaresi la pub* 
blicazione della carta estratta dall’ archivio ducale di Genova, 
che per la prima volta mi è dato di porre in tal modo a no- 
tizia de’ miei nazionali. Lo strumento è stipulato fra Giacomo 
Bonuomo, cancelliere, sindaco deputato del podestà, anziani, 
consiglio e comune di Genova da una parte, e Torpino En- 
nuaca, Biagio Mannato, Guantino Pilalbo, Leonardo de Cam- 
po, Gascono Capra, ambasciatori e procuratori di Denetone 
Pala, Torgodorio Corda, Guantino Loitolli e Nicolò Calde- 
rari, capitano ed anziani di Sassari. Eccone le parti piò so- 
stanziali. Dicli domini Potestas , abbas, anciani et consiliarii 
nomine et vice Comunis Januae receperunt ad gratiam suarn 
et dicli Comunis diclos syndicos nomine Comunis de Sassari .... , 
et ipsam villani et dislrictum et homines praesentes et Jutu- 
ros sub prolectione et defensione Comunis Januae recepe- 
runt ..., ita quod firma confederado et concordia perpetuo 
sit et duret inter Comune Januae et districtualee et Comune 
Sassaris. Si qua vero damila , injuriae vel offensiones hac- 
tenus conligerunt, sibi ad invicem..., remiserunt. Concedii 
edam dictus syndicus quod ecclesiae et clerici villae et ter- 
rae de Sassari et ejus districtus sua habeant beneficia et ipsis 
gaudeant absque impedimento ... Januenses nullo modo ad 
solvendum pedagia , tholonea seu quascumque alias praesta- 
tiones compelli possint. Actum est eliain quod Comune Ja- 
nuae nullo tempore erit in consilio quod terra seu villa sas- 
sariensis de loco ubi nunc sita est removeatur vel transjera- 
turj nec edam Comune Januae in ipsa terra vel juxta e am, 
nec in curatoriis de Romagna, Flumenargio, Nurra et Nu- 
labri s aliquod castrum vel forlaliciam aedificabit , .. Conce- 
da edam syndicus.... quod Sassariensis in Janua conveniri 
non debeai, nisi in districtu contraxisset seu deliquisset ..., 
et tunc dictae quaesdones secundum statuto civitatis Januae 
definiantur. In quaesdonibus vero quae vertenlur in Sossari 
inter Sassar. et Jan. procedatur et definiatur secundum ca- 
pitala et consuetudines loci praedied Si cives sassarienses 
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tni rezza esteriore e l’interna tranquillità sovra le 
leggi, posero tosto mente quei cittadini a forma- 
re il loro codice di politica e civile legislazione. 
Quest* monumento della sapienza dei Sassaresi 


naufragium Jecerint in mari « >el terra Comuni s Januae, ipsos 
ubicumque in persomi et rebus salvo s Comune Januae ha • 
bebit : et eodem modo Januenscs naufragium palientes ipsi 
Sassarienses salvo s et iecuros habebunt .. Concedii eliam die - 
tus syndicus quod homines de Sassari et dedislrictu ubicumque 
terxarum habeantur et tractentur ut Januenses. quantum 
ad immunità tes, libertates et honores.... Sub consulibus vero 
januensibus per diversas mundi partes , extra Sassarim et di- 
stridimi, dieti Sassarienses et districtus ipsis consulibus , po- 
testalibus et magistratibus januensibus obedientes existant 
prout caeteri Januenses. Si contigerit pacem feri inter Ja- 
nuenses et Pisanos...., Comune Januae faciel quod de promis • 
sionibusquas Comune Sassaris teneretur ipsis Pisanis.,.. pe- 
ni tus absolvetur. Si tregua cum ipsis fieri contigerit , Sas- 
sarienses ut Januenses treguam habebunt.... Coronae vero cir- 
cumstantium locorum Sassaris , quae per ipsos Sassarienses 
dislringuntur...., concedii dictus syndicus quod in villa Sas- 
saris debeant feri.... Vinum non januente causa vendendi ad 
villam de Sassari non deJerenL... Item, quod homines de Sas- 
sari et districtu sint immuncs a drictis, collectis , pedagiis 
et gabellis omnibus perlinentibus ad Comune Januae.. d » 
his quae ad civitatem jantiensem apportaverint et extraxerint 
de Sassari et districtu...., et de his quae de eorum propria 
peèunia vel redacta ex rebus quas ad civitatem Januae ap- 
portaverinl sint exempti... in civitate Jan. et districtu portan- 
do ipsas res ad lociun de Sassari.... 

Persa vice dicti syndaci sassarienses promiserunl et conve- 
nerunt... quod Comune et homines... facient pacem, guerram 
et treguam cum omnibus.... cum quibus Comune Januae pa- 
cem, guerram vel treguam habet vel habebìt....,'ac edam 
praedictum Comune Sassaris guerras, hostem et cavalcatala 
faciet in voluntate et ordinatione comunis Januae in tota re- 
gno turritano sive Logodoris conira omnos ... conira quos 
Comune Januae guerram habere contigerit. Extra vero die - 
tum regnum in tota insula Sardiniaea.. dabunt cenlum mi- 
li tes, balistarios quinquaginta , et pedites cum scutis et vergis 
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esiste anche oggidì, ma talmente fu trascurato 
dagli illustratori delle patrie antichità, che que- 
r gli scrittori stessi i quali, avendo sortiti i natali 
in quella nobile città, tanto teneri si mostrarono 

centum per mensem iinutn ad expensas et soldos comminuta - 
tis Sassaris....j ultra vero mensem slabunt ad soldos Coni. Ja~ 
nuae, qui soldi ut infra percipiantur : videìicel à milite in 
mense l. 4, ss. 10* a pedile et balistario ss. 30 fan. mone- 
tae. Comune et homines de Sassari habebunt et recipient in 
perpetuum quolibet anno Potestatem januensem, qui civis et 
oriundus sit civilatis Januae , qui ad eum regimen secum con • 
ducat militem unum sive socium, notarium unum de collegio 
Januae , setvienles armigeros decem, et aliam Jamiliam prout 
honori suo videbilur expedire, et equos qualuor teneat quo- 
usque in dicto fuerit ufficio. Qui Potestas onmcni jurisdictio- 
nem, merum et mixtum imperium ac quamlibet potestatem 
in dieta terra Sassaris et districai habeat et exerceat, et re - 
gat secundum capitula et statuto et consuetudines loci prue- 
diati ita quod Potestas nullum habeat superiorem vel aequa * 
lem per quem ejusdem Potestatis òffìcium impediatur . ... 
Eidem vero polestati Sassarienses dare debebunl quolibet 
anno prò suo salario et dictae familiae l. 600 Jan. mone- 
tae~..j et sit dictus Potestas contentus dicto salario.... , salvo 
.quod possit acci pere esculfntum et epulentum, et quod intra 
tres dies proximos consumalur. Ejusdem vero Potestatis elee - 
tio fiat in hunc modum : videlicet quod * onsilium niajus et 
antiani civ. Januae congregentur annis singulis irifra dies 
odo mensis augusti..., in quo Consilio eligantur quatuor per 
compagflam de hominibus . qui in ipso erunt praesenles con - 
silio..., qui qum electì Juerinl..., ab aliis segregati..., jurent... 
eligere.... quem crediderint esse -de melioribus .., et ille qui 
inventus fuerit liabere inter ipsos quatuor per ccmpagnam, 
qui erunt numero 32 duas partes brevium , eligatur et sit 
Potestas terrae Sassaris... Qui vero Jìùt Potestas in dicto loco 
Sassaris, inde ad septem annos completos ejusdem loci Potestas 
esse non possit, nec aliquis de albergo sua sive de cognomine 
usque ad annos tres praxime completos. Nec aliquis ad dictam 
potestatem eligi valeat qui habeat terram cum jurisdicliane 
hominum in tota insula Sardiniae... Potestas ^veTo, scriba 
et miles seu socius passini- syndicari per syndicatores dictae 
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delle glorie sassaresi da trasmodare in più o in 
meno dal vero trattando di alcuni fatti d’assai 
minor importanza, passarono sotto silenzio o ram- 
mentarono di volo gli antichi statuti delia patria 


1 \ * r 

terrae... Habeat aulem diclus Potestà* prò stallo suo - et Ja - 
miliae suae atque prtr curia tenendo palatium magnum Sas- 
sari* cum curia anteriori... Homines vera Sassaris et distri- 
ctus... qui de portu turritano exierint cum grano, hordeo , 
carnibusj caseo, viclualibus et aliis quibuscumque niercibus, 
omnia adducant et adducere teneanlur in portu Januae... 
Passim elicmi homines Januae et districlus in terra Sassaris. n 
libere emere , vendere , negotiari . ., . et extrahere merce* 
absque dacita aliqua vel imposilione... Itera, quod Comune 
Januae po*sil prò milione et defensione portu* turrilani in 
ipso portu duas turres conslruere ..., et ipsum portum munire 
cum catenis, machinis et aliis paramenti*..., ila tamen quod 
nulla alia liabitatio fìat in ip*o portu, excepta una sola domo*, 
prò ponendoci merce* .. Pro reaedif catione vero et construc- 
none praediclorum colligalur a Jan. et Sassarensibus in in- 
troita et exitu denarius unus per libram..., ab aliis vero per- 
soni* denarii quatuor... Omnes Pisani... expellantur de villa 
Sassaris .. sine spe redeundi... Verum Pisani qui in Sassari 
vel dislrictu nunc habitant, infra tempus trium mensilità 
possint re s et possessione s sua* vendere quibuscumque habi- 
tantibus in Sassari vel districtu... Homines quidem de Sas- 
sari... matrimonium non contrahent cum aliquo Pisano vel 
Pisana. .. Còncesserunl edam dicti ambasciatore*... respondere 
in civitate Januae et coram Poteslate Januae... cuicumque 
civi Januae volenti aliquid pelere ab ipsa comunitate Sassaris 
in curatoriis de Narra et Fluminargia... Et ad majorem rei 
fìrmitatem et signum verae dilectionis et fìdei, promiserunt... 
omni anno dare Comuni Januae quatuor cerea cerne ponderi* 
prò quolibet libr 40 .. Quae omnia... promiserunt invicem 
solenni stipulatane attendere, compiere et observare .., alio- 
quin poenam mille màrcharutn argenti dicti sondici ad in- 
viterà dare et solvere promiserunt... Aclum Januae in palatio 
' illorum de Auria, quo habitat domimi* abbas praedictus.. 
Anno dota, incarti. 1294, ind. 1 , nono hai. aprili s. 
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loro, ohe sì alto concetto poteano destare del 
senno e delle virtù civili degli antenati (1). Io 
credo pertanto di dover sopperire al loro silen- 
zio, e far conoscere che se le vicende politiche 
aveano attutato per più secoli un popolo nel con- 
tinuo ondeggiare della sorte incerto non delle 
sole sue leggi, ma de’ suoi legislatori, non si to- 
sto la maggior quiete dei tempi permise a quei 
cittadini di voltare T attenzione agli interni loro 
bisogni, che, per quanto davano gli stessi tempi, 
a tutta l’altezza si seppero essi innalzare dei no- 
velli loro doveri. 

Meritano primieramente attenta considerazione 
le leggi politiche. Per queste viene a chiarirsi 
che la somma dell’ imperio risiedeva in un Con- 
siglio chiamato maggiore; che da questo dipen- 

(I) 11 volume io pergamena degl! Statuti ed ordinamenti 
della repubblica di Sassari da me esaminato è quello che si 
trova riposto nell’archivio della slessa cittì». È scritto con ni- 
tidi caratteri, ed ha la data del 1316, anno in cui fu il codice 
pubblicato, essendo podestà in Sassari Cavallino de Honestis. „ 
A tenore del cap, 5 degli stessi Statuti, due esemplari doveansi 
serbare di tal codice per uso pubblico, uno in volgare sardo, 
e l’altro voltalo in Ialino. J1 primo si trova pressoché intiero} 
del secondo esistono solamente alcuni frammenti. E diviso il 
codice in tre parli. La prima contiene i doveri dei pubblici 
officiali , i limiti delle diverse giurisdizioni, le leggi politiche 
di amistà coi Genovesi e d’ inimicizia contro i Pisani-, i prov- 
vedimenti laeguardanti alla custodia della città, le. leggi fiscali, 
le municipali , quelle di polizia, molte leggi civili sui diritti 
personali , le tabelHonali , le annonarie, gli ordinamenti per 
l’esercizio delle arti e mestieri e per l’agricoltura, i privilegi 
dei cittadini sassaresi, e molte altre ordinazioni^ che appar- 
tengono alla ragione civile. Nella seconda parte si tratta della 
materia delle successioni e delle forme dei giudizi. Nella terza 
sono scrìtte le leggi penali. 
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deva lo stesso podestà in alcuni casi; che l’auto- 
rità legislativa si esercitava ordinariamente dal 
medesimo consiglio, riserbati al podestà quei' 
bandi che erano dipendenti dagli avvenimenti 
repentini; e che dal Consiglio dipendeva l’am- 
' ministrazione delle entrate del comune e la con- 
cessione di tutti i pubblici uffizi. Era questo mag- 
gior Consiglio composto di cento cittadini , erin- 
novellavansi i mancanti col voto della maggio- 
ranza dei consiglieri. Ma siccome la rau«ata di 
tante persone non poteasi ottenere così frequen- 
temente come facea mestieri, sedici consiglieri 
rappresentanti i quattro quartieri della città trae- 
vansi a sorte di tempain tempo, i quali col no- 
me di anziani erano investiti di speciale potere 
per le bisogne quotidiane. 

Il potere giudiziario e l’eseguimento delle leg- 
gi appartenevano al podestà; il quale eravi assi- 
stito da un collega chiamato anche cavaliere , da 
una scrivano del comune, e da una forza armata 
ohé facesse rispettare i suoi atti. Eleggevasi il 
podestà per le convenzioni stipulate con Genova 
fra i cittadini di questa repubblica; ed in ciò ser- 
bavasi la savia consuetudine di molte altre "città 
d’Italia, le quali stimavano esser meno traboc- 
canti nelle mani d’uno straniero le bilance della 
giustizia. Ma se grandi ed estese erano le facoltà 
di quel maestrato pvimario, grandi erano ezian- 
dio le Cautele adoperate per frenare ogni suo ar- 
bitrio. I più severi giuramenti lo costringevano a 
rispettare nelle sue decisioni ed in ogni sua ope- 
ra gli statuti del comune; il diritto clic gli com- 
peteva di convocare il Consiglio maggiore nei 
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casi d 1 importanza era dipendente dall’avviso de- 
gli anziani 3 gli si chiudeva una via al parzialeg- 
giare, vietando con rigorose pene agli ammini- 
stra lori delle terre suggette di fare al podestà 
verun presente; allo stesso fine si stanziava che 
le provvisioni per le straordinarie benemerenze 
dei podestà non mai si dessero al podestà attua- 
le, acciò il comune si liberasse dall* onta di blan- 
dire coi doni il suo magistrato, e si evitasse ad 
un tempo il pericolo di abbonacciarlo invèr co- 
loro che motori comparissero di quelle ordina- 
zioni. Nel tempo medesimo, affinchè i podestà 
stessero lontani da ogni svagamento di privati 
lucri, era loro negata ogni maniera di traffico: 
ed acciò fra il giudice ed i popolani non mai 
' surgesse l’occasione di private vendette, proibi- 
vasi al podestà di porre le mani addosso a qua- 
lunque cittadino, ed a’ suoi familiari d’interve- 
nire in qualunque accusa; nel mentre che d’al- 
- tra parte altamente si vendicavano le ingiurie 
fatte contro alle persone dei pubblici uffiziali 
con pene del doppio maggiori delle ordinarie. Si 
facèa infine provvisione' a Temperare la sover- 
chia famigliarità fra il podestà ea i popolani; non 
permettendoglisi di sedere a mensa comune con 
privale persone, eccetto nelle maggiori solenni- 
tà. E se ad impedire gli abusi non ba$tayano le 
cautele legali, venivano in soccorso le legali pu- 
nizioni ; trovandosi «uggetti i podestà , al -pari 
degli altri uffiziali giudiziari, al sòlenne e perio- 
dico sindacato avanti -agli otto sindachi del comu- 
ne; nel quale giudizio, siccome erano riserbali i 
premii pel buon risultamento, così T obbligo di 
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render indenne qualunque persona lesa seguiva 

la condanna. 

I sindachi , ai quali quella grave cura era com- 
messa , esercitavano molte altre incumbenze in 
servigio del Comune, sovra i cui interessi spe- 
cialmente vegliavano. Apparteneva ad essi il do- 
mandare e lo spegnere i conti degli amministra- 
tori del tesoro pubblica: il riconoscere la conve- 
nienza delle spese correnti, e la necessità delle 
nuove. Ad essi pure spettava l’ impedire ogni 
usurpazione dei beni del Comune; ed a tal uopo 
era loro riserbata l’inspezione d’una cassetta ri- 
posta nella pubblica loggia, nella quale era le- 
cito a chiunque non di depositare quelle scrit- 
ture di criminale dinunzia per le quali si famose 
furono altrove le buche destinate ad accogliere 
le imputazioni della calunnia o le querele della 
timida verità, ma solamente era permesso d’in- 
trodurre le polizze che ammaestravano il Comu- 
ne dell’ abbandono o dell’ occupazione fatta di 
qualcuno de’ suoi diritti o di qualche parte delle 
^ue entrate. Ai sindachi principalmente era com- 
messo l’invigilare acciò le convenzioni stipulate 
coi Genovesi si serbassero salde, e perseverasse 
ogni pubblico udiziale nella fede dovuta alla re- 
pubblica amica. 

La legge per l’amministrazione delle pubbli- 
che rendite non era meno cauta delle altre; e 
minute forme erano comandate per la formazio- 
ne dei libri, per la chiarezza delle spese e per lo 
rendimento dei conti a quello che governava 
l’entrate della Repubblica, il quale, con nome 
più appropriato dei titoli poscia usitati per dino- 
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tare quel carico, chiamavasi allora il massaro del 
Comune (0: mentre che anche dell’onoratezza 
dei massari inferiori avea cura la legge, vietando 
alle ville suggette di far loro verun presente. 

Se in queste leggi la saviezza potea esser in- 
spirata dall’ interesse, non mancano quelle altre 
nelle quali la saviezza procedeva dalle più nobili 
e generose massime della pubblica ragione. Tale 
era la tutela commessa al podestà dei beni dello 
straniero che moriva in quelle terre. Tale la leg- 
ge per cui nissuna occasione di guerra o di rap- 
presaglie potea far sì che i beni degli stranieri 
venissero assoggettati ad una occupazione fiscale. 
Tale era pure la rigorosa proibizione del libero 
corseggiare; del quale recente dovea esser allora 
l’uso pei Sardi, poiché quella legge la quale ap- 
pella esecrabile il mestiero dei pirati, novello 
anche chiamò tal genere di misfatto. 

Ma di queste leggi basterà l’aver toccato leg- 
germente; e gioverà in vece il considerare quel- 
le parti del codice nelle quali il confronto (Ielle 
eose contenutevi colla giurisprudenza comune di 
quei tempi più glorioso può tornare per la Sar- 
degna. Mentre in Francia, in Ispagna e nella Ger- 
mania le barbare instituzioni ereditate dagli in- 
vasori del Settentrione tanto ancora valevano che 
non era dato ai legislatori il poter divellere l'uso 
funesto delle guerre privale, per cui i gentiluo- 
mini nella sola loro spada ed in quella dei loro 


(I) Massaio o massaro, quasi custode di masserizie e de- 
nari; o meglio derivante dal far massa di roba e mantenerla: 
t'ir frugi. 
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congiunti e clienti rimettevano il giudizio d’ ogni 
contesa 0); mentre la forza o l’accidente sei così 
detti combattimenti giudiziari o giudizi di Dio 
regolavano ancora presso alle stesse nazioni il 
diritto del tuo e del inio, o proscioglievano gli 
accusati da qualunque reità Otyj i giurisperiti sas- 
saresi autori erano alla patria loro di un sistema 
giudiziario, fondato sulla ragione sola del giusto 
e dell’equo. Risiedeva, è vero, la giiirisdizione 
nel podestà, ma non mai gli era dato il giudicar 
da sè soloj poiché era necessaria nei giudizi da 
lui profferiti l’approvazione di un maggiore o 
minor numero dei così detti giurati, come mag- 
giore o minore era la difficoltà del suggetlo. Cliia- 


• (1) Nel 1245 san Luigi pubblicò il suo editto chiamato tre- 
gua reale , per cui non poteano incominciarsi le ostilità nelle 
guerre private fuorché quaranta giorni dopo il misfatto o 1* of- 
fesa. Nel 1296, cioè al tempo stesso in cui si compilava il co- 
dice sassarese, Filippo il Bello credeva di fare un altro gran 
passo nell’ abolizione di quel feroce sistema, vietando le guerre 
private nel tempo di guerra nazionale. L’abolizione totale si 
può appena riferire ad un secolo dopo, cioè all’anno 1413, 
nel quale Carlo VI pubblicò la sua ordinazione di assoluto di* 
vieto. In Ispagna avea gittato sì profonde radici l’uso delle 
guerre private, che Carlo V fu, nel 1519, obbligato a pubbli* 
care contro al medesimo una nuova legge. Nell’ Àiemagna l’a- 
bolizione finale non ebbe effetto che nel 1495. Vedi Robert- 
son . Intred. à V itisi, de Charl. V 3 p. 1 , nota 21. 

(2) Vedi Robertson, ibid. nota 22. In quanto all'Italia, pri- 
mogenita delle nazioni moderne, come nelle lettere e scienze, 
così nella civiltà, vedi le due importantissime dissertazioni del 
Muratori XXII e XXI 11 nella sua aurea opera Anliquitalum 
italicarum medii aeri. Le leggi sarde ritraggono certamente 
delle leggi degli statuti italiani di quei tempi. Tuttavia molte 
hanno una sembianza originale ; e di ciò cadrà più in accon- 
cio il sender ragione allorché tratterò dell’ altro antico codice 
di legislazione della giudicessa Eleonora. 
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mavasi allora corona radunanza di questi giu- 
rati; ed il numero loro era quello che dava piu 
grande importanza alle decisioni, essendo sola- 
mente lecito T appello quando il numero dei giu- 
rati era minore di diciasette : nel qual caso la co- 
rona, che dicevasi compiuta, esercitava i diritti di 
un tribunale supremo. Al qual uopo, perchè alla 
confidenza delle parti corrispondesse ancora la 
celerità dei giudizi, era obbligo del podestà di 
congregare, tre date per settimana, le corone or- 
dinarie, ed una volta la corona compiuta. 

Le persone componenti la corona maggiore 
eleggevansi periodicamente da quattro probi cit- 
tadini, prescelti eglino stessi a ciò fare dal po- 
destà e dagli anziani. Ma non indistintamente era 
permesso di sottoporre al loro giudizio ogni sen- 
tenza; poiché quelle sole erano suscettive di nuo- 
va disamina, che importavano la definizione del 
piato. Ed acciò il rimedio del litigante gravato 
non diventasse fra le mani del litigante temera- 
rio un mezzo di stancare il suo oppositore, ima 
multa gravissima era stabilita contro a coloro che 
rimanessero perdenti nei giudizi di appellazione. 
La qual pena, quantunque possa parer grave a 
quelli che conoscono le innocenti illusioni del- 
l’interesse e dell’intrico legale di molte giudi- 
ziarie contenzioni, contiene l’applicazione di un 
principio salutare, per cui, mentre non si distor- 
na dall’ intentare nuovo giudizio chi confida del 
suo diritto, si raffrena quello che confida sola- 
mente della sua tenacità. 

Fra le altre leggi che non a regolare i giudizi, 
ma a scemarne le occasioni furono indirizzate, 
Makho, T. II. 6 
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non debbo lasciar di notare lo stabilimento dei 
pubblici sensali; i quali, mentre si rendevano 
scevri di privato interesse col divieto loro fatto 
della mercatura, obbligavansi anche al più rigo- 
roso segreto per li negozi più delicati commessi 
alla loro fede. Debbo anche notare l’obbligo im- 
posto agli allogatori delle navi ed ai carrettieri 
di dare malleveria del fedele trasporto delle mer- 
ci. Debbo rammentare le cautele e la severità 
delle leggi tabelloniali. Ma sopratutto mi convie- 
ne dar cenno dei provvedimenti adoperati acciò 
fosse minore nelle compre il sospetto di quei ca- 
richi che, chiamati dai legisti pesi reali, fecero 
sovente batter l’anca per la disperazione ai com- 
pratori negligenti o delusi. A tal uopo si ordina- 
va che lo stabilimento delle ragioni d’ipoteca pò* 
tesse solamente derivare da una scritta solenne 
stipulata alla presenza del podestà e del Consiglio, 
e che annualmente si bandisse nelle terre tutte 
di Sassari la notizia di tutti gli atti di quella na- 
tura. La qual cosa se risponde imperfettamente 
al bisogno della maggior pubblicità di quei ca- 
richi, contiene almeno il germe di quei più am- 
pli ordinamenti che rendettero poscia così sti- 
mata l’inscrizione delle ipoteche. 

Se dalle leggi civili si passerà alle criminali, 
il lettore, ponendo mente a ciò che davano quei 
tempi, attenderà forse un sunto di ordinazioni 
barbare, mentre io, non senza meraviglia, m’im- 
batto in prescrizioni benigne. Il massimo dei mi- 
sfatti politici d’allora, cioè la cospirazione con- 
tro alfe repubbliche di Genova e di Sassari, pu- 
nivasi con una pena pecuniaria. La pena capitale 
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era riserbata agli omicidi, ai furti qualificati, ai 
falsi monetimi, ai notai falsatori di pubblici stru- 
menti, ed ai violentatori delle matrone. Gli altri 
malefizi gastigavansi non nella persona, ma nel- 
l’avere. Tracce di barbarie io trovai solamente 
nella punizione dei falsi testimoni, assoggettati 
al mozzamento della lingua (G; e nell’ essersi ec- 
cettuali nella pena capitale contro agli omicidi 
coloro che avessero ucciso uno schiavo. Abbcn- 
chè in tal parte quelle leggi ritraggano delle an- 
tiche massime, per le quali gli infelici ridotti in 
ischiavitù, non fra le persone, ma fra le cose si 
numeravano; quasi come non bastasse lo spo- 
gliarli di tutti i diritti della società, senza can- 
cellare ancora dalla loro fronte la nobile impron- 
ta della natura. Inumano ancora potrebbesi dire 
l uso in quel codice ammesso della tortura, se, # 
trattandosi di una costumanza che tanto si ab- 
barbicò nell’Europa, e di tempi nei quali non 
dalla sola ferocia, ma dalla slolidità pur anco era 
contaminata l’indagine delle verità giudiziarie, 
non si avesse il diritto di chiamare temperata 
una legge che permetteva il tormento nei soli 
casi d’omicidio o di furto, e lo vietava ogni qual 
volta T inquisizione derivava dalle dinunzie di 
un altro tormentato. La quale eccezione indica 
per sè sola come i compilatori di quel codice sti- 
massero poco accettevole un’ imputazione cor- 
rotta dalla violenza. 

Nelle leggi penali di quel codice, allorché pei 

(1) Secondo le lewjji antiche d’Italia, ai testimoni falsi si 
mozzava la mano. Vedi Muratori, dissertazione XXIII. 
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gradi diversi dei maleficii si stabiliscono i gradi 
diversi delle punizioni, si trova frequentemente 
una eccezione a favore delle femmine, la quale 
merila di non passare inosservata. Così, dopo che 
si determinarono le multe per le varie maniere 
di ferite, venendosi a trattare delle femmine le 
quali ferissero altre femmine, la condanna ve- 
desi, nella sua proporzione, sempre minore. Co- 
sì, sebbene grave fosse la multa minacciata con- 
tro a colui che recidesse le trecce ad una donna, 
o che in altro modo la svillaneggiasse, leggiera 
si assegna la pena contro a colei che rea si chia- 
risse di eguali ingiurie. Queste distinzioni non 
d’altra cagione poterono procedere salvo dal mas- 
simo dei princìpi della filosofìa criminale, che 
colla misura del dolo ragguaglia quello del rea- 
to. Laonde io giudico aver creduto quei legisla- 
tori essere nelle femmine in quei casi minore la 
deliberazione perchè maggiore è l’irascibilità; e 
le passioni essere più scusabili dove la tempera 
degli animi è per natura meno resistente. La qual 
sentenza, se, accettata senza restrizione, può esser 
occasione di novelli erramenti in questa parte 
della giurisprudenza, che di tutte le altre è an- 
cora oggidì la più lontana dalla perfezione, pure 
ha tali radici nel cuor dell’uomo, che io mi con- 
fido non sia per esser trascorso senza medita- 
zione il cenno qui datone. 

Un altro raggio di filosofia criminale rifulge 
in quel codice per chi fassi ad osservare che i de- 
litti non vi si considerano tanto come un’offesa 
privata, quanto come un turbamento dell’ordine 
pubblico; e perciò non dall’accusa altrui si fa di- 
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pendere il giudizio, ma dall’ ufficio del giudice. 
Allo stesso principio si dee anche riferire l’ordi- 
namento fatto per serbarsi indenne a costo del 
Comune colui che fosse dannificato o dirubato 
nelle circostanze di Sassari} dove la pubblica au- 
torità, confidandosi di poter difficultare o chia- 
rire i misfatti, a suo carico assumeva quella sod- 
disfazione. Stabilimento questo che, essendo sta- 
to poscia regolato più ampiamente, verrà da me 
in altro luogo rammentato. Manifestasi infine nel- 
le leggi sassaresi la vera prudenza della ragion 
criminale, cioè la prevenzione dei misfatti. Fra 
le provvisioni indirizzate a scopo sì salutare io 
annovero l’ordinamento delle guardie formate a 
vicenda da tutti i cittadini, ed obbligate ad an- 
dare di notte circondando la terra; il divieto a 
chiunque di trarre armato dove si ode scompi- 
glio, salvo per comandamento del podestà e per 
suono di campana a stormo; la proibizione del 
portar indosso armi micidiali; l’abolizione delle 
finte disfide; il freno imposto al libero vagare 
nella notte; la legge del non doversi turbare da 
nissuno la pace domestica dei cittadini nelle ore 
della quiete; la pena stabilita contro ai giuoca- 
tori della zara; ed altre ordinazioni siffatte, le 
quali ben dimostrano che il pensiero della pub- 
blica tranquillità era nella mente di quei legisla- 
tori illuminato dalla conoscenza dei mezzi più 
acconci ad ottenerla. 

Troppo lungi ne menerebbe il sunto delle mol- 
te leggi di quel codice attenenti ai doveri degli 
altri pubblici uffiziali, all’esercizio fedele delle 
arti e dei mestieri, all’annona, all’agricoltura. 
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alle materie edilizie, alle pubbliche vie ed altre 
cose di comune interesse: nelle quali se quei le- 
gislatori non sopravanzarono le massime del tem- 
po, non omisero veruna delle migliori. In luogo 
di ciò io darò un cenno di quelle prescrizioni 
che furono indiritte ad aiutare la debolezza, sal- 


vare il pudore o bandire l’ozio delle femmine. 
Suggetto questo che nella legislazione dei popoli 
meridionali, agitati da passioni più fervide e me- 
no arrendevoli a compassionare le fralezze fem- 
minili, seguita quasi sempre quella che suole 
appellarsi influenza del clima. Già vedemmo ave- 
re i legislatori sassaresi attribuito alle femmine 
una nien perfetta deliberazione nei malefizi. Lo 
stesso principio fu applicato ancora all’ esercizio 
dei diritti civili: poiché nel massimo di questi 
diritti, cioè nell’ordinazione dei testamenti, non 


altrimenti si permise alle donne la dichiarazione 
dell’ultima loro volontà, salvo alla presenza del 
padre o di due dei più prossimi congiunti, od 
almeno di due persone assennate e confidenti; 
quasi come a leggieri giudizi fossero elleno per 
trascorrere, se contenute non erano dal rispetto 
inspirato da grave ed autorevole persona. Ve- 
demmo eziandio la grave pena minacciata con- 
tro agli offensori violenti del pudore delle ma- 
ritate. Ma non bastavano queste e le altre leggi 
severe pubblicate contro ai diversi gradi e le di- 
verse reità d’ un misfatto sempre punito e sempre 
ripullulante; saviamente pertanto vollero quei 
legislatori adoperare lè cautele della prevenzio- 
ne. Perciò fu proibita qualunque raunata nottur- 
na, anche nelle chiese nelle quali si solennizza- 
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va di notte tempo qualche festa. Perciò fu stabili- 
ta in ciascuna settimana una distinzione di giorni 

Ì *er l’accesso ai pubblici bagni dei maschi e delle 
emuline, con pene talmente rigide, che ben si 
conosce non aver punto i coloni turritani eredi- 
tato dagli antichi loro padri romani la tolleranza 
da questi qualche volta manifestata nei famosi e 
violati conventicoli della dea Bona. Finalmente, 
a tenere occupate con profitto quelle fra le don- 
ne che hanno maggior bisogno di essere operose 
madri di famiglia tendeva la legge per cui era 
comandato a tutte le femmine di contado le quali 
aggiravansi per le pubbliche vie non occupate 
nella vendita di qualche merce, dovessero coni- 

f erirvi colla conocchia e col fuso attente al loro 
avoro. 

Mentre la repubblica di Sassari facea provvi- 
sione ai bisogni politici e civili de’ suoi cittadini, 
le sorti di quella provincia e dell’isola tutta si 
agitavano diversamente, e soprastava già la po- 
tenza aragonese, nella quale le varie signorie 
dell'isola erano per risolversi. Ma, prima che io 
intraprenda a descrivere questo novello e lungo 
periodo della sarda storia, non sarà inopportuno 
il soffermarmi alquanto a considerare i destini 
della Sardegna nei secoli già trascorsi de’ suoi 
giudicati. 

Grande certamente dovette esser V esultazione 
dei popoli sardi allorché, cacciate dai loro litio- 
rali le masnade maomettane, poterono aprire l’a- 
nimo alla confidenza di sorti migliori. Pronto 

F erciò fu il conéitamento che in ogni parte del- 
isola si dichiarò onde riscuotersi dai sofferti di- 
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sastri. La chiesa sarda, travagliata prima dagli 
ariani, conculcata poscia dai Mori, mutò tosto in 
conforto le sue ambasciej e racquistando la pace 
per tanti anni lagrimata, vide prontamente re- 
staurati gli antichi suoi seggi vescovili, erette 
cattedre novelle ed appagali i primari suoi biso- 
gni. Il clero, il quale pareva oramai aver obliato 
le antiche glorie della nostra chiesa, se non si 
potè spogliare affatto della sua ignoranza 0), in- 
cominciò almeno, per quanto le condizioni di 
quel tempo lo permettevano, a sentire il benefi- 
cio dell’ istruzione, che nell’isola veniva di nuovo 
propagata dai monaci del continente C 2 .'. Il po- 


(1) Fra le prove di tale ignoranza si può citare il giura- 
mento che alcuni vescovi sardi prestavano nel XII secolo di 
non mai parlare ai loro fratelli, sorelle, padri e madri; il 
quale giuramento dimostra che l’ ignoranza , non solamente 
ammalia l’uomo della società, ma corrompe aucora l'uomo 
della Datura. Un frammento dell’epistola indirizzata in tale 
proposito da Urbano III all’ arcivescovo di Fisa è riportato 
nelle Decretali di Gregorio IX, lib. 11, tit. 24 de jurejur., 
cap. 12. 

(2) In un secolo in cui lo studio della statistica (raluce an- 
che nelle composizioni storiche , non sarà inopportuno 1’ ag- 
giungere qui l’ annotazione dei molti monasteri esistenti in 
Sardegna prima del secolo XIII , epoca in cui si disertarono 
talmente gli antichi monasteri , che pur uno non potè restarne 
in piede ; o perchè il fervore degli isolani si sia voltato a ca- 
reggiare le novelle congregazioni di mendicanti che allora sur- 
sero in Europa, e che toslo propagaronsi in Sardegna, o per- 
chè, attirando questi religiosi a sè i proseliti, mancato abbiano 
i monasteri, coll’andar del tempo, di novelli alunni. Ecco la 
serie dei principali monasteri ricavata dalle notizie tratto tratto 
sparse in quest’opera, da quelle serbate dal Fara nella sua 
Corogràphia sarda, e dal Vico nella parte 6 della sua storia, e 
dalle altre ragunate dal padre cappuccino Giorgio Aleo nella 
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polo, non più costretto a guardare ogni di i suoi 

% 

sua storia sarda manoscritta. Ad oggetto di distinguere in 
questa lunga serie di nomi quei monasteri dell’ esistenza an- 
tica dei quali più concordi o più appaganti presenlansi i ri- 
cordi , noto con un asterisco * quelli che possono a mio cre- 
dere collocarsi in questa categoria. In Cagliari. Monastero della 
regola di sant’ Agostino , edificato da Fnlgenzio , vescovo di 
Ruspa, presso all’antica basilica di San Saturnino, al tempo 
della persecuzione di Trasaraondo. O questo monislero, o più 
probabilmente un altro dello stesso titolo, diventò poscia prio- 
rato della regola benedettina, il titolo del quale fu nel 1144 
unito all’ arcivescovado di Cagliari. 11 sito dell’antico moni- 
stero di San Fulgenzio credesi fosse ove ora trovasi l’antica 
chiesa di San Cosimo, presso al borgo di Villanova.—* Al- 
tro della regola di sant’ Agostino, ove restò depositato per più 
anni il corpo di quel santo ; abbandonato dai religiosi agosti- 
niani, quando, per le novelle fortificazioni del sobborgo della 
Marina, rimase fuori delle mura ed in parte diroccato. — * Al- 
tro dì femmine col titolo di San Vito, fondato dalla matrona 
Velulana (non si può affermare se questo esistesse in Ca- 
gliari). — * Altro di femmine, fondato dalla matrona Pom- 
peana. — * Altro fondato da Teodosio , vedova di Stefano. 
— * Altro di femmine, col titolo di San Lussorio e di San 
Govino. — * Altro detto di San Giuliano in prossimità allo 
saline del levante , ove al tempo dell’ Aleo era in piedi una 
chiesetta dello stesso nome. — * Altri tre menzionati nello 
epistole di San Gregorio (dalle quali anche si traggono le no 
tizie degli altri monasteri testò menzionati ) , governati dagli 
abbati Urbano e Giovanni, e dall' abbadessa Desideria — Al- 
tro di benedettini , nel luogo poscia occupato dai religiosi clau- 
strali, e prima di essi tenuto dai cavalieri Templari. — Altro 
della stessa regola, occupato poscia dai padri domenicani..— 
.Altro nel luogo in cui si fondò poscia l’ospedale di Sant’An- 
tonio. — Altro di femmine, al quale succèdettero le attuali 
religiose di Santa Chiara. — Altro- detto di San Leonardo, 
titolo di priorato, nel luogo in cui, per l’abbandono sovroe- 
cennato dell’antico convento di Sant’ Agostino, si edificò l’at- 
tuale novello convento. — Altro di eremiti nel luogo detto di 
San Guillem in Stampace. — Altro nel sobborgo di Villanova, 
di cui si vedevano ai tempi dell’ Aleo le reliquie. — Altfn 
detto di San Martino fra la chiesa di San Paolo ed il borgo di 
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littorali dalle scorrerie ostili, potè riprendere le 


^ • 

Sant’ Avendrace. — Aliti due al piè ed alla cima della collina 
detta di Sant’Elia vicino alla capitale, e dove furono edili- 
cale le chiese di San Bartolomeo e di Sant’ Elia : agli antichi 
anacoreti che occupavano quest’ ultimo, succedettero i religiosi 
carmelitani, i quali poscia 1’ abbandonarono. — Altro di cer- 
tosini nel còlle detto di San Michele, abbandonato allorché 
vi ai fabbricò il castello. — Altro al piè dello stesso còlle di 
monaci di Chiaravalle, nel luogo detto poscia Santa Maria Cla- 
ra. — Altro di camaldolesi fra Cagliari e Fóri, dove si edi- 
ficò poscia una chiesa col titolo di Santa Maria delle vigne. — - 
Altro in un luogo non discosto, ove poscia si edificò la chiesa 
di Sanl’Eleua. — Altro fra i villaggi di Pauli e Selargius , 
col nome di San Lucifero. — Altro detto di Sant’Agata nel 
villaggio di Quarto , sulle rovine del quale edificarono poscia 
i padri cappuccini, nel 1631, l’attuale loro convento. — Altro 
io prossimità al villaggio di Maracalagonis , nel luogo in cui 
poscia s’innalzò la chiesa di San Pietro. — Altro chiamalo 
Agiiitano, menzionato nelle epistole di san Gregorio, che dal- 
l’Ateo si suppone esistesse presso allo stesso villaggio di Ma- 
racalagonis, e dal Vico presso alla chiesa di San Gavino di 
Torres. — Altro nella montagna di Baraci , ossia monti dì 
Cresiaj dove poscia si edificò la chiesa di San Pietro di Pa- 
radiso. — Altri due nella vicina montagna detta di Solanas , 
ove si edificò la chiesa di San Pietro di Sinnie e quella di 
Santa Barbara. — Altro nell’ isoletta di San Macario, di mo- 
naci che seguivano la regola di quel santo. — - Altro nel vil- 
laggio del Mas, dipendente dall’ abbadia di Monte Cristo.— 
Altri due in Uta, in prossimità alle chiese dette di San Cro- 
mazio e della vergine Maria. — Altri due in Decimo, dove 
poscia rimasero in piè le chiese di Sao Nicolò e di San Pie- 
tro. — Altro in Monnslir. — - Altro fra Villasor e Siliqua, nel 
luogo detto San Pietro di Palmas. — Altri due nei territori 
d’Iglesias della regola benedettina, nel luogo ove poscia re- 
starono in piede le chiese di San Benedetto e di Sant’ Elena. 
— * Altro entro quella città nell’antica chiesa di Santa Lucia, 
titolo prima di priorato e poscia d’ un benefìzio semplice. — 
Altro in San Gavino Monreale, col titolo di San Gavino, 
nel luogo ove era l’antica parrocchia. — Altro in Guspini 
nella chiesa poscia ceduta ai cavalieri Gerosolimitani. — ■ 
* Altro nei territori d’ Uras , col titolo di San Michele di Ta- 
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pacifiche sue occupazioni agrarie e di coramer» 


nis(rt). — Altro inBarumini,nel luogo della chiesa della Trinità. 
— Altro nella città d’Oristano, di monaci cassinesi , nel silo po- 
scia occupato dai padri claustrali di San Francesco. — * Altri 
tre ivi, coi titoli di abbazia di San Nicolò extra muroSj e di prio- 
rati di San Lazaro e di San Vincenzo , diventali poscia titoli 
di benefizi semplici. — * Altro ivi col titolo di Sant’Antonio, 
ove si fondò poscia 1’ ospedale. — * Altro ivi col titolo di prio- 
rato di San Salvatore , ove poscia fu il monastero delle reli- 
giose di Santa Chiara. — * Altro insigne in Bonarcado , detto 
di Santa Maria e di San Zenone, della regola camaldolese, 
titolo anche oggidì d’un priorato. — * Altro nei salti di Sinia 
col titolo di San Giovanni , attuale titolo di abbazia. — * Al- 
tro in Scano col titolo di priorato di San Pietro, della regola 
camaldolese. — * Altro vicino a San Lussnrgiu, detto di San 
Leonardo, nel luogo chiamato Settefontane, col titolo di prio- 
rato, diventato poscia dotazione d’una commenda gerosolimi- 
tana. — * Altro in vicinanza a Bosa , chiamato priorato di 
Sant’ Eustachio. — * Altro in Cabuabas di monaci cassinesi, 
colà spediti da San Bernardo a richiesta di Gonnario, giu- 
dice turrilano , fondatore. — * Altro in Soni, col titolo di 
Santa Maria. — Altro in luogo incerto nella diocesi di Bosa , 
chiamalo abbadia di Geraneta o Garabeta. — * Altri due di 
benedettini nel territorio e villaggio d’Orotelli, col titolo di 
San Giovanni e di Sant’ Anastasia. — - * Altro di camaldolesi 
nel contado di Goceano, col titolo di Santa Maria di Sabul- 
cide . — * Altri tre nel luogo distrutto ed antico vescovado di 
Castro : di benedettini col litoio di Santa Maria) di cister- 
ciensi col tìtolo di Sant’Antonio; e d’ignota regola col titolo 
di San Paolo. — * Altro fra i villaggi d’Ozirri e di Nughedu, 
di benedettini, detto di Gulscri, dipendente dall’abbazia di 
Tergo. — * Abbazia suddetta di Tergo, detta di Santa Maria, 
attuale titolo del vescovo d’Ampurias, nei territori d' Osilo. 
— ■ •* Altro monastero col titolo di priorato di San Nicolò di 
Butule, della regola cisterciense, unito prima al vescovado di 
Castro, e poscia a quello d’ Alghero. — * Due abbazie ed un 


(a) Questa potrebbe essere quell* abbazia Tremai di cui si parla nella let- 
tera d’ Alessandro III ai vescovi di Sardegna, riportata nelle Decretali di 
Gregorio IX, lib. II, tit. 24, cap. g. a 
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ciò, e compiacersi quasi che due illustri nazioni 


priorato nell' Inconlrada di Monteacuto, chiamate Acqoafor- 
niosa , Santa Maria de Oradello e San Paolo (quest’ultimo, 
secondo il Fara ed il Vico, esisteva nel villaggio di Monti). 
— ■ * Altra abbazia di benedettini fuori delle mura di Sassari, 
detta di Campolongu, col titolo della Vergine assunta, nel 
luogo poscia occupato dai padri claustrali, e chiamato di Santa 
Maria di Belem — * Altro ivi di monache benedettine, detto 
di San Pietro di Sitcbi, occupato poscia dai padri osservanti, 
mediante la traslazione di quelle monache al convento di 
Santa Maria: il titolo fu unito alla chiesa metropolitana nel 1427. 

— * Altro ivi col titolo di priorato di San Bonifacio, unito 
poscia al vescovado di Ampurias. — Altro ivi di benedettini, 
nell’ attuale parecchia di San Donato. — * Altro ivi col titolo 
di priorato di Sant’Antonio, occupato poscia dai padri cap- 
puccini, i quali lo scambiarono con quello dei padri serviti, 
detto di Santa Maria di Vaiverde, avendo questi occupalo 
quello di Sant’ Autonio. — « * Altre abbadie nella diocesi di 
Sassari: delle di Santa Maria de Paulis o de Padulibus , 
della regola cisterciense, unita alla chiesa Iurritana; di Santa 
Maria di Cerigo dei benedettini, unita alla chiesa d’ Ampu- 
rias; e di San Michele de Plano dei camaldolesi, unita alla 
stessa chiesa, e poscia all'ufficio d’ luquisizione. — * Altro 
monastero di benedettini presso a Sassari , detto di San Pietro 
di Bunari. — * Altro ivi della stessa regola, col titolo di San 
Leonardo di Bosue, detto anche di Pisa. ■— - * Altro della 
stessa regola nella provincia della Nurra , col titolo di San 
Quirico. -—Altri due della regola camaldolese nel luogo detto 
Orria Manna, chiamati di Santa Giusta e di San Nicolò. 

— * Altro della stessa regola presso a Sassari, detto di Santa 
Jula. — * Altro di monache cisterciensi vicino alla stessa città, 
chiamata Santa Maria di Escalas, soggetto al monastero di 
Monte Cristo. — * Altro di cisterciensi, chiamato di Ferra- 
ceso. — * Altro negli stessi contorni, della regola di Valloni- 
brosa, chiamato di Santa Maria de Oriola. — k* Altro ivi di ci- 
sterciensi, detto di San Martino^ — > Altri due nella diocesi 
Iurritana, di regola camaldolese, fondati da Maria Dettori 
nel 1120 nel luogo detto Orria piccinna. — * Altro di ca- 
maldolesi vicino a Semestene , detto San Nicolò di Trulla , 
unito già all’ abbadia di Sacargia. — •* Altro della stessa re- 
gola nel villaggio distrutto di Semenars, detto di Sant’ Eugo- 
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italiane gareggiassero fra loro, come ai tempi 


nio. — .* Altro di cisterciensi fra Florinas e Bannari, detto 
Santa Maria di Saba e di Sehue. — * Altro di camaldolesi nell’ i- 
sola dell’ Asinara, detto di Sant’ Andrea. — * Altro in Codron- 
gianos della stessa regola, col titolo di priorato di San Paolo. 

— * Altra abbadia celebre in Sacargia di camaldolesi, fondata e 
dotala do Constantino giudice di Torres, nel 1116, col titolo 
della Santissima Trinità: esiste anche oggidì il titolo. — * Altra 
insigne della congregazione di Vallombrosa sotto l’invocazione 
di San Michele in Salvennero : esiste anche oggidì il titolo. 

— * Altre due nelle stessa diocesi di cisterciensi, col titolo di 
San Nicolò di Sogro o Sogio, e di Santa Maria di Coros. 

— * Un priorato nella stessa diocesi col titolo di Sabalis, re- 
gola benedettina. — * Altro benedettino in quella d’ Alghero, 
detto priorato di Santa Maria, antico patronato della fami- 
glia Ooria , genovese. — * Altro monastero di benedettini col 
titolo di priorato di Santa Tecla in Nulvi, nel cui sito fu po- 
scia edificato 1’ attuale convento dei cappuccini. — # Altro in 
Castelsaido, col titolo di priorato di San Martino. — * Abbazie 
site nella diocesi d’ Ampnrias, dette di San Pancrazio de Nursi 
o di San Nicolò di Silanos , unite a quella chiesa vescovile. 

— * Monistero di cassinesi venuti in Sardegna a richiesta del 
re Barisone nel 1063-64 (come a pag. 357 ), ai quali diede 
le chiese di Santa Maria de Bubalis e di Sant’ Elia de monte 
tancio. A queste si aggiunsero da Torchitorio , (vedi sopra a 
pag. 392, e la nota a pag. 393), le chiese di San Vincenzo 
de Taberna, di Santa Maria in Flumenlepido, di Santa Mar- 
ta, di San Pantaleo ad olivarum, di San Giorgio de Tulvi e di 
Santa Maria de Palma : del monastero di Santa Maria de 
Flurnentepido esistevano le reliquie nel luogo così detto nei 
territori d’ Iglesias al tempo dell’ Ateo: la chiesa di Santa Ma- 
ria di Palmas rimase in piè negli stessi territori. Dovrei fare 
un’enumerazione non minore, se mi toccasse di qui soggiun- 
gere i nomi delle molte chiese donate dai nostri giudici e dai 
vescovi ai diversi monasteri sovranominati o per benefizio delle 
congregazioni del continente o per dotazione di quelle dell’ i- 
sola. Fra tante chiese, i nomi delle quali si veggono in gran- 
d’ abbondanza negli annali cassinesi e camaldolesi, alcune po- 
terono anche esser governate dai monaci. Ma mi contento 
d’aver già tratto tratto nel decorso della storia dei giudicali 
dato cenno delle principali fra quelle donazioni. 
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della seconda guerra punica gareggiato aveano 
Cartagine e Roma, per ottenere la possessione 
dell* isola, per esercitarvi un esteso traffico, per 
innalzare città e ròcche novelle. Ma lungo tempo 
non potè trascorrete senza che i Sardi stessi, 
fatti saggi del vero loro stato, abbiano dovuto 
riconoscere che quella condizione di cose rispon- 
dea meglio al bisogno della cessazione dei mali, 
che al desiderio di novello bene. 

Desiderio primiero dei popoli è la stabilità del 
proprio governo; e di quel governo non mai fer- 
me si erano gittate le fondamenta. Il dominio su- 
premo dell’isola, che nello spegnersi dell'impe- 
ro greco era stato esercitato dai pontefici romani, 
veniva loro fieramente disputato ogniqualvolta 
per la preponderanza degli imperatori germanici 
e della fazione ghibellina le cose della Chiesa 
procedevano sinistramente. La podestà delle due 
repubbliche conquistatrici era ancb’ essa instabi- 
lissima, se podestà si può chiamare quella che 
mostravasi meglio col travagliare i rivali, che 
colf assoggettare i popoli. Ed in vero, se si pon 
mente alla natura della signoria pisana e geno- 
vese in Sardegna, ben lievi s’incontrano le trac- 
ce di quell’autorità con cui le nazioni più pos- 
senti o più fortunate ressero altra volta i destini 
delle terre conquistate. Non colonie popolose che, 
rammentando ai vicini popoli la potenza dell’ an- 
tica patria, inspirassero sicurtà in coloro che star 
voleano in fede, e timore negli incostanti. Non 
magistrati che, inviati periodicamente dalla me- 
tropoli, mostrassero col frequente loro scambio 
d’ esser solamente investiti d’ una podestà dele- 
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gala, e ad un tempo mantenessero vivo nei sud- 
diti l’abito della dipendenza, nei dominatori il 
bisogno della vigilanza. Non leggi imposte alle 
province suggette, per le quali, se non il potere 
sulle persone, riserbata comparisse almeno la fa- 
coltà di disporre dei loro diritti. In luogo di ciò 


noi troviamo continuato, come nei tempi ante- 
riori alla conquista, il comando a vita dei giudi- 
ci. E se a tal grado elevate furono alcune fami- 


glie patrizie d’Italia, queste non tanto per l’ab- 
bandono loro fattone dai dominatori reggevano 
le province, quanto per la volontaria suggezione 
dei popoli, concorrenti con solenne elezione ad 
innalzare al governo ogni novello regolo. Nè, 
perché si possa dire essere stale tali elezioni tal- 
volta comandate e non libere, maggiore si dovrà 
riconoscere l’influenza delle due repubbliche nel- 
l’interiore reggimento della Sardegna ; poiché la 
natura dei governi perpetui male si accomoda 
ad una vera dipendenza, specialmente quando 
non ad una persona, ma ad una famiglia conce- 
duta trovasi la signoria. Riducevasi pertanto la 
bisogna delle due repubbliche a spedire alla vol- 
ta dell’isola, nei casi di urgenza, alcune galee 
e poche soldatesche, che contenessero nella fede 
i giudici inclinanti a diversi pensieri; a profittare 
delle felici vicende di tali spedizioni per allon- 
tanare dai comando le persone mal affette: a gio- 
varsi di quei vantaggi che il commercio in un’i- 
sola ferace partoriva. Ed a questo profitto tenea- 
no specialmente la mira le signorie di Pisa e di 
Genova nelle varie convenzioni che vedemmo 


essere state fermate con molti dei nostri regoli; 
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nelle quali convenzioni, se si accorda alle ridon- 
danti espressioni di suggezione e di vassallaggio 

3 uel solo valore che dee derivare dalle clausole 
i specifica obbligazione, non altre condizioni si 
leggono che di profitti del commercio, di politi- 
che alleanze o di personali liberalità dei giudici. 
Anzi fra queste stesse condizioni non mancano 
quelle che più chiaramente dinotano di qual na- 
tura fosse il potere delle due repubbliche; giac- 
ché non una sola volta noi trovammo, fra le al- 
tre concessioni fatte dai nostri giudici a favore 
dei cittadini di quei comuni, compresa T immu- 
nità loro dai tributi e dazi delle province sarde. 
La qual cosa male confassi certamente ai diritti 
di un popolo dominatore, se non nei sostanziali 
rispetti, in quelli almeno delle forme; parendo 
poco adatto che da chi comanda si accettino i 
privilegi, si soscrivano le concessioni da chi ob- 
bedisce (1). 

Tanto ciò è vero, che non mai così decisa- 
mente vedesi esercitata l’autorità dei Pisani e dei 
Genovesi salvo dopo l’età in cui, cessato in al- 
cune province il governo dei giudici, tutta la po- 
destà venne a solidarsi nelle mani delle due re- 
pubbliche per le terre a ciascuna di esse sotto- 

E oste. Così nello scadere del secolo XIII la repub- 
Jica di Genova mostravasi investita di maggior 

f >olere nelle terre del giudicato di Logodoro, al- 
orchè lo rendeva anche più sicuro coll’ alleanza 
ed amistà del comune di Sassari. Così nel prin- 
cipio del secolo XIV, mentre anche nella provin- 


(1) Vedi le convenzioni del I ! 08 'e 1256 a pag. 408 del 
T. 1, e a pag. 41 del presente volume. 
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eia di Cagliari era spento il dominio dei giudici, 
il comune di Pisa, sia per le proprie jeagioni, sia 
per quelle d ? alcune famiglie patrizie della città, 
usava cela i diritti di piena signoria , inviandovi 
Pietro di Buccio da Cortona, giureconsulto, colla 
qualità di riformatore ed inquisitore, onde chia- 
mare a sindacato tutti gli uffiziali che la Repub- 
blica manteneva in quel giudicato ed in quello 
di Gallura. Serbasi, fra i scelti diplomi pisani 

f mbblicati dal cavaliere Flaminio Dal Borgo (•), 
a carta di quella delegazione* ed argomento se 
ne trae non solo per riconoscere esercitata in 
quel tempo nella città e castello di Cagliari, in 
V illa Iglesias, in Terrà Nuova ed in altri luoghi 
di quelle dué province una intiera sovranità, ma 
eziandio per chiarire in qual maniera e per mez- 
zo di quali uffiziali i Pisanile governassero. Poi- 
ché fra le persone sottoposte al sindacato si no- 
minano i cosi detti vicari del regno cagliaritano 
e della Gallura, i castellani, i giudici ed i sali- 
nari di Cagliari,! il rettore ed i così detti vigili 
e gastaldi di Villa Iglesias, i ministri delle curie 
ed i maggiori delle ville, ì podestà ed i camer- 
lenghi, i consoli del porto, i capitani di guerra, 
i sergenti e molti altri uffiziali minori dei quali 
in quella carta si contiene il novero. 

Nullameno un dritto regale anche prima di 
quell* età sembra sia stato esercitato dal comune 

f osano in Sardegna, quello cioè di coniar moneta. 
1 cèlebre monetojgrafo italiano Giorgio \iani , 
rapito negli anni precorsi a’ suoi studi Qumisma- 

HP 

~ \ - ~ 

~ - (I) Pag., 356. L’opera è stala citala qui sopra a pag. 65. 

Makso, T. II. 7 
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tici, possedea nella sua raccolta una preziosa e 
rara moneta d’argento, la quale coniata nella 
terra di Villa Iglesias, dimostra nella sua leg- 
genda ohe colà esisteva una zecca e che era po- 
sta sotto l’autorità del comune di Pisa. Nè certa- 
mente luogo veruno più adatto poteano scegliere 
i Pisani, sia perla prossimità delle miniere le più 
coltivate dell’isola', sia per la situazione della 
terra, k quale, fortificata validamente dagli stes- 
si Pisani, fu il primo baluardo contro al quale 

F er molti mesi inutili tornarono gli sforzi dei- 
esercito aragonese. Ma in questo suggetto delle 
monete di quei tempi non largo campo poss’io 
avere per maggiori indagini, perchè ben iscarse 
sono le notizie che si hanno in tal proposito. E 
solo aggiungerò esser molto probabile che la mo- 
neta illustrata dal Yiani fòsse una di quelle che 
mentovate veggonsi spesso negli annali di quel 
tempo col nome di denari aquilini minuti (1/. 

(I) L’illustrazione fatto dal Viani di quella moneta rimase 
inedita, allorché egli mori, fra le altre scritture che dovea in- 
serire nella sua grande opera numismatica. Ma vide poscia la 
luce per opera dell’erudito e pregiato scrittore Sebastiano 
Ciampi, il quale la pubblicò nelle sue Notizie della uita let- 
teraria e degli scritti nuntismatici di Giorgio Viani. Firen- 
ze, 1 8 1 7. Vi si trova idcisa la moneta , nella quale da una parte 
vedesi un’aquila coronala sopra un capitello, con un picciol 
fiore o fruito sotto il rostro, avente intorno la leggenda: Fe- 
dericus imperator. Nell’altra parte è effigiata una croce nel 
mezzo a due circoli concentrici, eoa due leggende parimenti 
concentriche, dicenti l’una: Facta in Villa Ecclesiae, e l’al- 
tra: Pro Communi pisano. Dell’età della moneta il dótto il- 
lustratore non istimò di dar giudizio. Se la leggenda di Fede- 
rigo imperatore dovesse dinotarla, e non si potesse dire die il 
conio, una volta adoperato, abbia servito anche nei tempi po- 
sTeriori , sarebbe agevole il riferire quella muti e la ai tempi 
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Continuando pertanto a toccare delle cose at- 
tenenti all’autorità delle due repubbliche nella 
Sardegna, dirò che il vero potere, quello cioè 
che presente sentivasi dai popoli, era il potere 
dei giudici. Ma non perciò più stabile doveasi ri- 
conoscere nelle loro mani l’autorità del governo j ~ 
chè alla stabilità nuoceva quell’incertezza istes- 
sa, la quale, comunicata quasi dall’uno all’altro 
grado della signoria , mentre non permetteva ad 
alcuna delle due repubbliche di tranquillare sot- 
to l’ombra della protezione pontificia o cesarea, 
non permetteva egualmente ai regoli sardi di con- 
fidarsi quietamente di una labile e mal sicura 
amistà. La Sardegna infatti in quei tempi poteasi 
bene stimare come divisa perpetuamente in due 
fazioni moventisi sempre l’una incontro all’ al- 

» " 

del primo o del secondo Federigo, che tanta parte ebbero 
nelle vicende pisane e sarde; e specialmente all’età del se- 
condo, alla quale maggiormente converrebbe la perfezione di 
lavoro che si trova in quella moneta. Può arguirsene con mag- 
gior certezza che l’ instituzione della zecca in Villa Iglesias 
sale per lo meno al secolo XIII. A quanto sovra si disse dei 
denari aquilini, correnti nella Sardegna al tempo dei giudici 
deesi anche aggiungere, conservarsi nelle memorie contempo- 
ranee , e segnatamente nel codice di Eleonora d’ Arborea , il 
ricordo della moneta di convenzione usata allora nell’isola, 
cioè della lira. La quale , per la corrispondenza della Sarde- 
gna, maggiore con l’Italia che colla Francia, dovendosi ero- 
dere ragguagliata piò colla lira imperiale che colla francese , 
deesi anche riputare del valsente della piò recente lira im- 
periale , cioè dei fiorini d’oro, molte volte mentovati nelle 
carte sarde di quel tempo. In tal modo la lira sarda di tal 
età avrebbe avuto un valore corrispondente con leggiero di- 
vario alle lire 6 i/à dell’attuale moneta sarda. È degno di 
commendazione quanto in tale proposito scrisse il cavaliere 
Alameli nella sua traduzione molto pregevole della carta «là 
Eleonora, nella nota 153. 
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tra, per le quali il fine d’un conflitto non era 
giammai la quieterei vincitore o del vinto, ma 
il principio di novelli conflitti^ poiché al vinci- 
tore non mancavano, in quél continuo agitarsi 
delle sorti guerresche, sui mari altri nemici, al 
vinto correa F obbligo di passare al fianco del- 
l’oste più fortunata per combattere i suoi antichi 
collegati. La storia perciò di quegli anni non è 
che una ripetizione di spedizioni genovesi e pi- 
sane, e d’incontri marittimi, di battaglie animo- 
se, di vittorie vicendevoli o dubbie, di tregue 
malfide o violale. E più' terribile di -ciò che la 
storia narra è forse ciò che la storia tace. Per la 
qual cosa la sorte dei popoli, trasandata come 
umile suggetto dagli scrittori, non si può senza 
dolore considerare da chi voglia o sappia valu- 
tare quella dubbiezza di diritti nei governanti, 
di protezione nei sudditi, e il timore e il disin- 
ganno che ogni momento nascer doveano dalle 
gare più o meno avventurose delle due nazioni 
rivali, onde comandare sovra un’isola che ben 
si può dire non sia mai stata da alcuna di esse 
pienamente conquistata, corsa mai sempre. 

Ove dalle contenzioni politiche nelle quali tro- 
vavansi impigliati ì nostri-regoli si volti lo sguar- 
do agli atti dell’ interiore reggimento dei loro 
Stati, diverso si dee formare il giudizio nei di- 
versi rispetti. Se lecito è il conghietturare-quale 
fosse la comune giurisprudenza dei popoli sardi, 
traendo dal codice sassarese, testé analizzato, e 
dal codice di Eleonora, di cui a suo luogo per 
me sarà data eguale contezza, gli sgomenti dì 
massime uniformi, si può con fondamento afifer- 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO 101 

mare che, durante il governo dei giudici la Sar- 
degna, meno di molte altre nazioni europee ab- 
bia sentito il bisogno di savie ed umane leggf. 
Ed in vero se ambi quei codici molto ritraggono 
dell’ antica giurisprudenza romana, le cui remi- 
niscenze serbate veggonsi nell’isola anche nei 
tempi più barbari, non v’ha motivo alcuno spe- 
ciale che debba far credere essersi nelle sole pro- 
vince di Torres e di Arborea rispettata una legi- 
slazione clje, comunicata un tempo a tutte egual- 
mente, in tutte eziandio 'dovette essere sottopo- 
sta ad uniformi vicissitudini, per le Uniformi 
cagioni di mutazioni politiche, religiose e sociali 
concorse a variarla, purificarla e deturparla. Man- 
cò adunque negli altri due giudicati perla so- 
lenne compilazione delle loro leggi di’ impulso 
dato ai Sassaresi dalla novella maniera del loro 
reggimento, o la sollecitudine dei regnanti per 
la quale la provincia d’ Arborea rammenta con 
orgoglio il nome della sua Eleonora. Ma mancar 
non dovette la conoscenza e l’osservanza di que- 
gli stessi princìpi dell’universale diritto coi quali 
nelle altre parti dell’isola si vide introdotta nel- 
l’esercizio delle ragioni civili la chiarezza, nei 
pubblici giudizi la confidenza dei litiganti, nel- 
l’eseguimento dei diversi uffizi l’esattezza, nella 
persecuzione dei delinquenti la sollecitudine, 
nella punizione loro la giusta severità. 

distessi regoli drano quelli che, non contenti 
del nudo nome di giudici, ne esercitavano se- 
condo gli statuti di ciascheduna provincia le su- 
blimi incumbjenze, assistendo personalmente alla 
definizione di ogni litigio, e contribuendo colla 


J 
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loro opinione, se non a migliorare, a far rispet- 
tare almeno maggiormente i pubblici giudizi (*). 
E se non in ogni tempo giova al risolvimento 
delle contenzioni giudiciarie l’intervento della 
suprema autorità, giovava forse talvolta in quei 
tempi nei quali, per lo minor intreccio e nume* 
ro de’ negozi, dato era ai nostri regoli di poter 
interporre nella composizione delle controversie 
private un paterno ed amorevole arbitrato. Avea- 
no inoltre i giudici sardi grandemente a cuore 
di osservare con ogni dimostrazione di onore co- 
loro ai quali il nobile incarico era commesso di 
amministrare la giustizia. E fanno di ciò testimo- 
nianza le molte carte nelle quali, fra i più nota- 
bili della provincia intervenuti, com’era in quei 
tempi il costume, alle convenzioni dei regoli, il 
nome s’inconlra con frequenza de’ curatori dei 
diversi distretti; che con tal nome benaugurato 
chiamavansi allora i preposti alle curie. Fra que- 
sti curatori i nomi anche si trovano dei più illu- 
stri casati dell’isola, anzi quegli stessi delle fa- 
miglie regnanti ( 2 ). La qual cosa dichiara per sè 
stessa che l’ esercizio della più elevata delle ma- 


(1) Apparisce tale pratica dell’ agitarsi e definirsi le que- 
stioni tutte giudiziarie al cospetto de’ regoli , dalla carta di com- 
promesso del 1191, sovrastata a pag. II, nella quale, fra 
le altre cose, si regola il diritto dei due competitori Pietro ed 
Ugone nella decisione delle cause della provincia. 

(2) Fra le altre può citarsi la carta di Torbeno d’Arborea, 
rammentata a pag. 4 14 del T, I,alla quale intervennero come te- 
stimoni i curatori d’Oristano, di Valenza, di Usellus , di Miti» 
e di Fortoriani (odierno Fordongianos). Il curatore di Va- 
lenza cbiamavasi Cornila de Lacon, nome d’una famiglia forse 
la più illustre di quei tempi, poiché in varii giudicati tro- 
viamo essersene fregiati i regoli e le loro mogli. 
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gistrature conservato avea fra i Sardi la prisca 
sua nobiltà 5 e che la Sardegna, la quale per Ife 
ragioni che saranno da me addotte nel trattare 
del codice di Eleonora, andò immune da quel 
politico sistema per cui gran parte dell’Europa 
dovette rispettare lungo tempo la confusione di 
ogni potete nel poter militare, fu libera ancora 
dall’influsso di quelle massime contemporanea- 
mente radicale in altri paesi^ per le quali, gra- 
duandosi la dignità^colla forza, derivò altrove la 
distinzione degli uomini di spada e degli uomini 
di toga. 

Non si. ha altra traccia delle maniere del go- 
verno civile dei nostri giudici, salvo quello del- 
l’antica cronaca sarda , altra volta mentovata ; 
dove si riferisce come era in uso presso ai giu- 
dici di Logodoro di consigliarsi nei negozi gravi 
dello Stato coi prelati della provincia. Restò in 
vece la memoria di altri atti numerosi della loro 
autorità ; quali sono l’approvare alcune delle con- 
venzioni più importanti dei loro suggetti, il chia- 
marli alla guerra, 'e specialmente il riscuotere 
i pubblici tributi. Questi talvolta imponevansi 
straordinariamente, come ne vedemmo un esem- 
pio nel riscatto del re Barisone. Degli ordinari 
rimane solamente un manifesto ricordo nelle ga- 
belle dovute per l’ entrata ed uscita delle derrate 
e mercatanzie. Non si può pertanto congliiettu- 
rare se alcuna imposizione sulle terre fosse po- 
- sta nelle province (*), seppure numerosa e non 


-(I) Imposizione sulle terre si potrebbe credere la metà delle 
decime ecclesiastiche che soTra, pag. 397 delT. 1, abbiamo vedu- 
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« anzi ristrettissima, come io penso, era la classe - 
di quei sudditi che poteano, essere suscettivi di 
tale tributo; trovandosi ad un tempo stabilita al- 
lora nelle terre dell’isola eia servitù della gleba, 
per cui troppo umano sarebbe stato quel carico, 

to, essere stala talvolta esatta dai giudici di Cagliari ; ma dall’atto 
stesso di ravvedimento di Constantino ivi notato si può de. 

" durre che quella riscossione si ^conosceva da lui illegittima , 
essendosi da lui adoperata la parola di restituzione di quei 
diritti ( decimas et primitias ab hac die in antea me fideliler 
redditurum promitto ); Infatti nell’ultima conferma , ivi pure 
citata dall’arcivescovo Guglielmo, fatta nel regno di Torgo- 
dorio 11, fra gli altri beni ceduti al monistero di San Satur- 
nino, si descrive la metà delle decime del giudice (mediala « i_ 
lem decimae judicis) ; seppure non è da dire che quella metà 
abbia ritenuto l’antico nome e non l’antica destinazione. Ad 
N ogni modo, Se da questo rnonumento-non apparisce quale fos- 
se il dritto dei giudici nel riscuotere una parte delle decime 
ecclesiastiche, apparisce almeno che le decime ecclesiastiche 
erano, al tempo dei giudici, pagate nell’isola. Sebbene non 
di lunga durata dovette poscia essere tal riscossione ; poiché 
esistono nel regio archivio di Cagliari due reali carte in data 
del 1332 e 1409, riferite anche dal cavaliere Cossu (Notizie 
di Cagliari, cap. II), nella prima delle quali il re don Alfon- 
so riprende i’ arcivescovo di Cagliari .Gundisalvo, perché con- 
tro all' antico Costume , il quale non permetteva ai prelati 
dell’isola di riscuotere veruna decima, egli avea introdotto 
quell' esazione nella sua diocesi; e nella seconda il re don 
Martino , annunziando i concerti presi colla Santa sede, per- 
mette il pagamento della decima nella diocesi cagliaritatìa* 
della quale la terza parte spettar dovea alla corona Questi 
monumenti dimostrano che l’ introduzione generale del pa- 
gamento delle decime ecclesiastiche nell’ isola fu posteriore al 
governo aragonese j e che io quelle stesse diocesi (come sa- 
rebbe là cagliaritana) nelle quali pagavansi al tempo dei giu- 
dici le decime, questa riscossione venne poscia, per cause a 
noi ignote , soppressa od intermessa. Il clero pertanto deesi 
„ credere fosse iu quei luoghi e in quei tempi dotato con terre * 
e con schiavi; come lo erano le molle chiese dei monisteri 
delle quali tratto tratto si diede cenno, e come lo erano le 
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e la signoria feudale, per cui lo stesso carico sa- * 
rebbe forse stato troppo ignobile (I). 

In vece grande giovamento dovea ritrarre il 
tesoro dei giudici dalle frequenti multe che im- 
ponevansi dalle leggi e consuetudini cT allora pei 
misfatti (Fogni maniera; ed in questo rispetto 
accagionar si possono di soverchia condiscen- 
denza o verso i delinquenti o verso il tesoro, al , 

possessioni delle chiese stesse vescovili nella precedente età 
di san Gregorio Magno, per quanto si chiarisce in varie epi- 
stole di lui, e segnatamente in qhelle nelle quali si lagna 
dello scandalo di soffrirsi in quelle possessioni i coloni non 
convertiti alla fede, lln’ altra' conghiettura infine pare debba 
procedere da quell’ultimo monumenta dei-regio archivio dove 
si tocca della terza porzione delle decime spettante alla coronai 
poiché a questa riserva si può con molta 'vemomiglianza ri- 
ferire quel diritto regale, che anche oggidi esercitasi dai so- 
vrani, d’ imporre cioè, d’ accordo colla Santa Sede, sui red- 
diti vescovili pensioni equivalenti alla terza parte di tpielle 
entrate. 

(I) Della signoria fendale introdotta in Sardegna nel tempo 
del governo de’ giudici si hanno le tracce nel codici di Eleo- 
nera, nella carta cei 1294 (a pag. 70) e nella cronaca Sarda, 
ossia Condaghej nella quale parlandosi del regno di Gonna- 
rio di Torres , si narra come egli, riconoscente verso Ittocorre 
Gambetta , protettore della sua infanzia , gli diede in dono lo 
ville tutte del distretto della Romangia Uguale natura sembra 
avessero le concessioni fatte dai nostri giudici agli abbati o 
vescovi: od almeno nel progresso del tempo ebbero quelle 
concessioni la qualità di feudi; non avendo altra origiue i ti- 
toli baronali oggidì portati da alcuni dei nostri prelati, fuor- 
ché le largizioni loro fatte nel tempo dei giudici. Altra con- 
ghiettura per credere introdotta in Sardegna la signoria feu- 
dale si trae dal vederla in quei tempi introdotta e riconosciuta 
m Corsica, li Dalborgo ( Scelti diplomi pisani , n. 36), pubblicò 
la ricognizione del vassallaggio fatta da molti nobili di Corsica 
per i feudi loco conceduti dalla, repubblica pisana. E forse 
non ^veano altro titolo, almeno io apparenza, le signorie dei 
Ghcrardeschi , dei Doria e dei Malespina nella Sardegna. 
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pari delle leggi contemporanee di altre provin- 
ce, le prescrizioni penali a noi cognite della Sar- 
degna, le quali più volte percuotono le sostanze 
del reo quando sarebbe il luogo di percuotere la 
sua persona od i suoi diritti, rare eziandio che 
ai giudici fosse riserbato il commercio dei sali e 
la proprietà delle miniere: poiché dei vantaggi 
derivanti da quello si fece molte volte conto nel- 
le solenni stipulazioni dei nostri regoli (*); e delle 
miniere si trova fatta una concessione nella do- 
nazione segnata dal giudice Comita di Arborea a 
favore del comune di Genova (2). A questi van- 
taggi, che frutto erano della sovranità, aggiu- 
gnevano i regoli sardi il profitto del privato loro 
patrimonio, consistente in terre, ville, chiese, 
schiavi e bestiami ; del quale patrimonio vedem- 
mo già o possedute diverse porzioni dai principi 
delle famiglie regnanti, o smembrate ad ogget- 
to di arricchire i novelli monasteri dell’ isola e 
le chiese italiane. Anzi alcune di tali terre tro 
vansi nelle antiche carte notate col nome di ter- 
re del regno; onde se ne può trarre argomento 
per distinguere il privato patrimonio di quei 
principi, nel quale era pienamente libero l’eser- 
cizio del diritto di proprietà, da quello che pro- 


fi) Vedi, fra gli altri, la convenzione di Pietro, giudice ca- 
gliaritano, nel 1174, a pag. 445, T. I. 

t2) Potrebbesi anche credere che frutto di qualche dritto 
demaniale sulle miniere fossero quei ricchi carichi d’wgento 
che nelle storie genovesi vedemmo più volte caduti in mano 
di quella repubblica. Ma siccome quei carichi poterono esser 
ancora il risultamento di un vantaggioso commercio cogli iso- 
lani , non oso trarre da quei fatti verun decisivo argomento 
in tale proposito. 
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I mamente si potrebbe chiamare patrimonio del- 
a corona, e che, restando inalienabile, passava 
da un giudice all’ altro come dote della signo- 
ria (l). 

Tuttavia non è difficile il far concetto che, mal- 
grado di siffatti vantaggi, scarsa anziché larga 
fosse la fortuna di quei regoli- Indizio indubita- 
to di ciò somministrano le venture ridevoli del 
giudice Barisone} il quale, abbandonata appena 
la sua reggia per cagione di quella sua smodata 
ambizione della sovranità dell’ isola intiera ,_si 
trovò così manchevole di denajo nel satisfare al- 
le sue promesse, che n’ebbe dall’ imperador Fe- 
derigo le male parole, e così leggiero di speran- 
ze nelle future riscossioni, che obbligò il comune 
di Genova ad assicurarsi della sua persona. 

Tanto maggiormente adunque si dee in quel- 
la strettezza biasimare il continuo largheggiare 
dei regoli sardi a prò delle chiese e degli stabi- 
limenti stranieri} se già non deesi presumere che 
a quelle largizioni abbia dato maggior impulso 
la convenienza politica, la quale è pur essa tal- 
volta un’imperiosa necessità, e non già lo spiri- 
to di pia liberalità. A questa politica convenien- 
za era anche da attribuire l’assenza frequente 
dei regoli dalle loro province onde trattare per- 
sonalmente presso alla repubblica nella quale 
aveano acquistato maggior entratura, le princi- 
pali loro bisogne. E forse, senza timor di errare, 
si può eziandio asserire che in quel continuo 
ondeggiare delle sorti guerresche ben di rado i 

(5) Vedi le carie di Torbeno d’ Arborea a pag. 414, T. I. 
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pensamenti dei nostri regoli s’indirizzassero ai 
bisogni dell’ interiore governo dei popoli loro; 
quando vediamo uno di essi, cioè Nino di Gallu- 
ra, il quale dovette essere grande e di animo 
generoso, se d’un uomo grande e di sensi altis- 
simi meritò la durevole affezione, consumare la 
6ua vita nei civili conflitti di Fisa, ed abbandona- 
re il reggimento del suo regno all’iniquo barat- 
tiere frate Gomita. 

. Sé dunque dalla sorte de’ principi si dovesse 
voltar la considerazione alla sorte dei popoli, 
dir si potrebbe che non meno travagliata fu l’u- 
na dell’altra. Nullameno in qualche rispetto po- 
trebbesi affermare che gli interessi dei popoli si 
avvantaggiarono in quella condizione di tempi, 
nell’ incremento cioè e nella propagazione dei 
traffichi. Un’isola governata, disputata o trava- 

F liata da due delle nazioni più trafficanti del- 
Europa per ragione de’ profitti che se ne trae- 
vano, dovette presentare anche ai nazionali oc- 
casioni continue o di esercitare per sè stessi la 
mercatura o di render .più prosperevole lo stato 
dell’ agricoltura onde sopperire alle giornaliere, 
richieste di quei tanti negoziatori italiani che a 
quella vòlta indirizza vansi, pei loro procacci (U. 


(I) Si tide già piìi volte che le navi (radicanti in Sardegna 
erano cariche specialmente di granaglie, carni e cacio. Erano 
anche i Pisani ed i Genovesi specialmente intenti a profittare 
in Sardegna de’ càmbi del denaro ; chiarendosi cih dalla sen- 
tenza profferita dai cardinali di Santa Cecilia e di Santa Ma- 
ria in via lata per pontificia commissione onde compórre le 
differenze fra le due repubbliche : nella quale sentenza ( esi*- 
stente fra le pergamene genovesi di questo regio archivio di 
corte colla data del 1 175) espressamente ai vieta a quei nego- 


\ 
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Wè dicasi che il commercio si nutrica nella pace, 
e che male perciò si potea- la confidenza dei na- 
zionali accomodare a quelle contenzioni perpe- 
tue. Poiché non solo vegliamo, malgrado della 
poca sicurtà de’ mari, continuato in ogni tempo 
con frequenza l’approdare dei navigli delle due 
nazioni ai porti della Sardegna, ma possiamo an- 
che considerare in que’ continui guerreggiari sul 
mare piuttosto una vicenda di maggiore o mi- 
nore ventura per gli stranieri, che uno scema- 
mento di profitto per gli isolani, profferentisi 
egualmente di satisfare alle dimande del vinci- 
tore, qualunque egli si fosse. Negli annali per- 
ciò di Pisa e di Genova s’ incontra tanta dovizia 
di prede reciprpche, che ben si conosce esser di- 
verso il sentimento del pericolo nell’animo del 
pacifico trafficante, intento a combattere la sola 
fortuna dèlie onde, e nello spirito di uomini co- 
stantemente belligeri, nei quali all’ardimento dei 
negoziati si accoppiava la temerità dei corsali. 

Non si può dubitare pertanto- non siasi nel 
correre di quei secoli accresciuta la privata opu- 
lenza dei Sardi; e coll’ opulenza anche la popola- 
zione dell’ isola siasi aumentata a segno, che ab- 
bia trovalo qualche riparo ài gravi danni patiti 
nell’ invasione de’ Barbari. All’ aumento della pò- 

t, ' » 

, • 

zianti di continuare nell’isola quelle maniere di contralti usti- 
torti che soliti erano di palliare col noma, eli ddnnicathe. 

E grande importanza cerlamei\te_ doveano porre in tali con- 
trattazioni, se con quella parola, la quale nella latinità di quel 
tempo indicava i maggiori dritti della signoria (vedi Ducange, 
$rt. Donitecale e Dotninicwn), nobilitare roteano i cambii 
delle moneta. 
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polazione doveano anche conferire le emigrazio- 
ni facili dei popolani delle due repubbliche nel- 
le terre sarde. Della qual cosa veaesi un cenno 
nelle antiche scritture italiane, cognite ai colti- 
vatori del puro nostro prisco idioma col nome 
di Novelle antiche: narrandosi in queste (D co- 
me, essendo in Genova un gran caro, quella si- 
gnoria, tolte alquante galee e mandato il bando 
che i poveri accorressero alla riva ed avrebbero 
del pane del Comune, servissi di tale stratagem- 
ma per far andare sovra le galee i numerosi ac- 
correnti; i quali trasportati in tal modo in Sar- 
degna, furono poscia colà lasciati, che, come 
scrisse il novelliere, v’era dovizia. Se pertanto 
si vuole confrontare lo sfato della popolazione 
di quei tempi con quello del succeduto governo, 
non sarà malagevole il chiarire assai più popo- 
losa essere stata l’isola sotto il comando de’ suoi 
giudici, che sotto la signoria aragonese e casti- 
gliana. Un argomento indubitato di tale differen- 
za si ha nel paragone de’ luoghi abitati nel pri- 
mo, spopolati nel secondò periodo di tempo. I 
monumenti più antichi della novella dominazio- 
ne, e specialmente i diplomi delle concessioni 
feudali a larga mano profuse dai sovrani 'd’ Ara- 
gona, contengono la menzione di un numero 
stragrande di ville già popolate in quel primo 
incominciare della signoria, le quali, disertate 
poscia in età diverse, presentano un tristissimo 
quadro di desolamento. Le notizie accumulate 
dagli scrittori nazionali onde serbare il nome di 

\l) N «velia 84. 
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tante altre castella e ville atterrale, dimostrano 
eziandio che in questo rispetto le sorti dell’ isola 
traboccarono sempre più sinistramente, come si 
avanzarono i tempi del novello dominio. Perciò, 
siccome vedemmo -fino dal primo sorgere del go- 
verno dei giudici, moltiplicati, i seggi vescovili, 
cosi ne vedremo, nell’ inoltrarci nelle seguenti 
vicende dell’isola, menomato il numero. E la ra- 
gione ancora ci sarà allora manifesta di tante di- 
versità j poiché, oltre alle pestilenze che trava- 
gliarono la Sardegna nelle età succedute, anche 
la guerra, la qùale avea rispettalo quasi sempre 
nel governo dei giudici la quiete de’ popoli si- 
tuati nella parte interna dell’isola,' mentre che 
le sorti delle due repubbliche dominatrici agita- 
vansi sui mari o nelle terre littorali, imperversò 
poscia nelle mediterranee ì, ed involvette ne’ suoi 
disastri le province le più fiorenti e popolose. 
Non dee pertanto recar meraviglia, se, tanta es- 
sendo la traccia di esterminio che la superficie 
dell’isola presenta dopo il governo aragonese, 
di gran lunga più appagante mostrisi il giudizio 
che conviene portare dei tempi i cjuali lo prece- 
dettero (l)j quantunque per altri riguardi la for- 

• ^ * # * 

( I) A pag. 216 e seg. del T. I si notò la serie intiera delle città 
e ville della Sardegna rammentate dagli scrittori greci e latini 
delle quali il tempo rispettò solamente il nome. Credo -oppor- 
tuno d’ inserire ora in questo luogo un nuovo quadro degli 
altri luoghi ricordati nei monumenti posteriori, e non piu in 
piede ai di nostri , acciò in tal maniera per me si compia que- 
sta che potrebbe ben chiamarsi statistica delle nostre rovine. 
Il lettore si meraviglierà certamente nel riconoscere i segni di 
tanta distruzione, e nel considerare qual numero di luoghi abi- 
tati coperto abbia un tempo la superficie della nostra isola in 
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tuna dei popoli jsia stata in tali tempi più mal- 
augurosa. i . ? 


cui, se lecito è il servirmi dell’espressione enfatica di Sulpi- 
ciò nello scrivere a Cicerone sdite ruine greche ( Ep. adfamil. 
lib. IV ,-5), prostrati giacciono i cadaveri di tante città e 
ville. Per procedere con qualche metodo in questa materia 
intralciatissima incoroincerò dal notare : l. a i nomi di quei 
luoghi che nei monumenti appartenenti ai diversi periodi del 
governo aragonese e castigliano compariscono popolati (e che 
perciò lo erano già al tempo dei giudici), i quali poscia si di- 
sertarono; 2.° la serie di quelli che negli stessi monumenti si 
nolano in età diverse come già spopolati; 3.® l’annotazione 
degli altri luoghi spopolati, della ditlruzione dei quali non 
sì può accennare l’età precisa. Pel. primo e secondo articolo 
mi sono specialmente giovato della raccolta di tutti gli anti- 
chi diplomi e contratti feudali esistenti in questd regio archi- 
vio di corte, il sunto dei quali fu riferito nella sjoria feudale 
di Sardegna manoscritta, riposta nell’archivio del - regio pa- 
trimonio 'di Cagliari: come anche tui giovai delle molte noti- 
zie contenute nel registro segnato F dello stesso archivio del 
Patrimonio, oye, fra molte altre carte, si registrò la pace stipulata 
dalla giudicessa Eleonora di Arborea coi sovrani -aragonesi. 

Ho pbre confrontato tutti i-nomi trascritti da quei monumenti 
( alcuni dei qujali compariscono strani anche agli occhi d’ un 
nazionale) con quelli notati nei migliori testi a penna dell’ec- 
cellente «opera del Fara, altra volta da me citata, ed intitolata 
Corogràphia sarda , e con gli altri rammentati dal Vico nella 
parte 6 della sua storia , onde scegliere le migliori varianti ; 
prevalendomi ancora del Fara e dtll’Aleo ( tomo II, cap. 57 ) 
per notare quei luoghi attualmente disabitati, che, mentre essi 
«erivcàno , erano ancora in piede. Detratta in tal modo dalle 
notizie serbate dal Fara quella parte in cui possono le sue 
annotazioni aver appoggio in altra autorità, a me nota, pongo 
in ultimo luogo la serie di quegli altri luoghi che, specialmen- 
te per le relazioni dì quest’ autore, si conoscono spopolati sen- 
za indicazione di tempo. Parlando delle castella, mi contento 
di accennarne l'esistenza; ma /lascio di notare perla maggior 
parte di esse 1’ età dello smantellamento; sia perchè di alcune 
ai pnrlerà nel seguitò della storia, sia perchè quelle ruine, ben 
lungi -dal dinotare veiùn avvenimento poco fausto per la po- 

V 

\ .. 
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La considerazione più ampia di queste sorti 
dovrebbe ora richiamare l’attenzione dello sto- 


polazione, segnano solamente la cessazione delle nostre guerre 
civili. Erano popolati nei tempi che seguono: anno 1324 
(diploma del re Alfonso a favore di don Berengario Carroz), 
nel territorio di Cagliari , Germeaj — 1325 ( altro simile di- 
ploma), nella curatoria d’ Ippis , Utaposo ed Utanso; — 
1326 ( diploma di don Alfonso a Raimondo de Vali), nel 
Campidano di Cagliari , Nulgi e Sapollaj — 1328 (il re don 
Alfonso ad Ugone de Basso; registro F dell’archivio patrimo- 
niale di Cagliari) le castella di Monteferro, di Goceano, di 
Monteacuto, di Montereale e di Marmilla; — 1 345 (diploma 
del re don Pietro a Francesco di San Clemente) nella cura - 
ratoria di Doliaj ossia di Parte Olla , Suani, Suris, Sanai, 
Sisors;— 1350 (il re don Pietro a Giovanni Carroz), nella ctf 
ratoria di Seurgus, Scrassi, Juspicia , Decrejoder, Gozzolai , 
Ussassai , Turben gentile, Lénei ( forse lo stesso del Lesei del 
Fara), Guidisappe (Guidisafia del Fara), Orso, Musei (Mussi 
del Fara ); — 1355 (il re don Pietro a Francesco Roig), nella 
curatoria di Nora , Pedra de Sai, Cabron (Garabioni del 
Fara), Cucho (Cuchi del Fara), Santa Maria Maddalena; — 
detto anno ( procura del re Pietro per comporre le differenze 
col giudice d’ Arborea, detto registro F ), nel giudicalo di 
Gallura , Bonvehi (castello), Dardena (idem)j — 1356 (let- 
tera del re Pietro al giudice d’Arborea, detto registro F), nella 
provincia di Gallura , Pedreso (castello), Terranova (idcrn)j 
— 1 358 (registro dei luoghi spettanti alla corona nel giudi- 
calo di Gallura, detto' registro F), nella regione tf Orosei, 
Gattelli (castello). Binine (Binissa del Fara), Culla, Duasso- 
dera, Duloporra (Dulosara del Foro), Muro, Scopeto, Sifilio- 
nis (Sifilinu del Fara): nella baronia di Posada , Quorre No- 
lennero (forse lo stesso del Guorreno del Fara), Tammarispa, 
Pollerisra Panano, Pelaya, Quadam, Lochoe, Loi ( lloi del 
Fara), Osso (Ossio del Fara), Lorade: curatoria d’Orfida, 
Resquion (forse lo stesso del Teguison del Fara), Sulla, Or- 
lilo ( Orfali del Fara): nella suddetta baronia di Posada e 
nella provincia di Gallura annotati confusamente Ortomur- 
loco (Orlomurato del Fora), Cornerà (forse la stessa della 
Corrura del Fara), Gorgurai, Uranno, Mungi, Umia Marte, 
Affiuu (forse lo stesso dell’Assuai del Fara), Albargins, Ari- 
Makko, T. II. 8 
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rico. Ma nella mancanza eli maggiori notizie che 

dar possano alle asserzioni un pregio superiore 


stana, Locus (forse il Locus Sanctus del Para), Ariagnono 
(Ariagani del Fara), Sartpene, Lapaligà, Verri, Puzolo, Ca- 
ressus, Terris (Torreciu del Fara), Maior, Arsegue, Alagnana 
(Albagnnno del Fara), Canabim (Caniani del Fara), Baroc 
(Barore del Fara), Agiano (Ogianu del Fara', Castro, Male» 
stuni (Malassi o Malesti del Fara), Agnoraqui (Agoragni del 
Fara), Telargio, Motitinargo, Agugari, Guardoco (Gardoci del 
Fara), Lappie (l.apia del Fara), Melacaras ^Melatena del 
Fara), Dauno (Dani del Fara), Luraguo (Saragui del Fara), 
Lainaro, Guortiglaca, Lauras, Campo de Vinies. Si nominano 
nella stessa scrittura per incidenza le seguenti ville allora po- 
potate nella Nurra: Esse (Issi del Fura), Logno (Longu del 
Fara), Usso; — 1363 (il re don- Pietro a don Berengario 
Carroz), nel Campidano di Cagliari, Carbonayre, Corongie, 
Sedauno ; — 1388 (atti e stromento di pace fra la giudicessa 
Eleonora d'Arborea ed il governo aragonese , esistenti nel 
suddetto registro segnato F dell’arcbivio del regio patrimonio 
di Cagliari), Castel d’Oria, Castello di Bonvehi, Castello 
d’Osilo , consegnati per sicurtà : vi si trovano fra i comuni 
rappresentati in quella pace dai loro sindachi , i seguenti 
nomi di luoghi ora spopolati : nel Monteaculo , Gensiana, Gu- 
luso, Ulusufe'(Usulife dd Fara), Sorefa, Dure, Ilanti o liane, 
Ghecisle, Pira Domestica, Balamune, Leranis , Dole fa: nel 
Monreale, Villa d’Abas, Parugionis: nel M arghine e Gocea- 
no, Gorare, San Giuliano Penna, Golossane, Guittiocor, Lor- 
sia: nel Monliverro , Montiverro (castello): nel dipartimento 
di Nuovo , Ocana: nelt Anglona, Bangios, Marlis, Gistorlu : 
in Parte Valenza, Stolo, Orvinas: nella costa di Vals , Tor- 
chino (Terchido del Fara): in Parte Ozier Reale, detta allora 
di Guilciter; e nel dipartimento di Canates, Guilcier, Cuuri, 
Soili (Solis del Fara), Usici (Ustedi del Fara', Ulti o Uri 
(Uras del Fara), Sella, Borone (forse Oreua del Fara): nei 
dipartimenti et Oppia e Meilogu, Capula (castèllo), Ritiri' 
(forse l’Hitui del Fara), Guhanor: in Parte Milis, Milis pie- 
cinnu, Hippnrui , Bangados , Calcargia , Segatos , Spinalba , 
Solli: in Parte Monlis, Pardu, Gocula, Fontana, Serdis de 
monte. Margini, Almos: nel Campidano maggiore , Villalon- 
ga, Pedraveurra, Nuraxi albo, Semiste, Nuraxi de pisebe , 
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a quello delle vaghe conghietture, io inclino a 

considerare a preferenza nei pòpoli stessi, più 

* 

Ensorra: nella Marmilla, Citino : in Parte Barigadu, Sor- 
rai . Loddu, Montesanclu losso. Alari, Barbasgiana, Modda- 
nunis : nel Campidano Simaris, Simaxis de San Giulianu, Si* 
niaxis glosso, Bangius, Camples, Sia «aneti Nicolai, Olban-a, 
Palmas de potile, Palmas nvajore (distinti dall'attuale Pai- 
mas), Sia Sanctae Luccae: nel Mandrolisai , Leonissa: pro- 
vincia incerta , Ecnars, Seiimi;— 1391 (diploma deire don 
Giovanni ad Antonio di Podio alto), nella curaloria di Nura - 
mini.i, Baralla;— 1392, Eleonora possedeva in quest’anno, 
oppiò di altre castella delle snmmentovate, quelle di Oliena, 
Pasules ed Elcono (detto registro Fi; — 141 6 (slromento di 
vendita feudale del procuratore regio Pietro Segarra a Pietro 
Gomez, nella regione di Parte Olla, Frandor, Seserri, Sona; — 
141 7 ( diploma del re don Alfonso a Guglielmo di Montagnans), 
nella regione Montiverro, Palamor; — 1420 (diploma del 
re don Alfonso a Ludovico de Aragall), nella regione di Ci- 
xerro, Margal (Margan del Fara, ossia l’odierno Marganai), 
Villapadro (Pardu del Fara); — 1421 (diploma del re Al*- 
fonso al visconte di Gessa), nelle regioni di Sulcis e di Ar~ 
bus, Nughes, Duras: nella regione di Cixerro, Gulbilza (for- 
se la stessa delle Galbasurba del Fara): nella curatoria di 
Decimo , Sipont: (diploma del re Alfonso a Giovanni Mari), 
nella regione di Montiverrp, Sietrfuentes: (diploma dello 
stesso re a Nicolò de Cassiano), pella regione di Parte Olla, 
Segale, ossia Segogus: nella curatoria di Nuraminis, Sentis, 
Premoòt (Premonti del Fara), Nuraig: (diploma dello stesso 
re a Giordano de Tola). nel Campidano dì Cagliari, Magor, 
Sauna, Siria (Sino del Fara), Cusua; — 1426 (diploma del 
re Alfonso al donnicello Dalmazio Sangiusl), nel Campidano 
di Cagliari, Sisali (Salsali del Fara); — 1432 (diploma del 
re Alfonso a don Ludovico de Aragall). nelle regioni di Sul * 
• cis e Cixeno, Perlau, Deconca, Evelacodu (forse lo stesso 
dell’Encladi del Fara); — 1436 (diploma del re Alfonso a 
Pietro Espano), nella Planargia , Mossudano; — 1442 (stro- 
mento di vendita fendale fra Baimondo di Rivosecco eFran- 
cc schino Saba), nella regione di Figulinu, Susu; — 14ò2 
(ordine del re Alfonso per occuparsi' alcune castella possedute 
da don Nicolò Carro?., registro suddetto F), Castello della 


Digitized by Google 



1 16 LIBRO OTTAVO 
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che i patimenti loro, l’ indifferenza con cui furo- 
no sopportati; sembrandomi che di tale indiffe- 


Fava, Castello di Longonsardo; — 1453 (stromento di ven- 
dila fra Antonio Dessena e Pietro Geoffrè), nell’ Incontrada 
di Parte Valenza, Genades o Tinades j — 1455 (approva- 
'/.ione regia della vendita feudale a favore di Giorgio Oggero), 
nella regione di Cixerro, Silico o Sigulis, Villanova, Tului, 
Macio, Perduxo o Perucciu ; — 1492 (stromento di vendita 
di Giacomo de Aragall a Nicolò Gessa), nella curator-la di 
Montarci a . Seguris: nella regione di Cixerro, Quindili (Gui- 
dandoli del Fora); — 1504 'diploma del re don Ferdinando 
a favore di don Violante Carro/), nell’ Ogliastra e Sarra bus, 
Suzi (forse lo stesso del Posi del Fara), Orrea, Pcrdedu (Pe- 
Iretu del Farai: nelle Incontrate di Parte Montis, Parte 
fJsellus ed Arbus, Barumela (castello), Savoia, Ipis, Oselboa, 
Bonorcili: nella baronia di Monr eale , Gonosmontangia, Bar- 
rana; — 1 5 ! 9 (diploma dell’imperatore Carlo V e della sua 
madre la regina Giovanna, a favore di Pietro Ludovico Bel- 
li!), nelle regioni di Cixerro e di Sulci.t, Nacaladu o Nar- 
cadu, Astia o Stya, Villasturba, o Villadesrubu, Suergiu , Pai- 
mas (castello e villa), F'ormentedu , Arenas, Petrargius, Rie- 
atrulla, Barettas, Bajacamias, Paringjanu, Balterra, Tratalias, 
Pardolungo. Nello stesso secolo XVI, in cui scriveva il Fara, 
erano tuttora popolate le seguenti ville : nella regione di Fi- 
gulini i, Bedas: nella curaloria d’ Oppia, Todoraquis: nella 
regione di Costavai, Terchìdo : nella regione di Monteacuto , 
Butula : nel computano Maggiore, Fenugheda e Villalunga: 
nella regione di Canales , Soli* e Orena: nella regione d’U- 
sellus. Cabrasi nella curatoria di Parte Jppis, Sorris (castel- 
Jo): nella regione di Trexenla, Scneghe: nella curatoria di 
Seurgus, Sassai: in quella di-Gerrei , Sisenu: in quella di 
Barbagia Senio , Sadelli.* nell’ Ogliastra , Arrena e Stirsala. 
— » Nel 1684, mentre scriveva il padre Aleo (tomo 2, cap. 64), 
erano ancora popolati i srguenti luoghi: nella regione di Fi- 
gulina, Salvenero: in quella di Anglona, Spelunca: nei ter- 
ritori d’ Alghero, Lunafras: nel M onleacuto , Biducara , Bi- 
du(e: nel Campidano Maggiore, Nuracabra : nel M andrò li sai , 
Spazulis: in Parte Montis, Gimussi, Sai cella o Serrala: nella 
Marmilla, Ussarella, Areni: nella Trexenta , Segolai; nel • 
l’ Ogliastra , Manurri. 
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renza più visibile sia restata l’impronta nelle 
memorie di quel tempo. Quando infatti si ponga 

Seguono ì nomi dei luoghi dei quali si trova notato irei mo- 
numenti appartenti al tempo del governo spagnuolo il già se- 
guito spopolamento: (358 (registro sovraootato delle ville 
della Gallura , volume F), si notano per incidenza come spo- 
polate già nella Flumìnargia , Taunes, Arspella, Occau; — 
1374 (concessione fatta dal governatore di Cagliari a Giorda- 
no de Tola), nella curatoria di Decimo, Itzu ; — 1421 (diplo- 
ma del re don Alfonso a favore di Riambalto de Corbaria, 
detto registro F), nella regione detta Montagna nella Gallura, 
Silionis, Carciana ( Carsiana del Fara), Oragiana (Aagnana 
del Fara), Crastiuscrodu (forse il Crasmisadi del Fara), Corrua- 
re (Crarraris del Fara), Ortumurcadu (Ortumuralu del Fara), 
Capichere (Capuera del Fara), Argagrai (Agraganis del Fa- 
ra), Bator, Laegustu ( Laeousta del Fara), Ariplai (in un du- 
plicato dello stesso diploma, esistente nel medesimo volume, 
si legge Arisian, ed è probabile sia lo stesso villaggio di cui 
sovra si è fatta menzione con quel nome), Alvargios (Alaugiu 
del Fara), Azimu (Azini del Fara), Melaaxim (Melaxi.ni del Fa* 
ra), Huraghe (Nuraghis del Fara), Conarim (Conariu del Fara), 
Vingia, Majormonte, Arangia (forse Saragni del Fata), Vingiolaa, 
Montecaredis, Caxia, Ar/agbena, Baredel (Baradili del Faro), 
Agugeda de Vianni ( ne) diploma citato si nota che tutte le 
sopradette ville erano spopolale solamente da cinquant’ anni 
addietro); — 1423, Castello di Longobardo; demolito iu 
quest’anno per comando del re (vedi Fara, Hist., lib. IV, 
art. dlphonsus rex); — 1429 (diploma del re don Alfonso a Pie- 
tro de Ferroria). nella regione di Cabuabas, e baronia detta di 
Bonvehi , Sangeana, Barig. Orneto, Flumenlon^o; — 1436 
(diploma del re Alfonso a Giacomo Manca), nell 1 Incontrarla 
di Cabuabas, Mogoris. Nello stesso anno: castella di Monte- 
leone e di Bonvicino atterrate (Fara, ibidem ); — 1439 (di- 
ploma del re Alfonso a Ruggiero di Besora), nella curatorla 
di Nuraminis , Naraguens (forse lo stesso del Nurapetzi del 
Fara), Borro, Baralla, Cironio ossia Oronio (xjueste due ul- 
time non è abbastanza chiaro se fossero già a quel tempo spo- 
polate come lo furono poscia); — - 1479 (diploma del re don 
Ferdinando a don Enrico Enricbez), nell’ 1 ucotitradadi Fa- 
lenza, Sebolles, Fluminada; — 1480 (diploma dello stessa 
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mente che quel popolo era pure quell’ istesso il 

quale, dopo aver opposto il petto alle legioni di 

re a,Gaodislao Talavera), nella regione di Montiverro, Pitinu- 
rij — ■ I486 (donazione di Angiola Bellram a Galzerando de 
Cap de Villa I, nella curatoria di Nuraminis, Canxeddus 
(Caxella del Fara), Sogna; — . 1 5'2 1 (transazione del 6sco 
oon don Girolamo Sangiust), nel Campidano di Cagliari, Sim- 
bilis; nella curatoria di Decimo , Mogori; — 1543 (stromen- 
to di vendita fra don Salvatore Ayinerich e Mattia C avaller), 
nella curalorla di Nuraminis, Aliri: (stromento di vendita 
fra lo stesso Ayrnericbt e don Filippo di Cervellon), nella 
regione di Parte Olla, Trondons (forse la stessa della Tru- 
godori del Fara). ' 

Seguono i nomi degli altri luoghi spopolati, della distru- 
zione dei quali non si accenna l’età precisa; nella regione di 
Romandia, Gennonis, U ruspa, Gerino, Taniga. — In quella 
d‘ Osilo, Tonse, Seliquenlinor, Gutoi, Utalis, Sassali, Bualia, 
Scalas, Villafranca Erices. — Nella Fluminargia, Seltepal- 
mi, Hertis, Lentis, Lequili, Sancii Ardi, Querqui, Herla, Do- 
tnusnovas, Murussa, Taverra, Ottava, Eristola, Nonnoi, Cur- 
cas, — Nel territorio di Sassari, Sircbi o Silcbi, Guiterono. 

— Nella Nurra, Ussi, Bionis, Sorana, Occoa, Gilitis, Via- 
lossi, F.squilis, Donnoragius, Nurchis s Baracis, Essola, (for, 
tezza), Castel Pisano (fortezza). — Nella curatoria di Coros. 
Coros, Canetu, Manstoles o Manotola, Vindiguinoris , Noalis, 
Sartia, Tifis, Bangius, Paulis, Turtaùa, Lodai Oltazori, Tur- 

- riguis, Liessis, Npraci lungo, Junehi. — Nella regione di, Fi- 
gulinu, Figulinu, Noagra, Musellano, Sena, Briaris, Bigue- 
gna, Sebodes, Dulnosa. — Nella curatoria di Meilogu, Sor* 
ra (città). — Curatoria d‘ Oppia, Sali, Cajola, Corceddu, Ca* 

, stilis, Nieddu. • — Nella regione di Costatai, Defrio. — In 
quella di Macomer, Macomer ( castello ). — In quella di 
Cabuabas, Sustana , Ibilia, Nurighes, Monte Giave (fortezza). 

— In quella di Anglona, Ampurias (città), Bisarcio (città), 
Montefurcadu,. Morredi , Odatelis, Ostia de Monti, Baptana, 
Orria manna. Orria piccinna, Bulcis (castello), Insari, Fresano 
(città), Cerig o. — In quella di Còghinas, Vilialba, Coghinas, 
Castel d’ Oria (fortezza). — Nel territorio cT Alghero, Vessus, 
Ceis, San Marco, Minutadas. — Nella curalorla cT Anela, 
Bulterina o Bnlleana. — Nella regione del Goceano , Gocea* 
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Cartagine e di Roma, abbassato avea con la co- 
raggiosa sua resistenza la ferocia saracena, sarà 


no (castello). • — In quella dì Monteacuto , Castro (città), 
Narvara, Orgueri, (castello), Olofa (castello). Otti, Cacata 
( castello) , Monteacuto (castello), Sinorvei. — In quella di 
Monteleone , Paulis , Massàda, Montecarli, Santa Vittoria, 
Mocitano, Minerva. — In quella di Montiverro , San Leonar- 
do. — Nel Campidano maggiore , Marepontis (castello). — 
Nel campidano Simaxit, 'Santa Giusta (città, oggidì ridotta a 
pochi casolari), Congiu. — Nella regione di Canale» , Bo- 
cles, Licberi, Suri, Nordai. — Nella Barbagia Ollollai, Ut- 
cada. — Nella curatorta d’ Arbus, Erculentu (castello), l’Ar- 
civescovo, Manissa, Majori de Pont. — Nella regione di Mon- 
reale, Monreale (castello), Uras (castello) — In quella di Usel- 
lus, Margunuljs (castello).- — Nella Marmitta, Las Plassas 
(castello). — Nella regione di Nora, Pula (castello), Santisco- 
nata (castello), Chia, Saiioni, Orto Giacob, Torralba, Vestaris, 

Villanova, Petrasterrida, Pauli de Nuris Nella curatoria di 

Decimo, Ula (distinta dall’attuale), Foixilis, Sirvis, Ortixe- 
dro, Gioiosaguardia presso a Villamassargia (castello). — In 
quella di Parte Ippis, Ippis superiore, Ippis inferiore, Pari 
superiore, Pavi inferiore, Fanari superiore, Fanari inferiore. 
Leni, Ispidi, Achensa, Dovisellu, Masona, Issi,Paurissi,Mutnpu- 
pusi, Murca, Scari, Balnei, Sipoli, Gettaisana, Sipoli inferiore, 
Gurgoso, Poli, Sogus, Paluca, Ideipa de Sturpone. — In quel- 
la di Nuraminis , Nuraminis (distinto dall’attuale). — Nel 
campidano di Cagliari, San Michele ossia Bonvehi (castello 
distinto dall’altro Bonvehi del.capo superiore, di coi sopra), 
Santa Gilla (fastello), San Vidriano, Cipula, Senerino, Palino, 
Sinnuri, Separa, Feminale, Santa Maria di Paradiso, Siuris, 
Pituxi, Bangargia, Scanu, Seonenosi ,-Maturrei, Solones, Gir-* 
semi, Gruoros, Tizza, Separasi. — Nella regione di Sarrar ' 
bus, Tacatu , Noraria, Villatrona, Raslradi, Ulmu, Jgnalis, 
Corlimia, Pupus, Sorrui, Sarrabus (con castello); Pietrafoco. 
— In quella di Sulcis, Pixinas, Nepos, Uratelis, Pesus, Bor- 
stri ; Buidicaras, Garonata, Pransi o Pisanai, Marba, Xibari, 
Puxma, Paderios, Baicucuri, Revi, Aradulis, Socomertis, Di- 
strai, Adoi, Mariani, Natalbis. — In quella di Cixerro, Do- 
rausnovas (castello) , Frongia, Sebassus, Desus, Ursa, Barca, 
Seiei, Serrai o Sirai, Antesa o Antas, Guidandoli, Cis a, Meci- 
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facile il giudicare che, ove ulf lungo abito natu- 
rato non avesse in quegli animi d’ indole piutto- 
sto subita che paziente una compiuta indifferen- 
za per qualunque sopravegnente mutazione di 
signoria, non cosi sommessamente avrebbero ri- 
cevuto la legge quotidiana dei Pisani o dei Ge- 


concia, Permiana, Slrua o Stray, Formentebidu, Sibolessi o 
Sebelesi, Anlesumada, Argenis, Gatlursa, Arda, Sirici f Bara- 
tulli (castello). Acquafredda, presso a Siliqua (castello). (NR. A 
questi nomi delle regioni Sulcis e Cixerro, tratti dalla Coro* 
grafia del Fara, si possono aggiungere i seguenti, estratti da un 
antico manoscritto accreditato in quella provincia, e fondato 
sulla conformità dei nomi serbalivisi: fiarega, Piolanas, Bar- 
basi, Canas, Conterrà, Arriu, Gibas, Masaynas, Murdeu, Mar* 
gau, Sant’Elia , Santadi, Baicucu , Santa Giuliana, Marrocu, 
Villa de casas, Corongiu, Poppuasinus, Terrazoppu , San Ze- 
ferino, Cungiadus, Sarruncbei, Nebida, Montalbu, Bronti onca, 
Enestra, Sant’Elena, Sant’ Angelo, Gintili, Bangini, Planu 
de Saltu, Canoniga, Carradas, Bingiarxa) — Nella regione 
di Parie Olla , Dolia (città distrutta, oggidì villaggio di San 
Pantaleo), Sipiola, Sidriani, Bacchi, Strana, Boraculi , Sister- 
na. Ergati, Morcati, Moduli. Parasuli, Ninoxi, Nuox — Nella 
Trexenta, Alura, Sebocca, Bangiu, Sunnexi, Arcbuasili, Tur- 
ri i Separa, Seboghos, Goi — Nella curatoria di Seurgus, 
Guidila, Cossi, Sudali, Guini, Barexi, Sinesi, Speciani , Ster- 
lilis, Serchi, Sercolai, Nauti. — In quella di Gerrei, Latrimi, 
Nuraxi, Surlegi, Castagrtani, Crari (forse lo stesso che Villacla- 
ra), Connosi, Oigulosu (castello). — Nella regione di Chirra. 
Chirra (castello), Ullì, San Pietro, Lentisco. — Nella regione di 
Barbagia Seulo, Geoossi. — Nell’Ogliastra , Ogliaslra (ca- 
stello), Tollania (forse scritto così per errore, nel quale caso 
non sarebbe diverso dall’attuale Talana). Lozorai (castello). 
**— Nella regione d’Orosei, Orosei (castello), Golione. — In 
quella di Posada > Linerir, Stellari, Guidaui, Uruli», Isarlis. 
•— Nella curatoria et Or fida, OfTuda. — Nella Gallura, Ci- 
vita (città; l’istessa delle antiche Olbia e Fausiana, e del- 
l’odierno villaggio di Terranova), Textu (castello), Calagnana 
(distinto dall’attuale Calangianos ) , TareainuT, San Cutniano» 
Santo Stefano, • 
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novesi al semplice apparire di poche galee ai 
cospetto dei loro littorali. Che se la cagione do- 
vessi io ricercare di tanta tiepidezza de’ popoli, 
non tanto la deriverei dalle sofferte calamità, 
quanto da quella politica divisione dell’isola in 
quattro giudicali, per cui dopo sì lunghi secoli 
di uniforme soggezione sursero colle diverse si- 
gnorie gli interessi od opposti o varii delle smem- 
brate province. Non più suonò allora nella Sar- 
degna un solo grido di unione per chiamare in- 
distintamente i popolani tutti a riscuotersi da un 
pericolo comune. L’oste chopresentavasi a com- 
battete, non più contro ai Sardi indirizzava le 
sue armi, ma nel mentre disponevasi a compri- 
mere i provinciali di Cagliari e di Arborea, ca- 
reggiava i Turritani ed i Gafluresi. Divisa era 
adunque la fede, diviso l’odio; perchè non v’e- 
ra più amico o nemico che lo fosse di tutti. Ab- 
bonacciatasi pertanto con tale spartimento la uni- 
versale animosità, maggiore si manifestò ogni 
giorno la debolezza di ciascheduna provincia ; 
chè, siccome i pensamenti degli uomini si disten- 
dono nella confidenza dell’unanime altrui ausi- 
lio, così divengono chinati e scemi quando, per 
lo disgregamento delle primiere forze, non la 
potenza sola è menomata, ma soli entra anche il 
timore di vedere gli antichi soci trascorrere dal- 
l’ abbandono alla nimistà. 

Altro grave danno ebbe pure a partorire alla 
Sardegna quella divisione di giudicati; poiché i 
semi allora si giUaronodi quelle rivalità provin- 
ciali e municipali di cui net seguito della storia 
si dimostreranno gli effetti, e per le quali molti. 
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incapricciti della fortuna o della gloria del luo- 
go ove nacquero, non la Sardegna, ma la terra 
natale ebbero nel cuore. 

Recando pertanto alla somma questo discorso 
sugli atti e sulle conseguenze del governo dei 
giudici sardi, penso che dal fin qui detto venga 
a chiarirsi che in quella condizione di cose fau- 
sto fu pei nazionali il concentrarsi di ogni pode- 
stà nella signoria aragonese. Fausto sarà forse 
eziandio per lo scrittore lo scambiare una narra- 
zione che non un aspetto, non un colore potè 
mai serbare, alla relazione di avvenimenti più 
ristretti fra loro, più onorevoli per la nazione 
sarda, e che più davvicino ragguardano alla sua 
storia. E se l’animo del lettore fu contristato dal 
vedere non mai tranquillate nel correre di due 
secoli quelle stesse armi che furono impuguate 
per la conquista della, Sardegna, un quadro più 
consolante gli si presenterà allorquando, radi- 
cato il novello dominio, vedrà la, nazione parte- 
cipe dei 'destini e delle istituzioni di upa delle 
maggiori monarchie europee, ricomporre, per 
così dire, mercè della sapienza delle sue leggi, 
gli elementi del suo ben essere, e non mancare 
giammai del debito suo verso il principe e verso 
sè stessa. • v . 
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SOMMARIO 

Prime trattative di Bonifazio Vili pontefice, con don Giaco* 
mo II, re d’Aragona, per la concessione della Sardegna. I 
Pisani stornano per qualche tempo la guerra aragonese. 
Edificano la chiesa maggiore della capitale. Don Giacomo 
disponesi a commettere, all’ infante don Alfonso l’impresa 
di Sardegna. Ugone UI, 'giudice d’Arborea, lo conforta a 
ciò fare. I Sassaresi inviano al re un messaggio. Armamento 
aragonese. Il giudice precipita l’incominciamento delle osti* 
lità. Spedizione affrettata di una parte dell’esercito arago- 
nese. Don Alfonso sbarca nel porto di Palma. Cinge d* as- 
sedio Villa Iglesias. L’ammiraglio Carroz passa in Cagliari. 
Sonimessione dei Doria, dei Malespina e dei Sassaresi. Vano 
replicato assalto per espugnare Villa Iglesias; Migliori ven- 
ture dell’ammiraglio nella costa orientale dell’isola e nel 
porto di Cagliari. Edificazione del castello di Bonaria. Ma- 
lattie nell’esercito aragonese. Difficoltà superate da don Al' 
fonso. Si tratta 1’ accordo cogli assediati di Villa Iglesias. 
Questi, ridotti all’ultimo sfinimento, aprono le porte al- 
l’infante. Jj’ armata pisana, non giunta in tempo per soc- 
correre Villa Iglesias , presentasi in Cagliari. Sbarca le sol- 
datesche nella spiaggia. Combattimento degli Aragonesi e 
Pisani in Lucocisterna. Prodezze e vittoria di don Alfonso. 
L’ infante stringe l’assedio di Cagliari. I suoi soldati trion- 
fano in una repentina sortita dei Pisani. Morte del duc^ 
pisano. Accordo dei Pisani cogli Aragonesi. Don Alfonso 
accelera l’ edificazione di Bonaria : premia i suoi capitani : 
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parte, lasciando il comando supremo dell’isola a Filippo 
di Saluzzo. Semi di nuova guerra coi Fisani e coi Genovesi. 
Succede a Filippo di Saluzzo don Berengario Carroz. Mes- 
saggio e richiami dei Pisani al re. Gaspare Doria-si accosta 
loro. Pugna navale nel golfo di Cagliari. Gare sanguinose 
dell’ammiraglio aragonese col generale delle genti dà guer- 
ra Raimondo di Peralta. Nuovo viceré Filippo dì Boyl. Pace 
degli Aragonesi coi Pisani, per la quale il castello di Ca- 
gliari passa sotto la podestà del re. Morte di don Giacomo; * 

Don Alfonso, re, favoreggia il giudice di Arborea. Caccia 
dall’isola i partigiani dei Doria e dei Pisani. Ribellione di 
Sassari. Ne vengono cacciati gli antichi abitatori. 11 castello 
di Cagliari si popola di sudditi aragonesi. La ròcca di Bo- 
naria è disertala. Privilegi accordati a. Cagliari. Nuovi ar- 
mamenti per comprimere i nemici nell’ isola. Vicende della 
guerra coi Doria e coi Genovesi. Quale prò traesse allora 
-la corona dalla possessione della Sardegna. Morte di don 
Alfonso e del giudice Ugone. Pietro III 'sii Arborea mostrasi 
egualmente fedele al nuovo re don Pietro IV. Pace di poca 
durata. Guerra dei Doria nel governo di don Guglielmo di 
Cervellon. Risultamento infelice di tal gueVra per gli Ara- 
gonesi. Nuovi apprestamenti -in Aragona. Nuovo viceré Ram- 
baldo di Corbera. Peste nell’isola. Pace coi Doria, violata 
da lì a non molto. Malcontento di Mariano , giudice d’Ar- 
borea. Egli parteggia pei Doria. Armamento del re. Don 
Bernardo di Cabrerà é scelto per capitano della spedizione. 
Battaglia navale d' Alghero fra i Catalani, assistiti dai Ve- 
neziani, ed i Genovesi. Alghero si arrende alle truppe re- 
gie. Il Cabrerà aspreggia il giudice : inutili conferenze colla 
giudicessa. Alghero si ribella. Turbamento generale nell’i- 
sola. Il re viene egli stesso a combattere con nuovo esercito. 
Assedio di Alghero. Accordo col giudice, pel quale Alghero 
si ricupera dal re, e si popola con sudditi degli Stati di 
Aragona: ragioni di quell’accordo, li re passa nella capi- 
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' late, ove raduna il primo parlamento della nazione. Con* 
legno del giudice: nuovo accordo seco lui: partenza del so' 
vrano. Continuano nell’ isola le turbolenze. Compromesso 
del re e del doge di Genova nel marchese Giovanni di 
Monferrato per la possessione d’ Alghero. Urbano V, poo- 
- tefice, mostra di voler dare l’ investitura del regno al giu- 
dice. Nuova guerra colto stesso giudice. Sortita vigorosa di 
lui da Oristano, e sconfitta intiera dell’esercito aragonese. 
Strettezze del nuovo viceré. II giudice s’impadronisce del 
castello di Sassari. Prodezze del succeduto viceré Gilaberto 
di Cruillas. Nuova peste. Morte di Mariano: suo carattere. 
Ugone suo figliuolo continua la guerra. Ambasceria inviata- 
. gli dal duca d’Angiò. Circostanze notevoli della medesima. 
Morte di Ugone. Gli succede Eleonora , sua sorella. Pro- 
dezze di questa principessa nel reprimere la ribellione dei 
suoi sudditi.^ Brancaleone Doria, suo marito , è sostenuto 
oella corte del re, ed inviato con severa custodia in Ca- 
gliari. Eleonora dichiara la guerra agli Aragonesi. Pace sti- 
pulata, e non reeata ad effetto per la morte del re. Dou 
Giovanni, novello re, fa continuare le trattative. Condi- 
zioni della nuova pace. Brancaleone insorge di nuovo: oc- 
cupa Sassari e molti altri luoghi. Il re invia nuove truppe: 
promette di passar egli-stesso in Sardegna. Sua morte. Men- 
tre Brancaleone guerreggia , Eleonora , sua moglie , pone 
mente alla promulgazione della carta de logu. Sunto di 
questo codice, e considerazioni sovra le cose più notevoli. 
Il nnovo re don Martino approda in Cagliari : provvede in 
Alghero alla difesa del regno. Altro suo ordinamento a be- 
nefizio dei Sardi. I Cagliaritani e gli Algberesi ammessi 
fra i deputati delle corti di Catalogna e di Maiorca. Nuova 
pestilenza. Morte di Eleonora : suo carattere. 

(iag5) Bonifazio Vili , fino dal principio del 
suo pontificato, nel conchiud^re con Jacopo li. 
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re cT Aragona > un accordo pel quale dovea ces- 
sare fra questo sovrano, la casa d’Àngiò e la 
Chiesa romana ogni contenzione sul possessodel- 
la Sicilia, comprendeva nelle segrete condizioni 
di tale trattato la promessa della concessione del- 
la Sardegna ; e Jacopo acconsentiva all’ abbando- 
no di qualunque suo diritto sulla Sicilia ( l ), la 
quale era destinata, dopo altri quattro secoli, ad 
esser dì nuovo con eguale rinuncia scambiata 
coll’isola sarda. 

.(1397) RJducevansi, dopo due anni, ad effetto 
le promessioni del pontefice, allorquando, por- 
r tatosi Jacopo in Roma ed accolto ivi con molte 
dimostrazioni di onore, otteneva la solenne in- 
vestitura del regno di Sardegna e di Corsica ; ob- 
bligandosi a riconoscere il supremo dominio del- 
la Sede romana, ad assisterla colle sue armi in 
Italia, ed a pagafe alla camera apostolica l’ annuo 
censo di duemila marchi d’argento ( 2 ). (i 3 o 8 ) Ja- 
copo allora, conoscendo che non ba stava gli l’ ac- 
quistato diritto se non gìugneva a cacciare colle 
armi dall’ isola coloro che vi signoreggiavano, 
disponeasi a combatterli, concitando a suo favo- 
le la rivalità dei Fiorentini e dei Lucchesi contro 
ai Pisani; i quali, messi in pensiero per la guer- 

(1) Raynald., all’anno 1295. — (purità, Anale s de la co- 
tona de Aragon^ Saragozza, 1610, lib. V, cap. 10. Nell’altra 
edizione di Barcellona i capitoli sano diversamente numerati 
in alcuni libri. La storia della conquista della Sardegna fatta 
dagli Aragonesi ebbe il vanto di essere scritta da. un xe, cioè 
da don Pietro, figliuolo del conquistatore don Alfouso. Il fu- 
rila trasse poi le sue narrazioni da quelle di esso don Pietro , 
del Moliner, di Giovanni Villani ed altri. 

(a) fiaynald.j all’anno 1297, n. 2. — purità, lib. V, c. 28. 
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ra che antivedevano, deliberarono di cansarla 
scegliendo un ausilialore assai più potente, cioè 
l'oro. Ed inviati perciò al re ambasciatori cori 
tre galee e con molta moneta, ruppero in tal 
maniera, per qualche tempo, la foga dell’ ini- 
mico (1). * ' * 


Nè senza fidanza di lungo posamentò delle ar- 
mi 1 rivali era questa operazione dei Pisani; poi- 
ché in quello stesso correre di tempi, nel men- 
tre che la guerra aragonese minacciava sempre 
più di rovesciarsi' sulla Sardegna, gettavano essi 
entro al castello cagliaritano le prime fondamen- 
ta di quel maggior tempio (i3i2) nel quale do- 
veano gli Aragonesi, da lì a non mollo, render 
grazie a Dio per la cacciata di coloro che l’avea- 
no innalzato (1J14) Come anche in quel tem- 
po faceasi provvisione dal comune di Pisa affin- 
chè Pietro da Buccio di Cortona, giureconsulto, 
del quale altra volta si diede cenno, passasse 
nell’ isola per chiamarvi a sindacato idiversi uf- 
fiziali che la Repubblica ténea al suo servigio 
nella provincia di Cagliari ed in quella di Gal- 
lura ( 3 ). 

Presentassi in breve più propizia V occasione 
della conquista al re d’ Aragona, alloraquando, 
riconosciuto solennemente per suo successore, 
dopo la rinunzia dell’infante don Giacomo, Pin- 


ti) Giovanni Villani, lib. Vili, cap. 105. - Tronci, all’an- 
no 1307. . , • „ ^ ■ 

(2) Il (empio maggiore di Cagliari fu ampliato ed abbellito 
poscia dagli Aragonesi: la fabbrica fu perfezionata nel 1331 
o circa. Vedi Cossu, Notizie di Cagliiri, cap. 6^ 

(3) Vedi a pag. 97 qui sopra. 
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fante secondogenito don Alfonso, principe di 
gran cuore e di niente svegliata, parvegli ohe 
bene gli tornerebbe il commettere a questo il go- 
verno della spedizione. Erano già in tal propo- 
sito precedute alcune pratiche colla signoria di 
Genova, e colle famiglie dei Malespina e dei Do- 
ria, profferentisi di aiutare il re in quell’ impre- 
sa, o per accrescersi di Stato o per menomare 
nell’isola il potere delle famiglie pisane, loro 
emole. Nei consigli avuti, si era preso anche il 
partilo di .veder modo come la giovinetta prin- 
cipessa di Gallura, figliuola di Nino, desse la sua 
mano ad uno sposo o suggetto al re o suo parti» 

f iano (•). Ma confortavasi specialmente Jacopo 
el messaggio che ricevuto avea dal giudice di 
Arborea, e dell’offerta da lui fatta di prestargli 
nella conquista valido sussidio. 

Dopo il regno di Chiano ( (I) 2 3 ) succeduti erano 
congiuntamente nel governo della provincia i 
due fratelli Andrea e Mariano Serra; e questi, 
terzo del suo nome fra i giudici di quella regio- 
ne, avea, dopo la morte del primogenito, re- 
gnato solo (3). (i3ai) Trapassato queste, si era 
continuato il governo da Ugone III, suo figliuo- 
lo, non senza molestia dei Pisani; i quali, di- 
cendolo figliuolo illegittimo, non si tennero di 

(I) (purità, lib. V, cap. ,68, 69, 71, 72. 

(2)^ Vedi a pag. 70 qui sopra. 

(3) Fara , lib. Il, art. Arbor jud. Del regno unito di An- 
drea e Mariano dà conto anche il Qurita, lib. V, cap 61 ; a 
del regno del solo Mariano nel lib. VI, cap. 18, dove descrive 
l’onorata accoglienza che egli fece alla regina Maria, sorella 
del re di Cipro , quando passava in Catalogna per le sue nozze 
col re don Giacomo 11. 
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travagliarlo fino a che egli non riscattò la sua 
eredità abbandonandone una porzione, col paga- 
mento di diecimila fiorini d’oro (0. Cacciato avea 
in tal modo Ugone dal suo animo il sospetto di 
essere nell’ avvenire turbato nel possedimento 
del suo regno, ma non il rammarico di esserlo 
stato in addietro. Onde, serbando riposte nella 
mente le ricevute ingiurie, incontrò favorevole 
occasione di vendetta nel disegno già' maturan- 
tesi della conquista aragonese; ed inviò a tal uo- 
po al re un gentiluomo* chiamato Mariano de 
Amirato, che ad ogni suo servigio esibisse la 
persona e le genti deb giudice, e promettesse 
eziandio l’ausilio di Branca Doria,. confederato 
di Ugone ( 2 \ - “* : - 

Grande era a quei dì la potenza dei giutdici 
ci’ Arborea; sia perchè quel solo loro giudicato 
erasi mantenuto intiero nell’universale divisione 
delle altre province sarde, sia perdhè eransi egli- 
no giovati della preponderanza delle forze loro 
onde dilatare gli antichi confini della provincia: 
per la qual cosa oramai 'la terza parte dell’isola 
obbediva alle loro leggi ( 3 ). -Non si può quindi 
dubitare non sia l’assistenza di Ugone tornata 
grandemente accetta al re; il quale, nel mentre 
che, per mezzo del suo figliuolo don Alfonso, ac- 
celerava gli apprestamenti della guerra e ponèa 
anche la mano ai mezzi estremi per ragunare il 
danajo necessario all’impresa, vendendo a tal 


ti) Giovanni Villani, lib. IX,cap. 496.- Fura, loco citato. 
(2) (furila, lib. VJ, cap. 38. 

• (3) Giovanni Villani, loco citalo. - Fara, loco citrilp. 
Mauro, T. IL _ 9 
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fine alcuni Stati della corona, offeriva al giudice 

piena conferma ed ampliazione dell’ antica si-* 

f noria (i3aa), lo autorizzava a promettere con- 
egno guiderdone agli altri partigiani, e conce- 
deva a Branca Doria ed al figliuolo di lui Barna- 
ba, con titolo di feudo, le terre tutte dalla loro 
famiglia possedute nella Sardegna (*). 

(i3a3) Portatosi il re in Tarragona per prov-t 
vedere dappresso alle bisogne della spedizione, 
ordinò che l’armata si raccogliesse nel Porto Fan- 

? oso, dove convenne la più illustre baronia di 
ragona, di Valenza e di Catalogna, insieme Gon 
molti altri uomini d’arme ed avventurieri, che 
voleano seguire le sorti di don Alfonso. L’ appa- 
rato era si grande, che i potentati d'Italia con- 
turbaronsi, temendo non sotto il velame della 
conquista della Sardegna si ascondesse il dise- 
gno d’invadere alcun altra regione italiana. E lo 
stesso pontefice Giovanni XXII, quantunque ben 
sapesse essere l’impresa frutto delle precedute 
concessioni della Chiesa romana^ freddamente 
accolse l’inviato aragonese, e mostrassi poco in- 
clinato a- proteggere -quell 1 armamento ; braman- 
do egli che pel maggior bene della cristianità si 
dirigesse la guerra ad altri lidi (2). 

Mentre l’infante si disponeva a salpare col suo 
navilio dalle coste di Catalogna, i cittadini di 
Sassari inviavano loro messaggero al re il fisico 
Michele Pietro, dichiarandosi presti a professar- 
gli obbedienza ( 3 h ed il giudice di Arborea, pre- 
ti) (purità, lib. VI, cap. 43. 

(2) Idem , ibidem. 

(3) Il Vico, pag. 5, cap. 7, riferisce il diploma in tal occa- 
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cipitando gli indugi, rompea apertamente la guer-> 
ra contro ai Pisani, se già merita tal nome il ma- 
cello cb’ei fe’ di tutti i Pisani delle sue terre, 
molti dei quali militavano sotto al suo comando. 
Con la quale immanità, egli che potea fronteg- 
giare i Pisani come principe indipendente e far 
ala agli Aragonesi come principe collegato, trat- 
tando le armi dei traditori e dei ribelli, giusta 
cagione diede agli storici di chiamarlo ribello e 
traditore 0). Gittate essendo dunque le sorti per 
causa dell’improntitudine del giudice, riconob- 
be il re che non si potea ritardare di soccorrer- 
lo; e pose tosto mente a far sì che rincomincia- 
mento della guerra, se non onorato, fosse al- 
meno felice. Spedì perciò senza dilazione il vi- 
sconte di Rocaberti e lo zio di lui don Gerardo, 
uomini già provati in arme 'e dotati di prudente 
consiglio; ai quali, accompagnati con molti altri 
gentiluomini, commise il governo di centottanta 
cavalli e di alcune bande ragunaticce, formate 
affrettatamente in Barcellona, donde salpati, toc- 
carono eglino in breve le spiagge di Oristano, ac- 
colti ivi con grande festanza dal giudice : nel men- 
trechè anche la signoria di Pisa, al primo avviso 
avuto della spedizione, inviava neU’isola sette- 
cento cavalli ed un numero copioso di pedoni. 

sione soscritto dal re a favore dei Sassaresi nei 7 maggio 1323, 
nel quale accordò loro le più ampie franchigie in lutti i suoi 
Stati, la conferma delle privale proprietà e dei dritti notane- 
schi; stabilì che il podestà sarebbe nominato dal re; promise 
di rivedere i loro statuti, e concedette varie altre grazie. È 
anche questo diploma registrato nei volumi degli Statati di 
Sassari, dei quali diedi conto a pag. 75 e seg. qui sopra del voi. f. 

(1) Giovanni Villani, cap. 196. «Tronci, all’ anno 1324. 
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L’ infante nel frattempo era anch ! egli passato nel 
Porto Fangoso, ove attendevano il suo cenno, 
oltre a molti altri legni, venti galee valenziane 
governate dall’ammiraglio Francesco Carroz, ed 
altretante spedite dal re di Majorca, capitanate 
da Ugone di Totzo, con un numero si grande di 
combattenti, che ben ventimila avventurieri do- 
vettero astenersi dal partire. Era presente al- 
l’imbarco il re colla regina e cogli altri suoi fi- 
gliuoli, e nell’ accommiatare l’ infante, gravemen- 
te lo ammoniva: rammentasse le glorie belliche 
de’ suoi maggiori; fosse in ogni .scontro il pri- 
miero a lanciarsi contro al nimico: dalla valen- 
tia di un sol cavaliere dipender talvolta l’ esito 
delle battaglie; ascoltasse le opinioni di tutti i 
suoi compagni d’àrme; non priva’sse giammai sè 
stesso della felicità di ricevere un buon consi- 
glio, gli altri della gloria di darlo. Ad alta voce 
pronunziava infine il re per tre volte quelle pa- 
role che sì alto suonano nel cuore dei prodi: 
vincere o morire (*). => 

Con tali auspizi veleggiava don Alfonso,, ac- i 
compagnato coll’ infanta donna Teresa, sua con- 
sorte, che socia esser volle de’ suoi cimenti- e 
delle sue glorie. Era il navilio composto di ses- 
santa galee, di ventiquattro grosse cocche, e di 
una quantità così grande di navi minori, che nu- 
merava nsi in tutta la flotta trecento legni. Con 
questi approdò l’infante al capo di San Marco 
presso ad Oristano. Ivi* informato che il viscon- 
te di Rocaberti erasi portato nel luogo di Quarto, 

~ » , * 

(1) furila, tib. VI, cap. 45. 
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poco discostoda Cagliari, stimò più acconcio il na- 
vigare di nuovo fino al porto detto di Palma nel 
lido soIcitam>} dove potè sbarcare in pochi giorni 
la sua cavalleria e l’intiero suo esercito, già im- 
paziente del combattere, e francheggiato anche 
maggiormente dal nome benaugurato del luogo 
nel quale la ventura gli facea per la prima vol- 
ta fermare il piede. Venne tosto il giudice d’ Ar- 
borea a far riverenza all’infante ed a riconoscer- 
lo per signore (•), seguito da molti notabili dei- 
fi isola} coi quali tenutosi consiglio, si deliberò 
d’incominciare, senza ritardo, le ostilità, cam- 
peggiando la terra di Villa Iglesias, che i Pisani 
aveano in quello stesso tempo con provvido pen- 
siero diligentemente fortificata (-), e donde fre- 
quenti scorrerie aveano essi già fatto nella pro- 
vincia del Giudice. Fu perciò mandato innanzi 
esploratore don Artaldo di Luna con trecento 
cavalli} e l’infante, che lo seguì dopo alquanti 
giorni, fe’ tosto circondar quelle mura dalle sue 
genti e da quelle del giudice: nel mentrechó 
l’ ammiraglio, passando con venti galee, con tre- 
cento cavalli e diecimila fanti al porlo di Caglia- 
ri, accozzava le sue forze con quelle del viscon- 

* - » *•*»•-* . * • 

,(l) Nel memoriale del marchese di Coscojuela, altra volta 
citato, si trova registrato, al n. 14, il diploma dei 21 mag- 
gio 1323, eoa cui prima della partenza della flotta si conce- 
deva ad Ugone, con titolo di feudo nobile dipendente dai re 
di Aragona, tutta la provincia eh’ egli possedeva come giudice. 
Seguono quindi tutte le posteriori conferme e concessioni. Al 
n. 4. si trova il diploma 1 1 settembre 1 339, con cui lo stesso 
Ugoue fu nominato coDte del Goceano. ... ... v y . 

(2) Giovanni Villani, cap. 19 6 . „ » • 
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te, già d’altra parte intento a battere quell’ im- 
portante castello 

I primi tentativi di assalto contra Villa Iglesias 
furono poco fausti, essendo restate le genti ara- 
gonesi malconce nel primo abbaruffarsi coi difen- 
sori della rócca ( 2 ). Ma le speranze si aumenta- 
rono tostochè presentaronsi al campo a giurare 
fedeltà al principe i Doria ed i Malespina coi de- 
putali della città di Sassari j dove, per l’ autorità 
specialmente di Guantino Catoni, cittadino dei 
più notabili, e partigiano d’ Aragona, non solo 
si vinse il partito per promettere di nuovo obbe- 
dienza all’ infante, ma si sciolse anche lealmente 
la promessa appena fu colà spedito col titolo di 
governatore Guglielmo Moliner ( 3 ). Ed a questi 

(1) Qnrita, cap. 45. - -, ' . • 

(2) Nei suddetto memoriale del Coscojuela ( n. 40) si legge 
la lettera che i capitani di masnada in Villa Inglesias, chia- 
mali Vico di Rosselmoni, e Giacomo di Settimo, scrissero al 
comune di Pisa, implorando pronto soccorso; e si trova pare 
inserita la deposizione del corriere, il quale, recando la stessa 
lettera , cadde fra le mani degli Aragonesi. Da questa si rac- 
coglie che le forze degli assediali sommavano a mille uomini 
d'arme, compresi ducentocinquanta cavalli o circa. Gli abi- 
tanti del luogo erano seicento. La terra era circondata di fossa 
e steccato, e difesa da venti torri. Lo staio del frumento va- 
leva entro la ròcca soldi otto sardi. 

(3) In questa occasione l’infante, rammentando il privile- 
gio del padre a favore dei Sassaresi (di cui a pag. 130 qui 
sopra), concedeva anche loro, nel 4 luglio 13*23, un pri- 
vilegio novello, riferito dal Vico, parte 5, cap. 9, e regi- 
strato nel volume sovrastato degli Statuti di Sassari. Nel qual 
privilegio tre articoli principali contengonsi: il permesso di 
estrarre dall’ isola le derrate malgrado del fattone divieto , 
l’assicurazione della perpetua unione di Sassari al regio pa- 
trimonio; e la promessa eterogenea del rimandarsi ai Sassa- 
resi i servi loro o le serve trafugate. La qual cosa io spiego. 
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esempi tenea dietro la- sommessione, od espres- 
sa o tacita, di tutta F isola ; in modo che si potea 
ben dire che nissun luogo importante vi riténes- 
sero i Pisani, salvo le rócche assediate di Villa 
Iglesias e di Cagliari, colle castella di Terranova, 
di Àcquafredda e di Giojosaguardia. Fecesi adun- 
que eòli miglior fidanza la seconda prova, che 
passò con grande strage degli assaiitori e degli 
assaliti. Onde l’infante, conoscendo maggiormen- 
te il bisogno di ridurre gli assediali a grande 
stretta di vitluaglie, intese ad impedire loro ogni 
sussidio, privando anche la villa delle acque che 
colà scorrevano per dùcete esteriori. L’ ammiraglio 
al tempo stesso, lasciando la cura dell'assedio di 
Cagliari al visconte, mareggiava al cospetto delle 
coste orientali dell’isola, e costringeva ad ar- 
rendersi alle armi fli Aragona il castello del- 
i’ Ogliastra ed una torre nei littorali di Ter- 
ranova. Ed a maggiori imprese sarebbe anch„e 
trascorso, se la notizia giuntagli d’aver salpato 
dal porto di Pisa trentacinque galee per"por- 
gere aiuto al castello cagliaritano, non lo aves- 
se indotto a correre affrettatamente verso quel 
golfo 5 dove il restante del navilio, inviatovi dal- 
l’infante ad invernare, sarebbe stato nel più gran- 
de pericolo, se non sopraveniva in punto oppor- 
tuno l’ammiraglio ad impedire l’accesso alla flot- 
ta nimica. Giovaronsi pertanto di tal soccorso 

dicendo che' le prime due dimande contenevano il voto uni- 
versale dei cittadini commettenti; la terza, il voto individuale 
di qualcuno dei commetsari-, non essendo nuovo il veder me- 
scolate colle cagioni occulte e cogli effetti palesi delle cose 
più grandi le cose più piccole. 
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quelle genti che assediavano il castello; le qua- 
li, per la comodità del luogo, eransi fortificate 
sulla cresta della collina di Bonaria, situata a ri- 
dosso del porto e rincontro alla città (D. 

Tuttavia se non combatleano coritro agli Ara- 
gonesi i Pisani, combattea contro ad essi la no- 
vità del cielo e la stranezza delle stagioni. L’e- 
sercito era desolato per la crescente morìa degli 
uomini d’ ogni classe. Pochi sojara vivevano all’in- 
fezione, nissuno la cansava. L infante stesso in- 
fermò; e là saà consoTrte, aggravata da egual ma- 
lore, avendo perduto tutte le sue damigelle,' do- 
vette chiamare al suo servigio alcune donzelle 
dell’ isola. Non perciò don Alfonso cadeva d’ani- 
mo;- chè non mai egli. volle abbandonare la teli? 
da in quella sua infermità, esercitando armato 
gli uffizi tutti di capitano, anche allorquando 
era travagliato da gagliarda febbre. Nè fuggiva, 
l’ànimo al re, il quale procurava ad un tempo 
' elle dal re Sancio di Alaioréa s’ inviasse colà Ber- 
nardo di Tomo a sopperire alla mancanza del- 
l’altro capitano generale, partitosi per cagione di 
malattia. Provvedeva pure il sovrano all’arma- 
mento di altre numerose navi, commesse al go- 
verno di Guglielmo di Aulo mar. E perchè negli 
eserciti meno vaglion le-spade-ehe il senno, in- 
dirizzava al campo del figliuolo Martino Perez 
di Oros, castellano di Àmposta, uomo di gravis- 
simo consiglio; ed ammoniva l’infante acciò fa- 
cesse la debita stima , dell’ esperienza e dell’ ac- 
• * 

> .91 TdO' « r'T t*’, : r ;; , V ! Ai* ■ 

(1) furila, cap. 45, ' ' w • t ■ 
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corgimento <U quel capitano, Consumato nelle 
cose. di guerra (1). - .«oh» * •' » frs 

►* Varii nel mentre agitavansi i consigli nel cam- 

f )0 dell’infante. La lunghezza dell'assedio di Vil- 
a Iglesias tenea sospesi gli animi. Davasi voce 
ogni giorno dei grandi apprestamenti che si fa» 
ceano dai Pisani per soccorrere quella ròcca. 
già veniva* meno in molti la fidanza di poter con 
un esercito diviso fra quel luogae Cagliari ; ed 
estenuato dalle malattie, stapr saldi contro alla 
forza sopravegnente; sembrando sopratutto im- 
possibile la # salvezza del doppio navi 1 io ancorato 
in Palma. e nel golfo della capitale, cui manca- 
vano, non che r difensori, i marinai. Aggiunge- 
vasi a tali angustie il sospetto- di nuove esterne 
nimistà e di turbamenti interiori. ! Genovesi aveva- 
no veduto, a malincuore la- éommessione della 
città di Sassari, loro coìlegata, e faceano vista di 
voler trascorrere alle armi. Il giudice di Arborea, 
il quale, per mallevejià del suo .vassallaggio, 
aveà abbandonato agli Aragonesi le castella di 
Goceano, di Monteacuto e di Boga, occupate to- 
sto dai capitani di don Alfonso, era divenuto per 
tal cagione in aperta rottura coi Doria^ ricbia- 
mantisi di tal cessione pei diritte anteriori da 
essi pretesi sovra quelle rócche. L’ammiraglio 
d’ Aragona tenzonava fieramente col viceanimi- 
raglio di Maiorca, dappoiché il denajo destinato 
alle g$lee di questo capitano era stato tolto pei 
bisogni generali dell’armata; e quegli isolani si 


t 


(I) (furila, cap. 45. - Trooci, loco citato. - Giovanni Vil- 
lani, lib. IX, cap. 209. - . 1 
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ammutinavano e minacciavano di lasciare L lo- 
ro alleati. Ma sopperì ad ogni cosa il grand’ani- 
mo e la destrezza dell’ infante; ed ove ciò non 
bastava, sopperì la sua buona ventura. Ai mes- 
saggeri genovesi fece onorata accoglienza , intrat- 
tenendoli con parole tanto più blande, quanto 
.più aspri doveano poscia seguire i fatti. Ai Doria 
promise larghi compensi dopo la vittoria. Agli 
alleati indirizzò insinuazioni di pace; e la pace 
fu tosto raffermata. Procedendo quindi più spe- 
dito nel governo della guerra, ordinava si age- 
volasse agli assediati di Villa Iglesias il mezzo 
della resa; qualora Tarmata pisana venisse al 
soccorso di quella terra, le soldatesche accam- 
pate intorno a Cagliari si attestassero con le sue; 
i due navilii si congiungessero nel golfo soleva- 
no; Pietro di Boyl facesse provvisione, d’accordo 
coll’ammiraglio, a fornir la flotta del necessario 
corredo.; intanto si stringesse maggiormente l’as- 
sedio di Cagliari, e Guglielmo di Cervellon si 
recasse colà con alcune compagnie di cavalli in 
soccorso del visconte 0). 

Continuando così le cose, gli assediati di Villa 
Iglesias, menomati anch’ essi dalle infermità e 
rifiniti dall’inedia, dopo aver dato tutte le prove 
di coraggio nel percuotere gli assalitori, é di 
costanza nel sopportare il cumulo di tutti i ma- 
li, calarono finalmente, dopo sei mesi di assedio, 
ad onorato accordo cogli Aragonesi (i3s»4): 8a ’ 
rebbe data la ròcca in podestà dell’infante, se 
fra quaranta giorni i Pisani non accorressero a 

■ V > » . ..tv 

(1) (furila, lib„VI, eap. 48. • * ,x •• 
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salvarla; fosse in tal evento libero a ciascuno il 

E artirsene ed il riparare al castellò di Cagliari. 

a mala sorte dei risani fece allora sì che il po- 
deroso navilio da essi apprestato giungesse in 
tempo non più opportuno al soccorso. Erano gii 
partite affrettatamente venticinque galee: e sbar- 
cati sulle «piagge di Terranova trecento cavalli 
tedeschi e duecento balestrieri, volati erano i 
Pisani al golfo di Palma, ove impadronìvansi di 
molte navi nemiche e dì munizioni da guerra; 
o perchè T ammiraglio abbia mancato di antive- 
dimento, come credette chi Io accagionò solen- 
nemente di tal perdita , o perchè dalla prudenza 
fosse comandato quel sacrifizio; come pensò chi 
lo assolvette. Ma non bastando tale lontano av- 
venimento a ristorare gli assediati, ridotti ora- 
mai allo stremo dello sfinimento; aprirono essi, 
alcuni giorni prima del tempo convenuto, le por- 
te della ròcca al fortunato vincitore; il quale, 
non trovandovi cibo di veruna sorta, ebbe per 
sè stesso a convincersi che alla perseveranza de- 
gli assediati il potere era mancato , non la volon- 
tà (0. Tenendosi pertanto pago l’ infante di tal 
risultamento, posava per alquanti giorni in Vil- 
la Iglesias; ed ivi, lasciata la consorte con du~ 
gento cavalli per difesa di lei, muoveva»! eol- 
i esercito alla vòlta della capitale, dove sperava 
di ricevere in breve novelli aiuti con ia fiotta di 
venticinque galee che il re , conturbato dalle 
sinistre notizie gli giungevano dello stato peri- 


ti) furila, cap. 48. 
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coloso dell’ armata , era per spedire sotto il co- 
mando di Pietro di Belloc e di molti cavalieri dei 
suoi Tegni, accorrenti a gara sotto i suoi Vessil- 
li (I). ... ./ . 


Frattanto l 1 armata pisana, comandata dal con- 
te Manfredi della Gherardesca, cui era fallito il 
primo disegno, conscia del disastro di Villa Igle- 
sias, compariva nelle marine di Cagliari forte di 
cinquantadue navi di guerra, di cinquecento ca- 
valieri fra tedeschi e italiani, di duemila bale- 
strieri divisa, e di dugento altri cavalli ragiuaati 
nell’isola al primo toccar quelle terre. L’ infante 
avea già raccozzato presso a Cagliari tutta la sua 
armata, e non volle perciò interpor dimora a 
cimentarsi col .navilio nimico; abbenchè siasi 
poscia risoluto lo scontro in vane dimostrazioni 
di guerra, avendo le due flotte-mareggiato al co- 
spetto l’ una dell’altra fra i due promontorii di 
Carbonari». e di -Sant’Elia senza .mai affrontarsi. 
Sbarcarono poscia senza contrasto i Pisani nel 
luogo detto la Maddalena; donde indirizzaronsi 
alla vòlta di Decimo, assistili da numerose ban- 
de di Sardi, che parteggiavano, se non per li 
più amati, per li antichi loro signpri: in modo 
che i danti dell’esercito pisano sommavano già 
a seimila combattenti. L’infante allora deliberò 
di farsi loro incontro; ed avendo raccomandato 
all’ammiraglio la difesa del navilio e la vigi- 
lanza sugli assediati del castello, partissi inverso 
Decimo con quattrocento guerrieri di grossa ar- 


% 


(-1) purità, Cap. 49. 
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madura, cencinquanta armali alla leggiera e due- 
mila soldati di partito, riserbando a sè il gover- 
no del retroguardo, e commettendo quello del- 
l’anliguardo e della battaglia a don Guglielmo 
di Anglesola. Assalironsi le prime schiere nella 
pianura di Lucocislerna; e tale fu l’impeto con 
cui i Pisani ed i Sardi percossero gli Aragonesi, 
che i vessilli tutti del re caddero a terra: onde 
grande ventura fu riputata la vicinanza delle 
squadre dell’ infante, il quale potè senza ritardo 
rinfrescar la pugna. Ed in vero nell’animo ar- 
dimentoso e prode del principe era riposta la 
sorte di quella giornata, il suo stendardo era ca- 
duto nel primo scontro delle sue schiere nel cam- 
po dei nimici. Aspra perciò erasi appiccata la mi- 
schia fra gli Aragonesi, non comportanti tale 
perdita, ed i Pisani, che gli ributtavano. Fu in 
quel punto che l’infante, rammentando i consi- 
gli del genitore, slanciossi nel più folto della 
zuffa, e, fermando il piede sul perduto yessillo 
e puntando con tutto il suo vigore contro alle 
frotte che lo circondavano, tenne per lung’ora 
discosti da sè i nimici. La qual cosa grandemen- 
te migliorò i destini del suo esercito ; perché, 
caduto in quel punto il cavallo dell’ infante, i 
cavalieri aragonesi con maggior furore volaro- 
no a fiancheggiare nel pericolo il loro principe. 
Ciò non ostante i cavalli tedeschi poterono altra 
volta rinfrancare le soldatesche pisane; alle quali 
fu di nuovo fatale la bravura di don Alfonso. 
Egli si allontanò talmente da’ suoi nel correre 
per la seconda volta contro ai nemici, che i gen- 
tiluomini stessi posti in guardia della sua per- 
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sona non poterono arrivarlo dappresso. Ma il 
momento era quello in cui le sorti della giornata 
risolvevansi a favore degli Aragonesi; ea i Pisa- 
ni cominciavano già a sbrancarsi ed a retroce- 
dere. Il perchè la temerità di don Alfonso, in 
luogo di partorire a lui grave rischio, precipitò 
la ritratta dei fuggenti; la quale fu disastrosa, 
essendo periti nel campo e nelle acque di uno 
stagno vicino meglio di mille e dugento combat- 
tenti; nel mentre che i più fortunati riparavano 
disordinatamente e per tragetti al castello di Ca- 
gliari col loro capitano Manfredi. Nè senza san- 
gue e stragi fu la vittoria di don Alfonso: chè 
molti illustri personaggi de* suoi regni caddero 
anch’essi in quella giornata; ed il principe istes- 
so presentossi a’ suoi grondante sangue dalle sue 
ferite allorché ritornò stringendo nelle mani il 
vessillo da lui racquistato, e mostrando con ciò 
apertamente esser a lui toccato il maggior peri- 
colo e la gloria maggiore di quel combattimento. 
Lieto pertanto del successo ritornava l’infante 
al suo campo di Bonaria; dove facea tosto gittare 
le fondamenta di una nuova città e di un castel- 
lo, dal quale potessero i suoi con maggior sicur- 
tà intendere all’ assedio della vicina rócca di Ca- 
gliari. Per compire infine la felicità dell’ impre- 
sa, 4’ ammiraglio in quegli stessi giorni avendo 
fatto escire le sue galee per combattere il navi- 
lio pisano, obbligavalo a vergognosa fuga, ed im- 
padronivasi di tutti i legni da trasporto e delle 
molte vettovaglie contenutevi. Il giudice d’ Arbo- 
rea al medesimo tempo si ricongiungeva alt’ in- 
fante, dopo aver nel mentre ragunato molte ban- 
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(le d’isolani disposti a cimentarsi pel novello lo- 
ro signore (*). 

Primo pensiero dell’infante fu allora quello 
di cingere da ogni lato il castello della capitale; 
di mantenere la facilità delle comunicazioni; di 
collocare nei siti opportuni le catapulte c le al- 
tre macchine guerresche; di allontanare dall’e- 
sercito gli infermi , inviandoli a respirare l’aria 
dei luogi più salubri dell’isola. E siccome l’uni- 
ca via che restava agli assediati pel procaccio 
delle loro vittuaglie era lungo l’istmo che divi- 
de quel golfo dallo stagno cagliaritano, e gli Ara- 
gonesi a mala pena poteano impedire quelle 
provvigioni, obbligati a correre più lunga stra- 
da pel circuito intiero della spiagga, ordinava 
che dieci galee, ottanta cavalli e cinquecento 
fanti stessero avvisatamente accanto alla foce del- 
lo stagno onde troncare ogni adito ai soccorsi. 
Cominciavano perciò i Pisani ad ammansirsi nel- 
la resistenza loro, e già davano vista di voler 
fermare un accordo. Tuttavia non si rimaneano 
del travagliare i nemici con improvvise sortite 
dal castello ogniqualvolta ne veniva il destro. 
Anzi, inteso dover l’infanta passare da Villa Igle- 
sias al castello di Monreale, sottoposto al giudi- 
ce, ed essersi dall’esercito separati per farle scor- 
ta cencinquanta cavalli, Manfredi, il quale, mal- 
grado delle sue ferite, agognava le occasioni di 
voltar la sorte a suo favore, tentò di sorprende- 
re l’esercito assottigliato per quella divisione di 


(I) Qurita, cap. 49. • Giovanni Villani, lib. IX, cap. 2)6. • 
Tronci, all’anno 1324. 
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forze scegliendo a ciò fare l’ora mezzana del 
giorno, nella quale gli Aragonesi, più sbadati, in- 
tendevano ad altre bisogne* Comandò a tal uopo 
a cinquecento de’ suoi Tedeschi a cavallo, e a 
varie bande scelte di pedoni^ si lanciassero con 
subito movimento da parti diverge ad assaltare 
la fol tézza nimica. E fu egli obbedito così velo- 
cemente, che già gli assalitori erano giunti sotto 
le mura avanti che le scolte dell’ infante si avve- 
dessero del loro arrivo. Laonde fu necessario, 
affinchè i fanti aragonesi potessero fare un po’ 
di testa, serrare precipitatamente le porte della 
ròcca j dalla quale esciti poco stante in ordinan- 
za, combatterono con tanto coraggio, vibrando 
contro ai cavalli le loro lance e balestrandoli an- 
che da 1 unge colle frecce, che, voltatasi tosto 
faccia dai cavalieri e strascinata da essi nello 
scompiglio della fuga la maggior parte degli al- 
tri assalitori, passò quel tentativo, con danp» 
grandissimo dei Pisani e con la strige di trecen- 
to dei migliori loro soldati 0). 

Le cose dei Pisani andarono viepiù dibassan- 
do, allorché, saputasi la partenza della novella 
flotta aragonese, capitanata, come ho detto, da 
Pietro di Belloc, i duci delle galee di Pisa, non 
sofferendo loro l’animo di aspettare quell’incon- 
tro tanto rischioso, deliberarono di schivarlo ri- 
parando senza dilazione al porto pisano. Il per- 
chè essendo da un canto l’esercito regio ringa- 

„ • * u v • * 

(I)- Qurita, lib. VI, c. 53. - Giovanni Villani, ìib IX, c. 250. 
Il Gazano, il quale male intese in questo luogo il (purità, sup- 
pone accaduto questo incontro in' Villa Iglesias, e ragiona a 
vóto, dimostrando l'impossibilità d’un fatto non vero. 
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gliardito per Barrivo di quel navilio, e dall’altro 
essendo mancato ai nemici il duce Manfredi* pe- 
rito per causa delle molte ferite da lui toccate . 
nelle recenti battaglie, si devenne infine a trat- 
tare di un amichevole convegno per lo mezzo di 
Barnaba Doria, uomo ligio ad Aragona. Le con- 
dizioni dell’accordo conchiuse con Benedetto Cai- * 
ci, ambasciadore e sindaco della Repubblica^ fu- 
rono quest’esse: si ponessero in libertà i prigio- 
ni; i Pisani avessero l’arbitrio di dimorare nelle 
terre tutte dell’isola e negli altri Stati del re, 
professandogli fedeltà; il comune di Pisa ricono- 
scesse dal re con titolo di feudo il castello di 
Cagliari coi borghi di Stampace e di Villanova, 
col porto e collo stagno; restasse alla corona il 
dominio delle saline, riserbato al Comune un 
canone; i Pisani pel loro vassallaggio paghereb- 
bero al re un annuo censo. Diede allora l’infan- 
te la solenne investitura del feudo di Cagliari 
agli antichi sovrani del luogo; i quali si obbli- 
garono a far rispettare quelle condizioni colla 
prestazione di eguale omaggio dai conti della 
Gherardesca, e rimisero tosto in potere degli 
Aragonesi le rócche dal Comune fino ad allora 
possedute nell’isola 0). Anzi le condizioni della 
pace non erano ancora soscritte, che, già pene- 
trando nel castello stesso della capitale, il quale 
doveasi continuare a governare dai Pisani, don 
Pietro de Luna, con cento soldati, facea per la 

(1) Il furila, lib. VI, cap. 54, nomina, oltre alle castella 
di Terranova e di Acquafredda sopra mentovate, quelle di 
Clitrra, della Fava, di Petrc&a. 

Mabbo ,T.1I. IO 
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prima volta sventolare sulla torre del maggior 
tempio lo stendale di Aragona. Ratificaronsi pre- 
stamente dal comune di Pisa le convenzioni^ e 
per l’Italia tutta suonò, non senza ammirazione, 
la voce delle vittorie dell’ Infante. Il quale, men- 
tre assoggettava alla sua corona in così breve 
tempo una sì vasta isola, non minor vanto trae- 
va dal vassallaggio di una delle più potenti re- 
pubbliche italiane, per tanti anni dominatrice 
dei mari, e destinata a segnare colla conquista 
e colla perdita della Sardegna il principio ed il 
termine delle maggiori sue glorie belliche (•). 

Fermata la pace, proseguì don Alfonso ad ac- 
celerare l’ innalzamento della rocca di Bonaria, 
la quale in meno di un mezz’anno trovavasi già 
cinta di mura e popolata da seimila uomini di 
guerra. Yoltossi quindi il principe a guiderdo- 
nare largamente i suor capitani. Don Berengario 
Carroz, figliuolo dell’ammiraglio, ebbe,- fra gli 
altri con titolo di feudo, secondo le consuetudi- 
ni d’Italia, varie ville poste in quelle' vicinan- 
ze (2): Intorno alla quale concessione le tante al- 
tre concessioni poscia si raggrupparono per le 
quali il feudo di Chirra, posseduto anche oggidì 
dai discendenti di quella famiglia, soprasta in 
estensione a tutte le altre signorie di quella na- 
tura esistenti nell 7 isola. Speciali investiture die- 
de pure don Alfonso a Ranieri e Bonifacio, conti 
della Gherardesca, pei loro antichi domimi. No- 

a ; * 

(1 ) furila cap. 54.- Gio. Villani, lib. IX, cap. 259. - Tronci, 

all’ unno 1324. , - 

(2) Vedi pag. 113 qui sopra. 
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minò infine le persone delle quali maggiormen- 
te si confidava pel governo del novello regno; e 
commesso a Berengario Carroz, testé nominato, 
il comando del castello di Bonaria, quello di Sas- 
sari a Raimondo di Semenat, e preposti alle al- 
tre rócche varii capitani aragonesi e catalani, 
innalzò al. governo generale dell’isola Filippo di 
Saluzzo, personaggio in quel tempo di grande 
autorità, venuto recentemente dalla Sicilia per 
volere del re, il quale, sia perchè eragli con- 
giunto di sangue, sia perchè lo stimava molto 
abile ai consigli non meno che a trattar l’arme, 
grandissimo conto tenea di lui (l).Ciò fatto, par- 
tivasi don Alfonso da Bonaria, è, ragunata la sua 
cavalleria nel luogo detto di San Macario, sai- 

S ava alla volta di Barcellona; dove, accarezzato 
al padre, festeggiato ed applaudito da tutti i 
sudditi, non altro rammarico egli sentiva che di 
veder ancora perire per le contratte infermità 
molti dei più gagliardi suoi cavalieri (2>. 

I semi di novella guerra erano frattanto nelle 
condizioni stesse della pace. I Pisani aveano ce- 
duto al sinistro destino, ma sofferivano a mala 
pena la loro umiliazione. 11 castello di Bonaria 
era oramai la vera rócca cagliaritana. Ivi scari- 
cavansi le mercatanzie, ivi pagavasi ogni gabel- 
la. La spiaggia più vicina a Cagliari chiudevasi 
ad arbitrio d* quei castellani alle navi straniere. 

(I) Questo Filippo era figliuolo terzogenito di Tommaso I, 
marchese di Saluzzo, e di Alice di Ce^a, consorte di lui. Vedi 
Dentis, Compendio storico dell’origine de’ marchesi di Sa- 
, luzzo. _ - • 

(2) purità, lib. VI, cap. 53-55. » 
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i confini della città, già regina dell’ isola, eslen- 
dcvansi appena alle falde del còlle su cui s’in- 
nalzava. Le quali cose, mcomportevoli pei Pisa*- 
ni.faceano sì che ogni dì viemaggiormente eglino 
s’invelenissero contro ai novelli signori (O.I Ge- 
novesi, aneli’ essi mal paghi, pretendevano altra 
volta al loro mal celato corruccio l’occupazione 
di Sassari ; e concitati a loro favore quei popola- 
ni, grandi turbamenti introducevano nella città 
a danno degli ufiiziali regii. Questi perciò facea- 
no sostenere le persone dei principali malcon- 
tenti, i quali erano tutti o seguaci o congiunti 
dei Doriaj ahbenchè poscia il re, o per genero- 
sità o per prudenza, procedesse rimessamente 
nel gastigarli. Moriva indi a poco Filippo di Sa- 
luzzo; e per la mancanza di un uomo tanto au- 
torevole le gare o più agevolmente si accende- 
vano fra le parti diverse, o spegnevansi più tar- 
di. In questo stato di cose passò il comando mag- 

g iore dell’ isola nelle mani di don Berengario 
arroz, cui il re commise il supremo potere col 
titolo allora in uso di governatore generale ( 2> . 1 

(i3a5) Nondimeno i Pisani, prima di prorom- 
pere in aperta guerra, tentarono i mezzi della 
conciliazione, inviando alla città di Valenza, am- 
basciatori al re. Cello di Agnello e Gerardo di 
Castellanselmo, i quali narravano: gli uffiziali 
regii governarsi in Sardegna con loro in modo 
che ben vedeasi esser la pace velame di novello 
ingiurie, non sostegno di durevole amistà} ave- 
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re alcuni mercatanti pisani, partiti da Cagliari 
con lettere dell’ Infante per recuperare certi loro 
poderi in Villa Iglesias, sofferto da quegli abi- 
tanti e dai Catalani che vi teneano stanza, ogni 
maniera di strazio, i governatori far le viste di 
ignorare tali atrocità; non permettersi ai Caglia- 
ritani verun procaccio di frumento, se prima 
non si portava ogni cosa a Bonaria; ivi soprastar 
poscia loro tutte le molestie e vessazioni; chiu- 
dersi il loro porto; negarsi ai signori pisani l’e- 
sercizio delle ragioni di feudo recentemente ac- 
cordate. Dall’altro canto scriveva al re il gover- 
natore generale: aver i Pisani di Cagliari spento 
alcuni de 1 suoi soldati; esser quotidiani gli in- 
contri e le zuffe; impedirsi ai Catalani ogni traf- 
fico entro il castello; ricercarsi dagli infìnti vas- 
salli ciò che solamente mancava alla palese ri- 
bellione, l’opportunità. In tali vicende il re, co- 
noscendo ben addentro di che sapeano quelle 
gare, inviava alla vòlta dell’isola Bernardo Ce- 
spuiades, suo viceammiraglio, con dodici galee; 
e queste incontrando due navi di Pisa che reca- 
vano vittuaglie pel castello di Cagliari, se ne im- 
possessavano. Onde la guerra, non più celata, scop- 
piava anche in Pisa; ove si poneva la mano sulle 
persone e sull’avere di tutti i trafficanti catala- 
ni. Nel mentre che anche nell’isola muoveasi da 
altra parte la quiete colla ribellione dei mar- 
chesi di Malespina: la quale fu prudentemente 
attutata fin da principio; poiché il re, riputando 
conferire maggiormente a’ suoi interessi la cle- 
menza che il rigore, con facilità inducevasi a 
riammettere nella grazia sua non solamente i 
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Malcspina, ma eziandio i Doria, colpevoli delle 
turbazioni di Sassari (D.- ; ‘ 

Intanto erasi accostato ai Pisani colle sue ga- 
lee. Gaspare Doria, genovese; il quale, dimenti- 
cando la parte ghibellina $d il re Federigo di 
Sicilia, per soccorso del quale avea egli salpalo 
da Savona, passava repentinamente al servigio 
di Pisa. Presentavasi dunque colle sue navi e con 
quelle della Reptibblica nel golfo di Cagliari, 
aove l’ammiraglio Francesco Carrqz trovavasi 

S ia colla sua flotta ( 2 ). Stettero il primo giorno i 
ue navili al cospetto l’uno dell’altro, traendo 
a vicenda quelle soldatesche delle loro balestre. 
Nel giorno seguente l’affronto seguì con grave 
perdita dei Pisani. Pugnarono infine ordinata- 
mente dopo alcuni giorni d’incerte scaramucce; 
e l’ammiraglio si governò con tale avvedutezza 
nell’ investire Tarmata nemica, che le galee pi- 
sane perdettero fin dal primo scontro settecento 
combattenti, e sette navi delTanliguardo resta- 
rono in potere degli Aragonesi: dopo la qual 
cosa il rimanente dell’armata si sperperava con- 
fusamente, e lo stesso duce Gaspare Doria càn- 
s ava si a mala pena mettendosi a nuoto ( 3 ). 

Ma non istette guari tempo che T ammiraglio 
macchiò queste sue glòrie ed altamente deme- 
. . * • \"* . A 

" (I) (furila , lib. VI, cap. 60. - Giovanni Villani, lib. IX, 
cap. 307. - Tronci, all’anno 1325. 

(2) Il Fara scrisse (lib. Ili, art. Jacobus rex) che l’amraira- 
glio ebbe anche allora il governo generale dell’ ìsola; ma la 
gara insorta fra lui e Raimondo dì Peralta, della quale son 
per dar cenno, è per me un contrario argomento. 

(3) furila, cap. 60 e 66. 
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rito. Il re, volendo moltiplicare in Sardegna il 
numero de’ suoi ministri come l’ imperio anda- 
vasi dilatando, avea creato generale per le cose 
di guerra in tutta l’isola Raimondo di Peralta; il 
quale essendosi abbattuto sui mari sardi nelle re- 
liquie del navilio pisano, fugato dairammiraglio, 
avea con incredibile costanza e valore sostenuto 
talmente l’urto delle forze nimicbe, di gran lun- 
ga superiori alle sue, che bastata sarebbe quella 
sola fazione per dimostrare come bene gli stava 
in mano il governo supremo delle cose guerre- 
sche. Dell" innalzamento di costui a quella carica 
ebbe ad aombrare l’ammiraglio; sembrandogli 
che al capitano delle cose marittime meglio che 
a qualunque altro convenisse Tesser alla testa 
degli eserciti in un luogo qual era quello di bo- 
naria, sopra capo al porto e difeso dal navilio 
più che dall’esercito. Invano, fin dal primo giu- 
gnere del novello generale, eransi raccozzate le 
forze d’amendue per investire d’accordo il borgo 
di Stampace, cinto allora di valide mura. L’e- 
spugnazione del borgo era seguita con grave 
strage e danno dei Pisani, i quali ivi teneano le 
donne e figliuoli colle migliori loro masserizie; 
ma la comunione di quella impresa, invece di 
temperare i mali umori, avea dato movimento 
perchè ribollissero maggiormente. (1826) Dalle 
mutue freddezze pertanto e dalle onte vennesi 
infine dai due capitani a stringer le spade; e nel- 
la terra di Bonaria si videro i vessilli del re cor- 
rere l’uno incontro all'altro; talmente che, senza 
l’interposizione dei nazionali e di altri che ivi 
soggiornavano, forse quella guerra civile avreb- 
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be corrotto i vantaggi della guerra straniera. Il 
re perciò, il quale in principio per la considera- 
zione dovuta alle grandi gesté dell’ ammiraglio 
avea trovato modo di tranquillarlo, come seppe 
essersi già trascorso agli eccessi estremi, così ar- 
mossi di severità j e chiamando alla sua presen- 
za, per render ragione del misfatto, ambi i con- 
tendenti, privolli delle loro dignità, ed inviò a 
governare il regno e la rócca di Bonaria Filippo 
di Boyl, ed a capitanare il navilio Bernardo di 
Boxados (0, destinato poco dappoi anch’egli al 
supremo comando dell’isola ( 2 ). ' fJ 

Allo stesso tempo i Pisani, sbahlanziti più che 
mai per l’infelice difesa da essi fatta del borgo 
di Stampace, inclinavano con maggior buona te- 
de a pensamenti di pace. Spediti a tal uopo in 
Barcellona i loro ambasciatori (3), profferivansi 
ili abbandonare il possedimento della capitale, 
suggetto d’interminabile discordia per la nazione 
che lo bramava, di discordia poco fruttuosa per 
quella che lo teneva. Mentre pertanto i novelli 
capitani spediti colà dal restrignean© sempre più 
vigorosamente l’assedio di Cagliari, si calava dal 
re e dalla Repubblica a scambievole accordo: an- 
nullate fossero le reciproche esibizioni di annui 


4 

> 


(1) Qurita, lib. VI, cap. 67 e 68. 

(2) Fara, lib. II, art. Jacobus rex. 

(3) Furono qùesti frate Bacciomeo da' Pisa, guardiano, e 
frale Giovanni da Settimo, minori conventuali, il cavaliere 
Jacopo da Porracea dei Gualandi, Raniero Tempanello e Bar» 
tolomeo Mussi, giureconsulti. Il trattato è riportato per esteso 
nella raccolta, altre volte citata, del cavaliere Dalborgo. 
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censi fatte nella preceduta pace; restituiti i pri- 
gioni; Cagliari si occupasse dagli Aragonesi; re- 
stasse in balìa dei Pisani o il partirsene scortati 
dal navi] io del re, a il rimanervi sotto la giuri- 
sdizione regia conservando le antiche/proprietà; 
avessero in vece i Pisani alcune altre castella di 
quella provincia con titolo di feudo, o quattro- 
mila fiorini d’oro per anno; l’opera del duomo 
di Pisa continuasse a godere de’ suoi antichi di- 
ritti. Si riconfermava pure allora ai conti della 
Gherardesca l’investitura delle loro terre, riser- 
bati solamente alla corona alcuni luoghi. Con- 
chiusa questa pace, il re inviava novelle solda- 
tesche neirisoja; e gli Aragonesi, fermando il 
piede nella rócca principale del novello regno, 
meravigliavano eglino stessi come una fortezza 
di tanta importanza, così ben munita e provve- 
duta ancora per lungo tempo del fodero neces- 
sario, fosse venuta senza maggiori cimenti in lor 
potere 0). 

Con minori perieòli riducevasi poscia nel do- 
minio quieto del re la città e terra di Sassari, 
agitata dalle discordie già notate e dalla inobbe- 
dienza ancora dei marchesi di Malespina ; i qua- 
li, pentitisi prima della ribellione e poscia della 
sommessione, si assoggettarono infine a cedere 
ai ministri regii il castello d’ Osilo,! dopoché Az- 
zo Malespina ottenuto avea a quel prezzo la libe- 
razione della sua persona (2). f marchesi di Mas- 

L ' . ’ • ‘ '.*4. ■ 

(1) (furila, lib. VI, cap. 69. -Tronci, all’anno 1325. - Gio- 
vanni Villani , lib. IX, cap. 326. 

(2) furila, lib. VI, cap. 70. 
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sa, possessori anch’ essi nel regno di Varie terre 
acquistate durante la loro sovranità in Cagliari, 
mostravansi disposti a riconoscere il supremo do» 
minio del re di Aragona (I). Il giudice di Arborea 
infine, amico fedele degli Aragonesi, continuava 
a dimostrare quanto gli stèsse a cuore Tesser 

S resso a loro in fede, rimettendo nell’arbitrio 
el re la scelta della futura giudicessa della sua 
provincia; e trattavasi tosto cotì ottimi auspizi il 
matrimonio che poscia ebbe luogo di Pietro, fi- 
gliuolo del giudice, con Costanza di Saluzzo, 
prossima congiunta del re e figliuola dell’ antico 

f overnatore generale dell’ isola ( 2 ). (i 32 j) Quan- 
o perciò giunse al suo termine la.vita di don Ja- 
copo di Aragona, egli potè confortarsi di lasciare 
al figliuolo don Alfonso solidamente assicurati in 
Sardegna i diritti della novella corona (3). 

(i3a8) Alfonso re non obliò pùnto i servizi 
renduli dal giudice di Arborea all’ Infante. Uno 
dei primi atti del suo governo in Sardegna fu la 
conferma amplissima dei diritti di Ugone; al 
quale dichiaro sottoposte le città d’Oristano, Ter- 
ralba. Santa Giusta, Àles, Bosa, colle castella di 
Goceano, Monreale, Marmilla, Montiferro e Mon- 
teacuto (4). Ed allora quando si celebrarono in Sa- 
ragozza le feste dell’ incoronazione, speciale ono- 
ranza si fece in quella córte al figliuolo testé no- 
minato del giudice, intervenuto a quella solen- 

- . • , r . 

* ' ' r ” ““ 

(I) Curila, lib. VI , cap, 71. 

(2) Cap. 77, ' ' • 

(3) Cap. 75, . • 

(4) Fara, lib. Ili, art. Alphonsus rex. 


Digitized by 


LIBRO NONO • 155 

nilà coll’arcivescovo della provincia, e con don 
Bernardo de BoxadosO). Intese quindi il novel- 
lo re a comprimere l’ ardimento dei Doria; i qua- 
li, non paghi di aver conturbato la quiete del- 
l’isola per oagione dell’occupazione del Castello 
genovese, disputato fra varie persone della stes- 
sa famiglia, e di avere in tali competenze proce- 
duto con irriverenza verso l’ammiraglio (-), vo- 
levano anche colà propagare colle discordie ci- 
vili le discordie religiose, parteggiando aperta- 
mente per l’antipapa INicolò V e per lo scisma 
scandaloso di Lodovico il Bavaro. Sollecito per- 
tanto don Alfonso di sbarbare dalle radici il ma- 
le, dopo aver provocato presso alla Santa Sede le 
censure ecclesiastiche contro ai turbolenti, cac- 
ciava anche da Cagliari tutti i frati predicatori, 
e quelli della regola dei minori di san France- 
sco, i quali, come Pisani, profittavano di quelle 
congiunture per tentare la consegna del castello 
alla Repubblica. E quindi pei consigli del cardi- 
nale Napoleone, devoto alla casa d’ Aragona, co- 
mandava che nissun prelato regolare risiedesse 
in Sardegna, ed ai soli loro vicari fosse permes- 
so il passarvi purché aragonesi ( 3 ). 

(1329) Don Bernardo di Boxados era anch’egli 
tutto intento a tener a segno quella famiglia dei 
Doria, la quale erasi oramai colà accresciuta di 
tanta figliuolanza, e tanto si era distesa in potere 

(H (furila, lib. VII, cap. I. Alla mensa del re nel giorno 
dell’ incoronazione sedellero solamente l’infante don Giovanni 
suo fratello, e gli arcivescovi di Saragozza e d’Arborea. 

t2) (furila , lib. VI, cap. 7?. 

(3) Idem , lib. VII, cap. 6. 
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coll* unire a’ suoi dominii la tutela dei figliuoli 
del conte Ranieri della Gherardesca, che avreb- 
bero fatto stare sopra pensiero il re benché nati 
fossero aragonesi ; molto meglio quando geno- 
vesi erano e spodestati a malincuore dell* antica 
loro superiorità. Aggiungevasi, a tenere svegliati 
gli Aragonesi, la ribellione di Sassari; poiché, 
sebbene per le dimostrazioni di vigore date dal 
governatore generale i Doria si fossero sottomes- 
si, pure, per la contagione del loro esempio e 
per effetto dell’ incostanza dei marchesi di Male- 
spina, eransi i Sassaresi indotti a sollevarsi; e 
capi della sedizione erano stati còlla famiglia dei 
Pala quegli stessi Catoni che aveano altra volta 
favoreggiato gli Aragonesi. Ài rimedii estremi fu 
d’uopo pertanto por mano; e come parea che 
dentro quelle mura annidarsi non potesse la som- 
messione degli antichi abitatori, fu mestieri in- 
trodurvi persone già avvezze ad amare la signo- 
ria. Cacciati dunque da Sassari gli stranieri ed i 
Sardi che vi dimoravano, si popolò la città di 
Catalani, Aragonesi ed altri sudditi regii , per 
opera di don Berengario di Villaragut « di Ber- 
nardo Gamir, colà a tal uopo inviati dal re col 
titolo di riformatori (*). 

Eguale cautela si estendeva anche allora al ca- 
stello di Cagliari, e si decretava non vi fosse am- 
messo verun novello cittadino che nato non fos- 
se negli Stati d’ Aragona (2). 11 castello e la città 

‘ x - •'* - - 

(1) (furila, lib. Vlycap. IQ. 

(?<) Questo divieto darò lunga pezza. Nella carta reale dei 3 
gennaio 1485, al § 28 (archivio patrimoniale di Cagliari), ai 
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intiera di Cagliari si accrescevano allora giornal- 
mente dei popolatori di Bonaria, che passavano a 
soggiornare nella capitale. Invano don Alfonso 
avea protetto con ogni maniera di favori la no- 
vella rócca elevata sotto i suoi auspizi; e fatto 
provvisione affinchè, coll’ andar del tempo, si 
^empiesse di fabbriche l’intervallo che la sepa- 
rava da Cagliari (j\ La posizione della fortezza, 
in tanta prossimità ad una città capitale felice- 
mente situata e ben munita, facea sì che cessasse 
. ogni vantaggio del nuovo castello toslochè gli 
Aragonesi avessero occupato l’antico. Onde non 
solo i popolani anelavano a mutar sede, ma gli 
stessi sovrani valevansi dell’ opportunità di quel- 
la migrazione per vincolare a loro colla gratitu- 
dine gli abitanti della città precipua dell’isola. 
(1327) Fatti perciò gli appuntamenti coi consi- 
glieri di Bonaria, avea già prima il re don Jaco- 
po stanziato: Cagliari non mai sarebbe disertata 
per opera 6 ua; ampli fossero i confini del terri- 
torio cagliaritano, e vi godessero i cittadini piena 
libertà di caccia e pesca, coll’uso comune delle 
acque, erbe e legne; si creasse in Cagliari una 
classe di cosi detti giurati, e cinque consiglieri 
Scelti fra essi reggessero periodicamente- le biso- 
gne municipali secondo le consuetudini di Bar- 


trova il permesso concedalo a Giovanni e Nicol?» Boi, sardi, 
di poter soggiornare nel castello di Cagliari par ragione della 
loro buone qualità. Nelle instru7.inni annesse alla stessa reai 
carta si legga, al § 30, abolito il suono della trombetta, col 
quale in ogni vespro soleasi buccinare : uscissero dal recinto 
de l castello tutti 1 Sardi . 

(1) (furila, lib. VI, cap. 69. 
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ccllona; fossero gli abitanti eli Cagliari pareggiati 
nelle immunità ai Barcellonesi ; vi si tenessero 
annualmente ‘due fiere; non più nella spiaggia 
di Bonaria, ma nel porto cagliaritano si scaricas- 
sero le mercatanzie; i consiglieri ed abitanti di 
Bonaria si trasferissero al castello di Cagliari; co- 
loro che intendessero ad edificare nel borgo di 
Lapola fossero privilegiati di speciali franchigie; 
si cingesse questo borgo di mura, ed i consiglieri 
della città, per provvedere a quel dispendio, 
avessero la facoltà di metter dazi, col consenti-, 
mento del governatore; gratuitamente si distri- 
buisse ai cittadini la provvigione del sale (•). In 
tal modo la città di Cagliari, diventala di nuovo 
sede del governo dopo i tre secoli della quadri- 
partita signoria dell’isola, ripigliava l’antico suo 
splendore ; e le creste di Bonaria , spogliate di abi- 
tatori , coprivansi delle rovine che durano ancora 


al dì 


d’oggi. 


(i33o) Frattanto non si spegnevano le discor- 
die; ed i Doria, sommessi o ribelli come dava la 
ventura delle armi, accoglievano i Sassaresi fug- 
gitivi, ed attestandosi ai Ghibellini di Savona, 
correano sulle loro navi contro ai liltorali signo- 
reggiati dagli Aragonesi. Anzi erano giunti infi- 
no a bloccare il castello di Cagliari; ed avreb- 
bero anche impreso il ricuperamento di Sassari 
se i riformatori Yillaragut e Gamir, insieme col 

. .... . . ( . . ; 

(I) Tutti questi privilegi, colle spiegazioni più estese, ai 
trovano nel diploma di don Jacopo dei 25 agosto 1327, esi- 
stente nel così detto libro verde della città 'di Cagliari; nel 
quale si contengono le carte più importanti che ragguardano 
agli interessi della capitale. 


Digitized by Google 


LIBRO NONO T59 

capitano di Villa Iglesias e con Bernardo Cespuia- 
des, viceammiraglio e vicario del castello della 
capitale, non avessero scemato il numero dei 
malcontenti , aprendo di nuovo le porte di Sas- 
sari ai meno colpevoli fra i banditi (0, e sventa- 
to ogni altro progetto dei nimici in varii punti 
dell’ isola. Conforto grande pei ministri regii era 
in siffatte circostanze la fedeltà a tutta prova del 
giudice) il quale avea già trattato nuovi matri- 
moni nella sua famiglia onde mescolare il suo 
sangue a quello dei sovrani e dei più illustri ca- 
sati di Aragona. Nè vassallo ligio egli mostravasi 
solamente, ma consigliere fido ed accorto, am- 
monendo i governatori : diffidassero sempre del- 
f amistà violenta dei Genovesi e dei Pisani; trat- 
tarsi da essi occultamente la guerra ogniqualvol- 
ta faceano le viste di esser sommessi; non mai 
sarebbe stabile il dominio aragonese nell’isola, 
se il re non avesse sotto la sua mano Alghero e 
Castelgenovese; i Doria con quelle due posses- 
sioni esser padroni del commercio del Logodoro; 
resterebbe sempre menomato il regno se quella 
nobile provincia si dicesse solamente, e non fos- 
se in realtà, sottoposta agli uffizialj del re. Gravi 
erano per don Alfonso queste considerazioni, e 
provvedeva perciò: don Raimondo di Cardona 
andasse in Sardegna col titolo di governatore e 
luogotenente generale del regno di Sardegna e 
Corsica; Guglielmo ed Amberto di Azlor armas- 


ti) In questo tempo si edificava anche, per opera di Rii- 
mondo di Monpavone, governatore di Sassari , il castello del* 
la stessa città. Vedi Fara, loco citato. - * 
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sero alcune galee; le flotte di Barcellona e del 
re di Maiorca passassero nell* isola per compri- 
mere .con nuove soldatesche i sediziosi, circon- 
dando specialmente d’assedio il castello dello 
Pisano, nella Nurra. Coi quali provvedimenti se 
assicuravansi maggiormente gli interessi della 
corona, davasi eziandio occasione ai Genovesi, 
non mai contenti di quello stato di cose, di.porsi 
altra volta in allarme. Onde rompevasi aperta- 
mente la guerra della Repubblica contro al re. 
( 1 33 1 ) E dalla guerra nasceva poscia che, distor- 
nata una parte delle forze aragonesi nel trava- 
gliare i littorali della Liguria, maggiore fosse 
nella Sardegna o l’incitamento o la libertà dei 
nuovi perturbamenti; avendo i Doria colto quel- 
l’occasione non solo per insorgere contro al so- 
vrano, ma per trascorrere ancora, come è il co- 
stume di coloro che resistono alla suprema au- 
torità, dalla guerra contro al re alla guerra fra 
loro stessi (•). 

(t33a) Composta poscia momentaneamente la 
guerra con Genova, il re non tardava punto a 
provvedere più efficacemente alla quiete dell’i- 
sola. Comandava pertanto al novello luogotenen- 
te generale: formasse alcune compagnie di ca- 
vali i; si armassero otto galee; tutti coloro che 
possedevano feudi in Sardegna vi passassero a 
sostenere colle armi il loro signore, od invias- 
sero a loro costo altri guerrieri (2). Giunto colà 

(1) Qnrita , Hb. VII , cap. 10, 13, 16. 

(2) I feudatari concorsi a questa spedizione erano già dopo 
i pochi anni della conquista, trentotto, ed i nomi leggonsi nel 
citato cap. 16 del (purità. „ 
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don Raimondo di Cardona con quel fiorilo eser- 
cito, scelse la sua stanza nella città di*Sassarijf 
donde, diresse l’approvvigionamento degli altri 
luoghi più importanti, destinando al governo 
della Gallura, per la morte seguita di Saneio di 
Arbe, Arnaldo di Ledrera. Le operazioni degli 
uffiziali regii furono sì efficaci, che i Genovesi, 
risolutisi di nuovo ad offendere il re, piuttosto* 
chè indirizzare le loro scorrerie alla Sardegna, 
si voltarono ad inquietare le coste della Catalo* 
e tredici galee di Genova che si vollefo se- 
paratamente avventurare ad andare in corso nel 
porto di Cagliari vi trovarono resistenza tale e 
tanto danno ricevettero dai difensori della città, 
che dovettero perdere la maggior parte dei ma- 
rinai. Il re pertanto, la cui signoria gittava ogni 
dì nella Sardegna radici più profonde, sentiva 
maggior incitamento a careggiare con ogni ma- 
niera di cortesia Mariano e Giovanni d’ Arborea, 
figliuoli del giudice, recatisi, ad esempio del loro 
fratello maggiore Pietro, presso al re per crearsi 
nella sua corte; dove venivano osservati con sì 
alto riguardo, che pareggiati erano nel trattamen- 
to agli infanti d s Aragona. Abbenchè poco abbia 
giovato per Mariano quest’abbondanza di amo- 
revoli offiziosità e la sua unione sotto gii auspi- 
zi regii con donna Thnbora di Rocaberti, eT es- 
sere stato onorato dalla mano del -re del cin- 
golo equestre nell’ occasione di quelle nozze, 
splendidamente festeggiate nella corte; perchè, 
come in appresso vedremo, questo principe, cre- 
sciuto nell’aula dei sovrani d’ Aragona , fu po- 
Makho, T. II. ; - II 
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scia il più aspro ed il più costante dei, loro ni- 

inici i^r.' , : , 

(i 334)„I Genovesi ed i Doria non istettero lun- 
go tempo senza travagliare di nuovo i signori 
dell’ isola: e quantunque male fosse loro tornato 
ir tentativo fatto di occupare il castello di Cbir- 
ra nella costa orientale della Sardegna, non per- 
ciò si tennero dell’ armeggiare, investendo Ter- 
ranova e le rócche di Petreso, della Fava e. di 
Galtellì, e dando il guasto alla- villa di Sorso; nel 
mentre che quattro navi catalane destinate a re- 
care novelli aiuti a don Raimondo di Cardòna 
(il quale trovavasi pef le vicende della guerra 
obbligato ad aver solamente pensiero della dife- 
sa delle còcche ) cadevano in potere di Saiagro 
Nero, capitano di dieci galee genovesi. Anzi non 
le sole ordinarie vicende della guerra contrista- 
rono in quegli affronti dei Genovesi coi Catalani 
i nostri 1 inorali, ma le vicende ancora le più fe- 
rali; poiché il, capitano genovese, il quale avea 
prima rispettato le leggi della guerra e permes- 
so che le matrone e donzelle catalane trovatesi 
nellé navi predate scendessero sul lido di Ca- 
gliari libere ed immacolate, come poscia seppe 
aver i Catalani in altra fazione maltrattato con 
villania i suoi paesani, così corruppe anch’egli la 
propria vittoria con le più feroci rappresaglie (2). 

1 vantaggi che il re ritraeva allora dàlia Sar- 
degna erano ben lungi dal compensare i dispen- 
v. • . — 

(1) (purità, lib.VI, cap. 16. 

(2) Idem, Ita. Vii", cap. 22. - Giovanni Villani, lìb. XI, 
cap. 13. - Foglietta, all’ anno 1334. 
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dii e le amarezze di quelle contese quotidiane. 

I frutti delle migliori province. dell’isola appar- 
tenevano al giudice di Arborea , ai Doria, ai Ma- 
lespina ed ai conti della Gherardesca; ed i so- 
vrani stessi ernnsi spogliati del profitto dellacon- 
quista colle numerose e privilegiate concessioni 
di feudi fatte in favore di quei baroni che vi avea- 
no partecipato. I Barbarismi non erano ancora 
dimentichi dell’antica indipendenza; e mentre 
altre province si combatteva per sapere cui 
si dovesse obbedire, eglino, protetti -dalle loro 
montagne, contendevano solamente per non ob- 
bedire a nissuno. Per tal imo ti vi avendo il re 
dopo la morte del pontefice Giovanni* XXII invia- 
to l’infante don Raimondo a prestar omaggio 
per la Sardegna al novello papa Benedetto XII, 
commettevagli d’ impetrare la rimessione del- 
l’annuo censo dovuto alla camera apoétolica; di- 
chiarando esser ridotte le possessioni fruttifere 
della corona a Cagliari, Sassari, Villa Iglesias ed 
a poche altre castella, e non aver mai giltato i 
diritti del tesoro meglio di trentaseimila lire al- 
fonsine delle minute; 0). (i336) Alloracbè per- 
tanto la vita di quel principe animoso si spegne- 
va immaturamenle nella verde età di trentasette 
anni, egli, più che del profitto, si dovette con- 
fortare’della gloria della sua passata nell’isola ^). 

Spegnevasi sii tempo stesso la vita del più fe- 
dele amico di don Alfonso, quella cioè del giu- 
dice Ugone. E perciò Mariano e Giovanni suoi 

, /!) (forila, cap. 22., . * ‘ • 

(2) ldenij lib. VII, cap. 27. » ' . 
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figliuoli, nell’ assistere all’ incoronazione del no- 
vello re di Aragona Pietro IV, detto il Cerimo- 
nioso, non il loro genitore rappresentarono, ma 
il loro fratello primogenito Pietro III di Arborea, 
succeduto nel giudicato (*). Questi in un col go- 
verno 'avea anche ereditato i sentimenti politici 
del genitore, e fido mostratasi in ogni incontro 
agli uffiziali regii. I fratelli di Ini, possessori del 
Goceano e del Monteacuto, imitavano pure allora 
la sua fede, e prestavano al novello re l’omaggio 
dovuto per quelle terre. J marchesi di Malespina, 
i conti della Glierardesca ed il comune di Pisa 
riconoscevano in egual modo la signoria del re. 
Favorevole fu pertanto- alle armi aragonesi l’in- 
cominciamento del novello regno. E quantunque 
i Doria resistessero ad obbedire, assediati da don 
Raimondo di Cardona e vinti in battaglia, piega- 
vansi alla 6 ommessione. I Genovesi stessi calava- 
no al cospetto del papa in Avignone ad accordi 
di pace col re. Cominciando per tal ragione le 
cose sarde a procedere più quietamente, potè 
quel governatore generale partirsi dall’isola la- 
sciando il governo fra le. mani di Raimondo di 
Monpavone, governatore, come ho detto, di Lo- 
godoro e vicario di Sassari ( 2 ). (1337) Ed il suc- 
cessore nel comando generale del regno don Rai- 
mondo di Ribellas, potè senza gravi disturbi por 
mente a fortificare i luoghi più importanti dello 
Stato, a cingere specialmente di valida bastila il 

(!} Cap. 28. Assistette pure a quell’incoronazione il vesco- 
vo di Santa Giusta. 

(2) Lib. VII, cap. 3t. 
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castello di Sorra, ed a togliere con ciò a quelli 
fra i Dona che tuttavia si mostravano insofferenti 
del dominio aragonese, se non la volontà, la fi- 
danza almeno di scuoterlo 0). (l 338) Alla qual 
cosa giovava anche grandemente la reciproca 
emulazione di quei minori signori dell’isolaji 
quali come posavano le armi impugnate contro 
agli Aragonesi, cosi tosto le ripigliavano per tra- 
vagliarsi l’un l’altro. Onde gli uffiziali del re, 
che di leggieri attingevano quanto profitto loro* 
derivasse dallo spartire i nemici, sotto spezie di 
afforzare col loro ausilio alcuno di essi, infiac- 
chivanli tutti (2). 

(i34o) Non mancavano eziandio agli Arago- 
nesi minacce di novelli nimicL Luchino Visconti, 
signore di Milano, volendo far valere i diritti sul- 
la Gallura, che egli credeva traslati nella sua fa- 
miglia dopo la morte del giudice Nino, si aecos- 
stava ai Genovesi ed ai Pisani, e tramava seco 
loro un’incursione nell 1 * 3 isola. Essendo dunque 
cessato in quel tempo il governo di don Raimon? 
do di Ribellas, il re, nominato prima suo suc- 
cessore don Guglielmo di Cervellon, coi quale 
fu dispensato di gire a quella vòlta, deliberava 
che passasse altra fiata a reggere il regno Bernar- 
do ai Boxados, già molto pratico delle cose del 
paese ed uomo atto ad inspirare fidanza o timore 
m chi parteggiava pei novelli o per gli antichi 
signori (3). Ma questo egregio capitano poco so- 

(I) purità, lib. VII, cap. 36 

<2) Idem j ibid.j cap. 45. . ~ 

(3) Idem , ibid cap. 52. 
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pravisse al suo arrivo noli’ isola (i34.i)- Onde- 
Fu di mestieri che clou Guglielmo di Cervellon, 
nuovamente destinato a quell’incarico, si portas- 
se in Sardegna. Ivi trovò le cose talmente incerte 
per rispetto alle contenzioni dei Doria, esacerba- 
tici dopo la morte di Barnaba, fratèllo di Branca- 
leone, che mentre i Sassaresi, non pienamente 
ligi negli anni precorsi alla corona, stimavano 
di fare una cosa, gradita al re proscrivendo con 
pena capitale tutti gli aderenti di Brancaleone (I), 
il re comandava al governatore generale difen- ' 
desse lo stesso Brancaleone contro a’ suoi avver- 
sari ( 2 ). ( 1 343) E bene tornava agli interessi del 
re quella discordia : perchè le sue guerre col re 
di Maiorca poco agio davangli allora di spedire 
nell’isola altre forze; in modo che, quando per 
la morte di Giovanni, marchese di Malespina, do- 
vette don Pietro» erede scritto dal marchese, con- 
tendere coi congiunti di lui per la possessione 
(fella villa d’ Osilo e degli altri luoghi da quella 
famiglia padroneggiati, gli fu necessario ricerca- 
re il sussidio del giudice d’ Arborea per poter so- 
stenere i diritti della corona ( 3 ). 

( 1 34 jt) Scoppiò finalmente con impeto la guer- 
ra dei Uoria sotto l’istesso governo del Cervel- 
lon, nel momento più rischioso .per la corona; 
quando cioè più aspri ardevano nei regni di Va- 
lenza e di Aragona i civili conflitti per aitò ri- 

. V * . . ^ „ * • 

1 ^ f ' ' * 

‘ . ‘V 

(1) Fara, lib. Ili, art. Petrus rex: altro simile decreto dei 
Sassaresi, fatto nel 1325, si ripotta dal Vico, parte 5,, cap. 14. 

(2) .(purità, lib, VII, cap. 58. ' . ’ 

(3) Idem, ibidem, cap. 73. * 
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spetti. Matteo; Nicolò, Giovanni ed Antonio Do- 
rià, forti della possessione d’ Alghero e di Castel- 
genovese, dopo aver lungo tempo travagliato 
l’isola, giunti erano a campeggiare la città di 
Massari. Il luogotenente generale, al quale non 
mai erasi presentata in addietro così imponente 
ed estesa la ribellione, chiedeva affrettatamente 
soccorso al re, e consigliava si lanciasse l’ offa in 
bocca ai' neipicheon qualche generosa largizione • 
piuttosto che correr il pericolo di perdere con la 
città di Sassari la metà dell’isola. Nè il re pen- 
sava diversamente. Sebbene, considerando esser 
le condizioni ricercate dai Doria tanto più fallaci 
quanto più comparivano temperate^ ed esser im- 
possibile d’ altronde il comporre il punto il più 
arduo dell» possessione d’ÀIghero, necessaria ad 
ambe le partì, determinava d’inviare nel regno 
Ughetto di-Cervellon, nipote del luogotenente 
generale, con molti baroni di Catalogna e di Va- 
lenza; i quali, riempiute di combattenti quattro 
cocche, veleggiarono tosto alla volta della Sarde* 
gna. Il luogotenente, intendendo dopo il, loro 
arrivo alla difesa di Sassari e paventando non 
fosse anche maggiore T apparato della guerra, 
dappoiché davasi voce di nuovi armamenti in Ge- 
nova, spediva il sno figliuolo Gerardo in Cagliari 
per condurne ad afforzare il suo esercito trecen- 
to balestrieri. E ben infausta fu per le armi ara- 
gonesi^ per la vita di tanti gentiluomini la par- 
tenza di quel giovine cavaliere. Àvea egli con- 
dotto senza rischio quelle compagnie fino al luo- 
go di Macomer allorché Mariano, giudice -di Ar- 
borea, il quale succeduto era già in tal tenrpo al 
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suo fratello Pietro, gli diede avviso acciò sr go- 
vernasse con diligenza e cautamente, perchè i 
minici teoeano la mira ad intraprendergli il pas- 
saggio'. Gerardo allora informava il padre della 
posizione in cui era; ed il padre, .sia perchè la 
congiunzione di quelle con le sue forze fosse ne- 
cessaria; sia perchè gli toccasse l’animo il rischio 
deLfigliuolo, muoveasi ad incontrarlo con le mi* 
gliori sue soldatesche^ L’incontro fu fortunato 
nel luogo di Bonorva; senonchè i Doria, oramai 
padroni anche della nuova bastita di Sorra, ce- 
duta loro per tradigione del comandante, era- 
no in tali forze da contendere il passo a quelle 
schiere eziandio unite. Consigliava pertanto il 
giudice al luogotenente generale: non si com- 
mettesse sbadatamente alla ventura, mentre i ni- 
mici, ingrossati ogni di, numeravano già seimila 
combattenti. Ed al tempo stesso, valendosi della 
sua autorità presso ai Doria per moderare la loro 
ardenza, invitavali a nbn inalberarsi sì altamente 
contro al sovrano, che volessero giugnere ad of- 
fendere la persona del suo luogotenente; quasi 
come non fossero essi già trascorsi all’estremo 
grado dell’ingiuria, cingendo di assedio atta città 
regia, e riempiendo di esterminio qùèlle provin- 
ce. I consigli del giudice furono meglio ascoltati 
da coloro i quali meno doveano di lui confidare; 
«operò mentre i Doria o promettevano o faceano 
almeno le viste di desiderare un accordo od una 
tregua, don Guglielmo di Cervellon tanto fu im- 
paziente nel continuar il suo cammino, che non 
volle aspettare i novelli soccorsi che gli si prof- 
ferivano dal giudice dopo i trecento cavalli già 


Digitized by Google 


LIBRO NONO log 

inviatigli Quel movimento pertanto, precipitato 
nel suo principio, e, ciò che più sorprende, mal 

g overnato ancpe 'dappoi, ehBe sinistro fine. I sol- 
ati regii procedevano nella via con ispensiera- 
taggine e disordinatamente. Innoltratisi nelle ter- 
re dei nemici, incontrarono tutta la loro oste (1), 
la quale lasciò passare intatte quattrocento per- 
sone dell’ antiguardo, composto di Sardi, e forse 
avrebbe rispettato il passaggio pure delle altre 
schiere, se queste non avessero avuto alla testa 
un giovinetto. Gerardo, veggendosi comparire 
innanzi la fanteria nimica, e stimando facile bi- 
sognalo sperperarla coll’impeto de’ suoi caval- 
li, lanciossi coll* avventataggine della sua età fra 

S nella gente, seguito da un suo fratello' chiamato 
Ionico, e da alcune compagnie di cavalieri Ma 
i Sardi cacciavano nel petto dei cavalli "la punta 
delle loro lancìe, ed i cavalli, atterrandosi, rom- 
pevano l’unione degli assalitori oli calpestavano. 
Seguiva quindi il movimento più franco degli 
assaliti ed una grandissima strage dei soldati re- 
gii, coi quali cadevano estinti fra i primi i due 
giovani condottieri. Sopravenendo allora il luo- 
gotenente generale con Ughetto, suo nipote, e 
vedendo abbattuto il fiore del st|0 antiguardo e 
volta in. fuga 1 a ciurma , non osò porre a cimento 
le schiere di Arborea ed i pochi cavalli che con- 
duceva seco; Onde, avendo indietreggiato con di- 
ligenza, riparò alle terre del giudice} dove fer- 
mò alla fine il piede in una foresta che gli lascia- 
va qualche speranza di sicuro posamento. Quivi 


(I) Nat luogo detto Ajdu de toniti. 
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non più ai perigli futuri, ma ai danni trascorsi 
voltò la mente ; e lasciandosi padroneggiare dal 
suo dolore, estenuato ad un tempo per la fatica 
della giornata, ansante pel calore deHa stagione, 
e perchè mancava in quella foresta anche l’ac- 
qua con cui spegnere la lunga sua sete, spirava 
miserevolmente fra le braccia de 1 suoi scudieri (I). 

Grande assai fu lo sbigottimento degli Arago- 
nesi sopravissuti a quel disastro. La città di Sas- 
sari era oramai priva di difensori. Colà perciò 
spedivano gli uffiziali regii di Cagliari nuovo soc- 
corso; commettendo anche a Gombaldo di Ri- 
bellas, scampato con altri cavalieri da quell’ in- 
fortunio, passasse il più presto il meglio alla cit- 
tà assediata. Tuttavia l’ausilio il più potente era 
quello del giudice; il quale se allora si fosse av- 
visato di violare quella, fede che spregiò in ap- 
presso, forse le sorti aragonesi in Sardegna pre- 
cipitavano. Egli, in luogo di far ciò, ponea in 
opera ogni mezzo per ristorare le parti del re, e 
ad un tempo Iacea depositare con pompa nel ca- 
stello di Goceano il corpo del luogotenente, mal 
pago di non poter -tumulare egualmente i cada- 
veri degli altri cavalieri, i-quali, caduti sulla ter- 
ra nemica, o npn ebbero sepoltura o non l’eb- 
bero onorata. Il re trovavasi in Saragozza quando 
gli giugnevapo si infauste -novelle; e non volen- 
do interporre dilazione a riparare alle sopporta- 
le disavventure^ comandava tosto: novella flotta 
si spedisse in Sardegna premurosamente; i ba- 
roni privilegiati di feudo nell’isola partissero a 

(I) purità, lib. Vili, cap. 16. ' 
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quella volta uolla loro gente d’arme; l’ incarico 
momentaneo del governo generale .del regno si 
commettesse a don Giacomo d’ Aragona, figliuo- 
lo illegittimo del re don Giacomo II, già da qual- 
che tempo soggiornante in Cagliari; ed egli si 
consigliasse con Gombaldo di Ribellale col giur 
dice sull’accordo da trattarsi coi Dorrà. Elesse 
poscia per novello luogotenente Rambaldo di 
Corbera, guerrieri) già provato in arme; ed al 
suo lato pose un barone catalano, di gran voce - 
nelle cose di guerra, detto Ponzio di Santapace, 
nominandolo vicario del castello di Cagliari e Ca- 
pitano generale di guerra. Ad un tempo, sicco- 
me sapea agitarsi fra il giùdice ed il fratello Gio- 
vanni, signore di Bosa e di Monteacntcr, qualche 
competenza per la possessione di varie terre del 
giudicato, ponea mente ad agevolare fra essi un 
accordo. Ed ai conti della Gherardesóa, pacifici 
spettatori delle gare di quel tempo, facea anche 
l’abbandono di alcune ville, già devolute alla 
corona per la morte 6enza eredi di qualcuno del- 
la loro famiglia (*). * • • . -j- 

(i348) Coll’arrivo del nudvo luogotenente le 
cose mutarono di sembianza. Le sue truppe, as- 
sistite dal favore é dalla potenza dei fratelli di 
Arborea, liberarono prontamente la città di Sas- 
sari dall’assedio; ed i Doria ne rimasero tanto 
scoraggiati, che senza difficoltà poterono esser 
cacciati dall’isola. Non perciò si divezzarono del 
tumultuare? anzi, accostandosi ai loro congiunti 
ed amici di Genova, ottennero che quella repub- 

(I) Quòta, lib. Vili, cap. 16. 
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Mica, presa una parte più attiva nella guerra, 
permettesse ad alcuni avventurieri di corseggia- 
re colle loro galee nei mari sardi : nel mentre 
che i maggiori apprestamenti d’invasione si ma- 
turavano. In questo tempo la Sardegna era an- 
* che, al pari di molte altre province europee, de- 
solata dal più grave dei malori, cioè dalla peste, 
la quale serpeggiava furiosamente in tutte le sue 
terre, e specialmente nella capitale. È questa la 
pestilenza di cui tanto vive si dipinsero alla po- 
- sterilà le stragi nelle pagine sì celebrate del pri- 
mo padre delle prose toscane, Giovanni Boccac- 
cio 0); il quale, atlingendò in quel gran suo qua- 
dro i colori dal vero, trovasi perciò pienamente 
d’accordo con quanto anche gli storici aragonesi 
lasciarono scritto ddl’esterminio e della morìa 
prodotta da quel morbo ( 2 ). 

(i 349) q uesl ° mentre l’invasione dei Do- 
ria, assistiti dai marchesi di Malespina, si reca- 
va ad effetto; e le soldatesche da essi comandate 
campeggiavano un’altra volta la città di Sassari, 

{ )rediletta dei Genovesi. Il luogotenente era ai- 
ora partito per la Catalogna onde assistere il re 
in altri travagli. Passò adunque a soccorrer Sas- 
sari Ughetto di Gorbera, fratello di lui: e questo 
valorosamente, sebbene con fortuna non decisa- 
mente prospera, pugnò contro agli assedianli; i 
quali affievoliti, ma non dispersi, poterono con- 
tinuare a tener il piede fermo in quei contor- 
ni (3), (i3ùo) In tali circostanze inclinando anche 

4 I) Introduzione al Decatnerone. 

(2) (purità, lib. Vili, cap. 27 e 28. 

(3) Identj ibidem , cap. 34. 
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il re a pensamenti pacifici, si accordava il suo 
luogotenente coi fratelli Brancaleone, Manfredi e 
Matteo Doria j e confermando loro i feudi di Mon- 
teleone e di Chiaramente coi distretti di Nurca- 
ra, Capo d’ acque, Bisarcio ed Anglona, ed accet- 
tando l’offerta da essi fatta di vendere al re la , 
loro porzione di dominio in Alghero, valeva si 
del loro stesso ausilio per combattere Nicolò Do- 
ria e le altre persone della medesima famiglia 
che non aveano acconsentito alla pace; le quali 
gravi danni ebbero perciò allora a patire nel luo- 
go e territorio d’ Alghero ove risiedevano. Ricor- 
sero allora gli Àlgheresi alla protezione del doge 
di Genova: e questo, credendosi in diritto di so- 
stenere meglio le ragioni della parte dei Doria 
opposta al re, che den’ altra recentemente paci- 
ficata, inviava in Alghero un suo governatore 
malgrado delle vive rimostranze che facevanglisi 
a nome del re. E se poscia si sottometteva ad un 
arbitrato del pontefice, ciò faceva solamente per- 
chè non avea inT quel tempo pronti i mezzi di 
maggior (^Tensione (!). 

( f 3 5 1 ) Questi mezzi si presentarono poscia, e 
dieci galee capitanate dal figliuolo del doge re- 
carono nuovi soccorsi alle truppe che formava- 
no l’assedio di Sassari, le quali lungo tempo 
stettero colà, infino a tanto il. luogotenente, in- 
vestendole coi soldati da lui condotti dalla Ca- 
talogna e colle genti di Arborea, le sconfìsse e 
fé’ levar l’assedio. Ed a tale buona ventura delle 
armi aragonesi fu dovuto se il re, sollecitato al- 
ti) (furila, lib. Vili, cap. 38. 


Digitized by Google 



174 LIBRO NONO 

lora -dai Veneziani ad una alleanza, e dai Geno- 
vesi alla pace, spregiò le profferte di quésti, ed 
unitosi in confederazione con gli altri, bandì la 
sua guerra contro a Genova (i35a), risolutasi po- 
scia in lontani incontri, dei quali non appartie- 
ne alla storia sarda il narrar le vicende (*). 

Se finora vedemmo fronteggiate le armi regie 
da famiglie straniere non 'paghe della novella 
dipendenza, vedremo ora il più potente degli 
isolani ed il più fido vassallo del re mutare re- 
pentinamente risoluzione, travagliare tanto i suoi 
antichi amici quanto avea loro giovato in addie- 
tro, ed impigliare col suo intervento quelle ci- 
vili discordie che persi lungo tempo conturba- 
rono del pari « gli Aragonesi, che cercavano nel 
cornandola sicurtà, ed i Sardi, che bramavano 
nell’obbedienza la quiete. Mariano, giudice di 
Arborea, era dotato di quella tempera robusta 
di carattere senza la qùalé o non si affrontano 
le cose gTandi e rischiévoli, od intraprese sitra- 
sandano. Il suo lungo soggiorno nélla corte di 
Aragona, in un tempo in cui se le passioni ap- 
parivano meno velate, più franca ancora mostra- 
vasi la virtù, non avea punto ammollito il suo 
animo. La perspicacia di lui si era in vece accre- 
sciuta di quella esperienza che colà si dovea at- 
tingere nAle cose di Stato. Egli perciò mostrossi 
nel principio del suo governo consigliere avve- 
duto degli Aragonesi; ai quali, come testé si è dei- 
to, il mal uso fatto de’.suoi suggerimenti ebbe a 
tornare pessimo. Mostrossi pure per alcuni anni 


(I) Quitta , Hb. Vili , cap. 4§ e 46. 
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partigiano costante del novello govèrno, seguen- 
do gli esempi del suo genitore. E forse inalterabil- 
mènte sarebbe stato in fede, se alcuni accidenti 
non fossero insurtì pei quali nacque fra il re e lui 
qualche ruggine. Mariano avea fatto imprigiona- 
re il fratello suo Giovanni. Ricercato più volte 
per parte del re a render la libertà a quel prin- 
cipe, avea ricusato di farlo; e nel reciproco in- 
sistere e riputare tanto si era trascorso, che Y a- 
nimo detagiudice ne -rimaneva aspreggiato. Àg- 
giugnevasi a ciò, che il giudice erasi lusingalo 
di ottenere dal re, qual premio all’ assistenza pre- 
statagli nella, liberazione di Sassari, la pTomessa 
della possessione di Alghero; -ed il -Ite, al quale 
il negare era duro, i^^opcede^e durissimo, pro- 
cedeva dissimulatamente, sotto pretesto dell’ inu- 
tilità di. promettere una terrà che non si tenea 
ancor nelle mani. Nelle gare col fratello avea il 
giudice occupato, con altri beni di lui, il castel- 
lo di Monteacuto. E siccome Giovanni di Arborea 
avea impalmato una gentildonna aragonese chia- 
mata dònna Sibilla. di Mpncada, questa, temen- 
do ulteriori danni,, avea lasciato in potere del 
luogotenente generale la rócca di Terranova sot- 
toposta al marito, e tentava quindi ogni mezzo 
acciò gli Aragonesi T assistessero contro al co- 
gnato. Il luogotenente, d’altro canto* stando in 
sentore . pel mal. umore del giudice, innalzava in 
Roecaforte un altro castello che minacciava Ma- 
riano più dappresso. Il re istesso, conoscendo 
l’equivoco andamento delle cose, mostravasi più 
facile ad accogliere in grazia i marchesi di Male- 
spina, restituendo loro, cogli altri luoghi, il ca-i 
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stello d’Osilo, onde avete nei prossimi cimenti, 
se non qualche amico di più , qualche avversario 
di meno. In questi frangenti il giudice, vedendo 
che non più occulta éfca> la sua mutazione, acco- 
stavasi alla parte dei Doria, e loro permetteva 
ogni procaccio nelle sue terre, favoreggiando la 
fortificazione maggiore di Alghero e di Castelge- 
novese. Il re pertanto, stando sopra pensiero per 

3 uesta sinistra inclinazione delle cose, prowe- 
eva più efficacemente all’ armamento del suo 
navilio; e frattanto comandava a don Stefano di 
Aragona , figlio ehe era del duca d’ Atene e nipote 
del re di Sicilia, passasse in Sardegna con una 
compagnia di cavalli ed altra di balestrieri (•). 

Gli apprestamenti della guerra corrisposero 
all* importanza. ( 1 353) I sudditi aragonesi facea- 
no a gara di secondare il re nell’ impresa; ed i 
procuratori delle città e ville reali di Catalogna 
offerivano colle persone e cògli averi le imposi- 
zioni tutte della provincia, con ciò che capo del- 
la spedizione fosse nominato Bernardo di Cabre- 
rà; il quale, presente alle conferenze,- accettava 
l’ orrevole e rischioso incarico. Il re stesso, pri- 
ma di permettere la partenza del navilio, ragu- 
nava nella sua reggia di Valenza tutti \ gentiluo- 
mini della spedizione, e con gravi ed animate 
parole li esortava a mostrarsi leali cavalieri non 
meno nel combattere il nemico, che n eli* obbe- 
dire al loro generale; pel rimanente si confidas- 
sero della buona giustizia della causa, della buo- 
na ventura del capitano. Partissi quindi don Ber- 


(l) furila, lib. Vili, cap. 50. 
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narulo di Cabrerà, tenendogli dietro quaranta- 
cinque galee con cinque grosse navi; e giunto 
prima a Mahon, ebbe quivi la felice novella che 
Nicolò Pisano, capitano generale dei Veneziani, 
confederali del re, lo aspettava nel porlo di Ca- 
gliari con venti galee; che il luogotenente erasi 
già impadronito del Castelgenovese ; stringersi 
vigorosamente l’assedio d’Alghero; esser più che 
mai necessario ed opportuno l’arrivo della flot- 
ta aragonese. Nè questo si fe’ desiderare; chè to- 
sto comparve don Bernardo di Cabrerà nelle ma- 
rine d’Alghero: ove, raggiunto dalla flotta ve- 
neta e dal luogotenente che assediava la rócca, 
preparossi a fronteggiare il navilio genovese; il 
quale, forte di sessanta legni e comandato da 
Antonio Grimaldi, non tardò a pararglisi innanzi 
nelle acque di Portoconte. Lodasi sommamente 
dal re don Pietro, che indirizzatore fu ad ud 
tempo e scrittore dei fasti aragonesi della sua 
età, la destrezza e l’ artifizio con cui il capitano 
generale ordinò il suo navilio; e gli scrittori stessi 
genovesi, quantunque alla superiorità delle for- 
ze nemiche abbiano attribuito la sconfitta della 
loro flotta, non poterono dissimulare la bravura 
e il consiglio del Cabrerà. Egli riempiè in quel- 
la giornata i doveri tutti di capitano. E forse non 
fuvvi, fra tanti guerrieri, chi da un canto e dal- 
l’altro non abbia riempiuto i suoi obblighi; chè 
animoso e terribile durò per più ore il conflitto, 
simile meglio ad una pugna terrestre che ad un 
combattimento marittimo, avendo il capitano 
aragonese con una catena di antenne e di travi 
attaccalo le navi sue e quelle dei confederati, e 
Manno , T. II. 12 
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sottoposto in tal maniera ciascuno alla necessità 
di pugnare o di cadere congiuntafnente. Resta- 
rono in potere degli Aragonesi vincitori trenta- 
tré galee nemiche. Il capitano genovese fuggì 
colle rimanenti; e tanto fu il desolamento della 
patita strage, che la spiaggia ligustica si riempiè 
di lutto e di lamenti, non essendovi famiglia cui 
nou toccasse il piagnere qualche vittima di quel- 
la infausta giornata. Onde i cittadini di Genova, 
vacillanti e minacciati di totale esterminio, noti 
ebbero miglior deliberazione a prendere, che 
di accomandarsi alla protezione dell’arcivescovo 
Giovanni Visconti, signore di Milano; il quale as- 
sunse allora il governo della Repubblica, restan- 
done spodestato il doge Giovanni di Valente (0. 
Non rimanendo pertanto agli Algheresi, dopo 
questa decisiva vittoria, veruna speranza di uti- 
le resistenza, e vedendo eglino esser loro torna- 
ta vana l’ offerta fatta poco prima al doge di Ge- 
nova di riconoscerlo per loro signore &), si ar- 
rendevano agli Aragonesi, ed aprivano le loro 


(1) (purità, lib. Vili. cap. 52. - Foglietta, Ub. VII, all’an- 
no 1353. • Muratori, Annali d’ Italia, detto anno. Fu dopo que- 
sta battaglia navale d’Alghero che il Petrarca scrisse una comi 
moventissima epistola ad Andrea Dandolo, doge di Venezia , 
esortandolo alla pace coi Genovesi. Vedi fra le epistole quel- 
la dei 5 giugno 1354. 

(2) Lo stromento con cui il comune d’Alghero constituì suo 

procuratore Antonio Medico per presentarsi al doge di Ge- 
nova, in data dei l.° gennaio 1353, coll’altro di dedizione a 
di giuramento di fedeltà dei 7 marzo delio stesso anno, esi- 
ste nel regio archivio di corte di Torino: sonovi soscritti i più 
notabili cittadini di quel tempo in numero di ducenioquaran- 
taquatlro. . . ; 

* \ \ : ■ 
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porte a don Bernardo di Cabrerà. II quale , en- 
tratovi collo stendardo reale spiegato e coll’ eser- 
cito in ordinanza, occupava te fortificazioni-, e 
gastigando severamente Fabiano Rosso dei Do - 
ria, commetteva il comando della terra al baro- 
ne catalano Gisperto di Castellet 0). . 

Mentre in Valenza si rendevano dal re solenni 
grazie a Dio per la sconfitta dei nemici esteriori, 
soprastava già piu da vicino un nemico interno 
non meno da paventare, il giudice d’ Arborea. 
Don Bernardo di Cabrerà erasi forse più del do- 
vere lasciato padroneggiare dalla sua buona ven- 
tura; e parendogli di poter usajre della vittoria 
anche con chi non era vinto, chiamava al suo 
cospetto Mariano affinchè rendesse ragione del 
travagliare oli ei facea, insieme col fratello Gio- 
vanni, anche l’altro fratello Nicolò, ecclesiastico, 
ed acciò adempisse ad un tempo ai doveri tra- 
sandati di vassallo. Mariano risentissi altamente. 
Tuttavia, volendo governarsi con prudenza, in- 
viava in Alghero a conferire col capitano gene?- 
rale la sua moglie Timbora di Rocaberti, stretta 
congiunta dello stesso Cabrerà, femmina di sensi 
virili e di cuore caldo, e nella maniera di con-r 
sigliarsi sulle cose dì quei tempi pienamente al- 
T unisono col suo marito. Introdotta questa dama 
al cospetto del capitano, avea già appianato nei 
tenuti colloqui le maggiori difficoltà; ed ottenu- 
ta sarebbesi una conciliazione, sé tre messagge- 
ri, giunti da Cagliari con inslruzioni diverse, non 
avessero nel momento più opportuno spezzato 

(J) (furila, lib. Vili , cap. 53. 
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ogni accordo. Partissi allora la giudicessaj ma, 
nell’ accommiatarsi dal capitano generale, a que- 
gli stessi messaggeri, che per farle onoranza f ac- 
compagnavano, con alte parole rispondeva: so- 
stessero dal seguirla; vedrebbero in breve qual 
frutto partorirebbe il loro consiglio; confidava, 
sarebbe un giorno da essi lagrimata quella pace 
che in mal punto aveano turbata (*). 

Era infatti appena partito il Cabrerà da Al- 
ghero per passare alla capitale, che gli Alghe- 
resi ribellavansi di nuovo e spegnevano tutti i 
soldati aragonesi, mentre il capitano loro a mala 

{ >ena salvavasi precipitando dalle mura; stimo- 
ati a ciò fare quei cittadini dai consigli del giu- 
dice, il quale al tempo stesso confedera vasi col- 
T arcivescovo. Visconti. Molte altre ville dell’isola 
seguivano anche le parti di Mariano, specialmen- 
te nella provincia di Cagliari; nella quale i suoi 
seguaci giunsero perfino ad inquietare i contor- 
ni stessi della capitale, fermandosi in numero di 
settecento nel luogo di Quarto, donde poterono 
solamente esser cacciati, quando lo stesso capi- 
tano generale con molti gentiluomini e colle sue 
soldatesche si presentò a combatterli. L’isola tut- 
ta quindi era in trambusto; ed i maggiori so- 
spetti dei governanti aragonesi erano per la città 
di Sassari, minacciata da vicino dai Genovesi di 
Alghero. Portavasi perciò colà il luogotenente ge- 
nerale con alcune compagnie di soldati tolti dal- 
la flotta; nel mentre che don Bernardo di Cabre- 
rà, conoscendo in questo crescente ri voltamento 

(1) (furila, lib. Vili, cap. 53. 
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della sua sorte il bisogno d’impetrare maggiori 
forze, ritornava col suo navilio vittorioso in Ca- 
talogna; ove il re non tanto mostravasi lieto per 
le fauste cose accadute, quanto sollecito a ripa- 
rare alle sinistre che l’ avvenire minacciava (*). 

Nè maggiore potea esser il riparo di quello 
cui il re allora pose mano; poiché, non contento 
di ragunare la miglior sua baronia ed il più fiori- 
lo esercito che giammai si fosse ordinato in Ara- 
gona, composto di mille uomini di grossa arma- 
tura, di cinquecento armati alla leggiera e di 
diecimila fanti, non contento dell’ausilio che al- 
cuni nobili avventurieri aveangli recato dalla 
Germania e dall’ Inghilterra per quell’ impre- 
sa (i354)> egli stesso volle colla sua presenza 
francheggiare le sue squadre, commettendo di 
nuovo il comando generale allo stessi don Ber- 
nardo di Cabrerà ( 1 2 ). Ad affrettare la partenza 
contribuì ancora la notizia giuntagli della ribel- 
lione di Villa Iglesias, dove il solo castello resta- 
va in potere degli Aragonesi. Onde egli salpò 
senza dimora dalle coste di Catalogna con no- 
vanta navi; nè punto tardò a trovarsi nelle acque 
di Alghero. Scese allora don Pietro co* suoi gen- 
tiluomini nel lido di Portoconte; e non avendo 
incontrato verun ostacolo per lo sbarco dei ca- 
valli, potè in breve condurre le sue schiere al 
piede della terra, nel mentre che il capitano ge- 
nerale la circondava colla sua flotta. Nella cui 
galea principale navigava in quel punto anche 


(1) (furila, lib. Vili, eap. 53. 

(2) Idem j ibidem , cap. 54. 
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ta regina, che, al pari dell’animosa consorte di 
don Alfonso, volle esser a parte della spedizio- 
ne. Assediata da ogni lato la fortezza, che trova- 
vasi difesa da settecento combattenti, si diede 
opera ad investirla elevando attorno alle mura 
alcune torri mobìli, e disponendo varie macchi- 
ne di guerra ; dalle quali lanciavasi nella rócca 
tale tempesta di proietti, che due torri dai primi 
dì ne restarono smantellate. E non. bastando i 
mezzi ordinari, poiché la terra era assai ben muni- 
ta ed i difensori mostravano di voler durare lunga 
pezza nella resistenza, fatte rizzare novelle mac- 
chine ed innalzata una bastita nel lido, coman- 
dava anche il re che si cingesse di profondo fos- 
so il suo campo, acciò con minor periglio po- 
tesse staccare qualche parte del suo esercito per 
iscorrere nelle terre del giudice e dei Doria, già 
inquietate dal governatore di Sassari Raimondo 
di Rrvosecco. lì giudice frattanto crasi fortificato 
in fiosa, donde confortava gli Algheresi alla di- 
fesa. E forse la difesa, non meno che l’assedio, 
proceduto avrebbe lungo tempo con danno di 
ambe le parti; dappoiché l’esercito regio, non 
potendo viver del paese per mancanza od impe- 
dimento di vittuaglie, era costretto a procacciar- 
le dalla Catalogna, e per soprasoma gravi infer- 
mità serpeggiavano già fra i guerrieri , ai quali era 
mancato il luogotenente generale dell’isola Ram- 
baldo di Gorbera, morto con universale ramma- 
rico nei primi giorni dell’assedio. Anzi lo stesso 
re infermava non senza pericolo. Ma tentali va- 
namente replicati assalti, il re, sospettando pure 
di qualche novello armamento in Genova, e sa- 
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pendo essersi raccozzata a quattro miglia di di- 
stanza la gente del giudice, die, forte di due- 
mila cavalli e di quindicimila fanti, disponeasi 
ad affrontare il campo reale, calò finalmente, 
dopo che Alghero avea resistilo meglio di quat- 
tro mesi, a proposizioni di accordo. E per mezzo 
di don Pietro di Exerica, sposo della sorella del 
giudice, donna Bonaventura di Arborea, si com- 
posero le dissensioni di Mariano e di Matteo Do- 
ria col re, con queste condizioni: Alghero apris- 
se le porte agli Aragonesi; gli antichi abitanti,' 
troppo manifestamente ligii a Genova, sgombe- 
— cassero il luogo, scortati dai soldati regii, e salvi 
nella persona e nell’avere; il novello luogote- 
nente del re fosse persona gradita al giudice; si 
obliassero le cose già avvenute, e possedesse egli 
quietamente le castella e terre reali di Gallura; 
venisse del pari condonato ogni eccesso a Matteo 
Doria, e gli si confermasse l’investitura del feu- 
do di Monleleone e di Castelgenovese (*). 

Non si può dubitare non sia stata questa pace 
poco onorala per le armi del re; il quale non per 
altro pareva aver mosso un’oste si poderosa e 
spiegato tutta la pompa del personale suo inter- 
vento alla guerra, che per lasciar le cose del suo 
vassallo disobbediente nello stato primitivo ed 
acquistare alla corona la sola possessione d’ Al- 
ghero. Aggiungasi che il contegno del giudice 
era tale anche allora che, malgrado delle favo- 
revoli condizioni stipulale a suo prò, punto ce- 
der non volle alla dimanda rinnovellatagli della 


(I) (furila, lib. Vili, cap. 57. 
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libertà <Iel fratello Giovanni, morto poscia pri- 
gioniero insieme con un suo figliuolo. Nè s’in- 
dusse a liberare il castello di Chirra dall’asse- 
dio, se lo strumento della pace non era prima 
pubblicato. Grandemente perciò fu agitata nel 
consiglio del re la convenienza dell’accordo. Non- 
dimeno don Bernardo di Cabrerà, inclinante alla 
pace, considerava ì esser il re infermo, l’ esercito 
menomato per la morìa e posto in disàgio di vit- 
tuaglie; se Ja pace era opportuna, giovar meglio 
la pace presente che la sperabile; se il più savio 
consiglio era quello della guerra, non manche- 
rebbero al re occasioni pronte di romperla di 
nuovo contro ad un vassallo ribelle; colla pace 
sperperarsi i Sardi, solleciti di riparare alle mu- 
ra domestiche; togliersi con ciò al giudice la me- 
tà delie sue forze; mirassero al vantaggio del ri- 
popolare prontamente Alghero di sudditi fidi, al 
pericolo del prolungare in altra stagione quel- 
l’assedio; il giudice privarsi da sè stesso dell' au- 
silio dei Genovesi e del signore di Milano quan- 
do senza loro intervento consentiva ad una pace 
isolata; le grandi ingiurie perdonarsi talora ge- 
nerosamente, dissimularsi più volte cautamen- 
te (1). > - 

Precipitava quest’arringa le risoluzioni, e la 
pace si conchiudeva; dopo la quale il re entrava 
in Alghero e vi si soffermava per alquanti gior- 
ni, facendo provvisione allo sgombero degli an- 
tichi abitanti ed ai ripopolarsi del luogo con co- 
loni aragonesi e catalani. Ripartì allora fra que- 

(Ij Qurita, lib. Vili , «ap. 57. * . i 
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sti tutte le terre, e privilegiolli in maniera sin- 
golare, acciò crescesse sotto i più fausti auspizi 
la città novella ; la quale diventò poscia la pre- 
diletta dei Catalani, colà accorrenti in tal copia e 
soggiornantivi con tal compiacenza, che ebbe Al- 
ghero a trarne il nome di Barcellonetta ( ! ). 

Passò quindi don Pietro in Sassari; donde ri- 
tornato in Alghero, dopo aver ivi provveduto 
alle maggiori fortificazioni di Casteidoria e di 
Osilo, veleggiò alla vòlta della capitale, non pa- 
rendogli o decoroso o prudente il commettersi, 
tenendo viaggio per terra, alla dubbia fede del 
giudice (2). (i355) Giunto in Cagliari, rafforzava 
con nuova guarnigione quella ròcca, e spartiva 
il suo esercito nella provincia. Indi, standogli 
principalmente a cuore in quella sua gita di cat- 



(1) Molti sono i privilegi accordati alla città d’ Alghero dal 
re don Pietro e da' «noi successori , che serbansi in quell’ ar- 
chivio civico. 1 cinque più antichi hanno la data di Cagliari 
del 15 febbraio detto stesso anno 1354. Contengono la per- 
petua unione di Alghero ai regni aragonesi; la concessione 
delle franchigie tutte di Sassari, e 1’ esenzione dalle gabelle e 
dai tributi. Fra i posteriori dello stesso re don Pietro è spe- 
cialmente da notare quello del IO maggio 1358, nel quale, 
collo scopo di serbare in Alghero le discipline belliche, si ac- 
corda una franchigia speciale a qualunque cittadino algherese 
avesse balestra e cento dardi,. e ne scoccasse almeno sei in 
ciascuna domenica: volente* dare maleriant et causarti inco- 
lti Algherii tenendi batista s et utendi et sagiltandi curri ei- 
sdem. È anche da rammentare, qual prova deli’ antichità della 
pesca dei coralli in quei mari, I* altro privilegio dello stesso re 
don Pietro del 28 luglio 1384, eoo cui si proibisce alle bar- 
che accorrenti per quella pesca l’ approdare altrove che io Al- 
ghero, in tutta la spiaggia compresa fra il golfo d’ Oristano e 
1’ Asinara. . 

(2) purità, lib. Vili, csp. 57. > 
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livarsi la benevolenza universale con mostrarsi 
agli occhi dei sudditi principe amorevole, volle 
in tal occasione esser 'Circondato dal fiore della 
nazione: e convocati attorno a sè in parlamento 
i più distinti fra i suoi suggelli , li esortò con be- 
nigne parole a serbare alla corona aragonese quel- 
la fede di cui fin allora erasi egli giovato. Questa 
è la prima volta in cuì i rappresentanti della na- 
zione siano stati in modo solenne privilegiali di 
stare al cospetto del regnante. Ma le condizioni 
di quei tempi richiedevano ctie in quelP assem- 
blea si trattasse solamente delle cose ragguar- 
danli alla sicurezza della corona e dello Stato. Al 
qual uopo si pubblicava la sentenza data per ac- 
cusa di fellonia contro al conte Gerardo della 
Gherardesca, ultimo dei personaggi di quel li- 
gnaggio possessori di terre nella Sardegna; e si 
deliberava eziandìo dovessero i vassalli arago- 
nesi e catalani presentati di feudi nell’isola fer- 
marvi la loro stanza, tenendosi sempre preparati 
a difendér le parti regie 0). Le vicende infelici 


(I) (furila, libi Vili, cap. 58. '- Dexartj cap. Curiar. regn. 
Sard.j in prooem.* n. 16, Quest’ultimo, considerando non 
essersi stanziata propriamente in quell’ adunanza veruna leg- 
ge nè accordata ai sudditi nissuna grazia, opinò che la vera 
instituzione del parlamento sardo, nbn al re don Pietro, ma 
al re don Alfonso, suo successore, si debba riferire. È da os- 
servare che nei commentari del Dejtaft trovasi mal notato 
P anno di quella congrega , cioè il 1351. È una cosa tròppo 
manifesta, perla testimonianza degli scrittori catalani, die il 
viaggio e soggiorno di don Pietro in Sai degna, ebbe hiogo ne- 
gli anni 1334-55. Scrivendosi pertanto dal Dexart, che egji 
ebbe fra le mani gli atti di quella prima adunanza, non si 
può quella errata citazione attribuire ad altro che ad un ab- 
baglio tipografico. .1.:: •.Vi .. 1 • - ; 


Digitized by Google 


LIBRO NONO ’ 187 

degli anni succeduti non permisero per lungo 
tempo ai sovrani d’intimare altre congreghe; in- 
fino a quando, nell’ inoltrarsi delsecolo seguen- 
te, Alfonso V t ragunando in tempi più tranquilli 
il parlamento nazionale, stanziò fe leggi colle 
quali doveano esser rette le future adunanze. Per 
la qual cosa, riserbandomi a toccare di ciò allo- 
raquando giungerò colla narrazione a quel tem- 
po, dirò qui solamente essere stati chiamati da 
don Pietro in tal congiuntura i baroni aragonesi 
e catalani trovatisi presenti, i prelati e gentil- 
uomini dell’isola, ed i rappresentanti delle città 
e ville (•); 

• Fu, tra gli altri, convocato il massimo degli 
ottimali sardi, il giudice d’Arborea. Ma, sia che 
ripugnasse all’altezza del suo temperamento la 
personale sommesàione, sia che ripugnasse al 
suo cuore, in quel momento specialmente di una 
pacificazione poco sincera, il rimirare nel viso 
un principe già amico suo, il quale avea acca- 
rezzato con ogni maniera di favori la sua giovi- 
nezza, ricusò egli di presentarsi al parlamento. 
Condiscese solamente ad inviare la consorte ed 
il figliuolo Ugone per far riverenza al re. E quan- 
do ebbe a trattare delle condizioni di guarenti- 
gia per la loro^ sicurtà, eì si governò con quel- 
F autorità dì contegno e dignità' di forme che 
usasi fra i sovrani. Il re pertanto, conoscendo 


(I) (purità (cap. 58) nomina i seguenti -notabili personaggi 
dell’ isola: Manfredo Dardi, Gandino di Aleni* Aldebrando 
di Azeni, Bartolo Catoni. ' *' >•*, “ 
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che il momento non era ancora opportuno a far 
risentimento palese, andava a rilento. E mentre 
per mezzo de^ suoi messaggeri ascoltava le pro- 
posizioni che il giudice gli faceva per l’impresa 
ai Corsica, premunivasi pure contro alle future 
vicende, e rinforzava le guarnigioni del Logodo- 
ro, nominando governatore della provincia don 
Bernardo di Cruillas, e capitano della gente di 
guerra in Alghero Pietro XimenesO). 

.Ed in effetto ambigua manifestavasi sempre 
l’intenzione di Mariano; dacché nè licenziava le 
sue squadre nè abbandonava, secondo i patti, le 
castella di Monteferro e di Marmilla. Anzi muo- 
veyasi con molto nerbo di soldatesca inverso Ca- 
gliari, dando voce che ciò faceva perchè non 
serbavansi a suo riguardo le convenzioni della 
cessione della Gallura; ed aver egli in mira di 
difendere solamente le cose sue, non già di far 
oste nelle terre altrui. Equivoca del pari era la 
condotta degli uffiziali regii; dappoiché, mentre 
il re trattava di far inclinare il giudice ad un 
novello accordo, don Bernardo di Cabrerà pat- 
teggiava segretamente onde impadronirsi per tra- 
digvone della persona di lui. S’ infocarono alla 
fine talmente ambe le parti, che ne seguirono 
molti incontri e scaramucce (2) nei domimi del 
giudice, ed anche in quelli del comune di Pisa 
e di Matteo Doria. Ma siccome non si avvantag- 


(1) Qurita, lil». Vili, cap. 58. 

(2) In una di queste peri un re moro, venuto in Sardegna 
coll’ armata regia. Qurila, lib. Vili, cap. 59. 
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già va nissuno in tali fazioni, ed il re preferiva 
ad una guerra che non risolvevasi in vittoria, una 
pace che dava luogo ad altri consigli, si venne 
altra volta a trattar di pacificazione col giudice, 
e si accordava: fossero cedute al re le castella 
di Petreso, di Bonvehi, con tutta la Gallura; quel- 
le di Ardara e di Capola si ponessero in potere 
dell’ arcivescovo d' Arborea o del vescovo d’ Ales 
fino a quando il pontefice giudicasse dei diritti 
che il re vi avea, malgrado della vendita fatta- 
ne al giudice da Damiano Doria; il re restituisse 
i luoghi di Matero e di Gelida, staggiti al giudice 
in Catalogna; il giudizio sulla carcerazione di 
don Giovanni di Arborea appartenesse al re con 
appellazione al pontefice. Al tempo stesso si ac- 
quetavano le dissensioni con Matteo Doria, me- 
diante l’ abbandono a tempo che egli faceva del 
Castello genovese, e delle fortezze di Róccaforte 
e di Chiaramente. La moglie del giudice veniva 
allora di nuovo ad inchinare il re; ed il giudice 
stesso piegavasi finalmente a fargli riverenza. 
Onde i 1 sovrano, meno inquieto, nominato pri- 
ma suo luogotenente generale nel regno Olfo di 
. Procita, fortificato il castello di Chirra, e fornite 
di valorosi castellani le altre rócche, e segnata- 
mente quella di Villa Iglesias, già rientrata sotto 
P obbedienza regia, partivasi *aa Cagliari. E ve- 
leggiando di nuovo verso Alghero, dimoratovi 
alcuni giorni per far provvisione alla difesa del 
Logodoro, salpava alla volta della Catalogna, la- 
sciando che alcuni suoi commessaci procurasse- 
ro la sommessione della Gallura, dove, per quan- 
to eragli stalo riferito dal giudice, voleasi sola- 
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mente riconoscerei’ autorità del signore di Mi- 
lano 0). c- " / !.. j . 

.v (i356) Della suggezione della óallura al si- 
gnore di Milano si trattò anfche nelle infruttuo- 
se; conferènze tenute poco tempo dappoi dal re 
in Avignone alla presenza del papa, per com- 
porre le; dissensioni; non mai assopite coi Geno- 
vesi Se non che pensamenti maggiori distor- 
narono dòn Pietro, impigliato pure nella guerra 
col re di Casti glia. E questo fu il principal moti- 
vo pei’ cui non potè passare nell'isola il navilio 
ch’egli avea già apprestato per combattere i Ge- 
novesi, mostratisi poco arrendevoli in quelle trat- 
tative, e per punire Matteo Doria, nuovamente 
ribellatosi, appena seguita la. partenza del re, 
con- l’occupazione di Casteldona (M. (i 357) Le 
turbolenze perciò continuavano nella Sardegna; 
sebbene qualche alleviamento abbia poscia por- 
tato ai ministri reali la morte dello stesso ribel- 
le, e la momentanea obbedienza prestata dal suo 
successore e nipote Brancadoria, figliuolo del 
Brancaleone al tra. volta mentovato. Dissi mo- 
mentanea, perchè, non essendo il re ordinato 
ad assaltare, è potendo egli a mala pena inviare - 
leggieri aiuti che bastassero alla difesa, serviva 
(presta sua strettezza di stimolo a Brancadoria 
^ per prorompere all’offesa. Ed il giudice anch’e- 
gli, valendosi del destro., ricusava di soddisfare 

y . .o . , : ' • : . 

V ' .. ’ * - ~ . • • ' : 1 ■ * 

(I) (purità ,lib. Vili, cap. 59. 

1 2) Idem, ibidem ~ cB.p. 60. 

. (3) Idem , ibidem, cap. 62. t . i . , 

1 
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al censo imposto sulla sua provincia (•). Il rey ve- 
dendo adunque che a’ suoi disegni di. abbassare 
i ribelli si attraversava la guerra di Castiglia , e 
che non poteva al tempo stesso provvedere a 
questa ed alla guerra coi Genovesi (1359), fau- 
tori sempre soccorrevoli delle sommosse sarde, 
deliberava di rimettere ogni arbitrio di futura 
concordia con essi ( dipendente principalmente 
dal disputato possesso a’ Alghero) nel marchese 
Giovanni di Monferrato; nel cui giudizio rimet- 
tevasipure Simone di Boccanegra, doge in quel 
tempo di Genova. (i36o) Ed il marchese, desi- 
deroso di stabilire una pace guarentita, senten- 
ziava : si lasciassero in suo potere dal re la città 
d’ Alghero, dal doge la città e tócca di Bonifacio 
in Corsica, acciò fosse in tal maniera assicurata 
1’ esecuzione dell’ arbitrato eh’ ei dovea poscia 
pronunziare nel termine prorogato di^ cinque an- 
ni su tutte le competenze insorte per le due iso- 
le. Dichiarava egualmente il marchese: doversi ! 
Doria riconoscere per ribelli, ed esser loro sola- 
mente aperta per racquistare gli antichi domimi 
la via della sommessione e dell’omaggio. Con la 
quale concordia, abbenchè a tempo, stette il re 
meno sópra pensiero per le cose sarde, libero, 
se non dalle molestie dei Genovesi eh’ erano suoi 
vassalli e nemici, contro ai quali dovette anche 
allora spedire un suo capitano, chiamato Ponzio 
de Àltaribta, dalle molestie almeno dei Genove- 
si i quali erano solamente suoi nemici (2). 


\|'(V . 


(1) (furila, lib. IX, cap. 15. 

(2) Idem , ibidem, cap. 29. Nel regio archivio di co 
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Tranquillossi colla guerra esteriore genovese 
anche la guerra intestina da essi protetta, in mo- 
do che gli annali aragonesi danno per alcuni an- 
ni solamente conto dello scambio avuto in Sar- 
degna da qualche governatore, di alcune compa- 
gnie di soldati condottevi da Pietro Lopez di Bo- 
lea, e di varie novelle concessioni di feudi (1). 
Ma era nel destino delle cose che le gare restas- 
sero lunga pezza accese fra i re di Aragona ed i 
giudici di Arborea. (i364) A Mariano erasi som- 
ministrato maggiore incitamento di mostrar di 
nuovo il viso alle truppe aragonesi, dopoché il 
pontefice Urbano V, mal soddisfatto che don Pie- 
tro avesse pei bisogni delle sue guerre posto ma- 
no sulle- rendite delle chiede, aveva in concisto- 
ro non solo mostrato inclinazione a privarlo del 
regno, ma toccato anche qualcosa del conceder- 
ne l’investitura al giudice. Il che, mentre indù- 

Torino serbasi l’ intiero processo di questo arbitrato del mar- 
chese di Monferrato, riferito con piena esattezza dal (purità. 
Contiene la nomina fatta dal re e dal doge dei loro procura- 
tori Francesco de Perilionibus e Leonardo di Montaldo per 
trattare del compromesso: lo stromento di compromesso di 
ambi nel marchese ; la lettera dell’ àrbitro al doge ed a Pie- 
tro, re di Cipro, mescolato in quelle competenze; nella quale 
comanda si rilascino i prigionieri fatti d’ambe le parti, e non 
si danneggino i sudditi del re d’ Aragona: l'ordine a questo 
di rimetter io libertà i prigionieri genovesi, con altri provve- 
dimenti ragguardanti ai danni passati : la lettera di notifica- 
zione di tal ordine: le ratifiche reciproche del compromesso: 
le nuove procure per Francesco Jaaperfo e Romeo Lulli da 
parte del re, e per Enrico, giurisperito, Gabriele Adurno e 
Domenico Favinanti da parte del doge: l’atto con cui il mar- 
chese accetta il compromesso: e le sentenze infine da lui pro- 
nunziate. 

(f) furila, lib. IX, cap. 48. - * 
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ceva il re a risoluzioni più temperate, rinfocola- 
va Mariano a tentare altri mezzi di .allargare il 
suo dominio; favoreggiato com’era da una gran- 
de quantità di isolani o suoi sudditi o suoi ade- 
renti 0). (i365) Ad uguali pensamenti veniva an- 
che commosso il giudice dalle ambascerie che ri- 
ceveva al tempo istesso dai Pisani; poiché come 
stabilivasi fra essi ed. i Fiorentini la pace, così 
tosto Giovanni dall’Agnello, assunto al governo 
di Pisa, inviava suo messaggero in Arborea Be- 
nincasa di Meo Casoni, onde stringere amicizia 
con Mariano a nome del Comune ( 1 2 3 ). (i3C6) 11 
movimento pertanto si propagò con tale ardore, 
che già nella maggior parte dell’ isola non al no- 
me del re .si obbediva, ma a quello del giudice: 
Nè potè il re aver agio a combattere i nemici del 
nuovo regno senza prima trattare d’una tregua 
con gli altri suoi nemici del continente. Coman- 
dò quindi ad Olfo di Procita, suo luogotenente, 
allontanatosi per altre cagioni dall’ isola vi 
passasse altra volta colle sue galee; vi passasse 
pure IJgone di Santapace con novelle soldate- 
sche, £ sottentrasse al governo generale del re- 
gnò don Pietro di Luna, al quale diede il coman- 


(1) (furila, lib. IX., cap. 53. 

(2) Tronci ,• all’almo 1365. 

(3) Nell’ assenza di Olfo di Proclla governarono il regno, 
come notò il Gazano (lib. V, cap. ultimo), Pietro di Be- 
salù e don Pietro XimenesPerez d) Calatayud. Io trovai qual- 
che ricordo negli antichi bandi, conosciuti fra noi col titolo 
di Pregoni, del nome del primo, non del secondo. E qui deb- 
bo osservare cbe quella serie data dal Gazano dei governanti 
dell’ isola è in più luoghi errala, specialmente nella cronologia. 

Manco, T. 11. 13 
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do di seicento cavalli e di mille fanti. Nondime- 
no erano queste foriie insufficienti contro gli ar- 
mamenti del giudice cepperò, quantunque Ugoae 
di Sanlapace si fosse fortificalo nella Gallura, ed 
il governatore di Alghero, dongiovanni Carroz, 
disponesse cautamente le sue genti nel Lugodo- 
ro, non poterono ambi impedire che le bande 
del giudice danneggiassero le terre regie, e che 
loro si sotto mettesse il castellò di Petreso (*)• 

(i 368) ‘Molto opportuno fu per tal cagiode il 
succeduto invio di truppe, che il re sottopose al 
governo dello stesso don Pietro di Luna. Milita- 
vano in quell’ esercito, comandando alcune com- 
pagnie di fanti due Sardi, Lorenz^ e Giovanni 
Sanna dLFlgulinas, fratelli) i quali, avendo se- 
guito le arme aragonesi fino dai teiripi di Barn- 
baldo di Corbera, si tennero sempre in fede, e 
non vollero abbandonare i vessilli reali allora 
che novello cimento si presentava nella patria 
loro.; L’ esercito aragonese si affrettò a porsi a 
fronte delle genti del giudice, cheavea riparato 
entro le mura d’ Oristano, senza pur mente che 
con un uomo della tempera di Mariano facile 
♦ornava in ogni tempo l’offesa nè soverchia era 
in qualunque momento la cautela. Governandosi 
pertanto sbadatamente quelle truppe, e sbran- 
. • ea rido si per quelle pianure, esci repentinamen- 
te Mariano dalla città co 1 suoi', e con tanto im- 
pelo investì i soldati regii, che un solo non po- 
tè scamparne; e periva k> stesso luogotenente 
generale ed il fratello suo Filippo di Luna, con 

(I) furila, lil>. IX, cap. 66. > • < • r 
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molli altri cavalieri, restando prigioni t sopra- 
vissuti. Onde se cadeva , già altra volta in quella 
pro\ ineia il rappresentante del re nella fuga, 
cadeva ora nella mischia; e le cose regie per tal 
disavventura riducevansi altascoraggiamento ed[ 
al periglio estremò. Partì perciò frettolosamente 
per la Catalogna^ Olfo di Procita (il quale dal co- 
mando generale dell’isola era passato al gover- 
no del navilio), lasciando colà poche galee. Ed 
il re, conoscendo che la promessa della persona- 
le sua passata ih Sardegna potea solo ristorare 
gli animi abbattuti de’ suoi soggetti, faeea tosto 
pubblicare questa sua deliberazione comandan- 
do nel mentre ad Alberto di Zatf'dtas, governa- 
tori di Cagliari, scambiasse coi prigionieri del 
giudice gK ostaggi sardi che avea presso di .se, 
ed al conte di Chirra, don Berengario Carroz, as- 
sumesse con grande vigilanza la difesa della mi- 
nacciata città di. Sassari (I). ■ ;• ... 

(1869) Allo stesso conte di Chirra fu quindi 
commesso il comando generale del- regno; ed 
egli giovossi nel resistere alla crescente prepon- 
deranza del giudice, meglio della fidanza che la- 
nciava il sempre promesso arrivo del re, che dei 
soccorsi avutine. A tale speranza fu dovuta- la di- 
fesa coraggiosa del castello di Acquafredda , inu- 
tilmente assaltato dalle genti di Mariano'; ed il 
ravvedimento di Brancaleone Dori», il qualeilal- 
3 e parti dell’ alleato passò a quelle del re, otte- 
nendone in compenso rinnovellazione di, feudi e 
personali onori. Ed in Vero il re mostrava aper- 
- \ 

(1) Curila, li!). X, cap. t. . > 
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tamente di voler di nuovo navigare in Sarde- 
gna; e facea perciò spiegare in Barcellona Io 
stendardo reale , simbolo dell’ indossarsi dallo 
stesso sovrano le arme, ed invitavansi ad accor- 
rere sotto j vessilli, secondo le costumanze di 
quell’età, coi cavalieri e campioni onorati che 
cercavano nelle arme la gloria, anche gli uomi- 
ni di vita malvagia o dissipata; i quali, ottenen- 
do in quella maniera il perdono dei misfatti od 
una mora nèl pagamento dei debiti, scambiava- 
no la certezza di una vita travagliata col pericolo 
di perderla. Ma la passata del re non potea sì 
di leggieri effettuarsi : e perciò, quantunque non 
mancassero fra i Sardi molli valorosi difensori 
delle parti regie, e rimasta sia specialmente la 
notizia di Quirico di Mancone, di Giovanni So- 
gio di Sonsa, di Saturnino Pinna di Minutadas 
e di Pietro Camboni, presentati dal re con mu- 
nificenza per la leale e coraggiosa loro devozio- 
ne alla corona, pure il giudice dì per dì si rin- 
francava con lo scemaraento delle forze degli av- 
versari, ed occupava la città di Sassari, riparan- 
do nel castello i. capitani aragonesi: nel mentre 
che le discordie nate fra il conte di Chirra ed ih* 
governatore di Cagliari rendevano, se non più 
dubbie, tristi egualmente le sorti della città ca- 
pitale ( 0 . ' 

(1370) Mancavano anche le vittuaglie nelle 
castella , e per questo si dava dal re tanta im 
tanza al servigio in tal rispetto rendutogl 
Benvenuto di Graffeo, barone di Partana in Si- 



(I) Quii la , lib. X, cap. 4. - Fara, lib. Ili, ari. Petrus re x. 
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ciba, col fornimento da lui procuralo alle róc- 
che, che lo nominava visconte del luogo di Gal- 
tellì. Contribuiva egualmente a sopperire alla 
ritardata spedizione regia l’assistenza di Bran- 
ealeone Doria, le cui genti in una giornata cam- 

S ale aveano messo in fuga una parte delle sol- 
atesche di Arborea (•). (i3yi) Maggiormente 
quindi giovò la spedizione colà fatta del gentil- 
uomo inglese Benedetto Gualtero, proffertosi di 
passare nell’isola con mille lancie a cavallo, cin- 
quecento frecciatori , pariménte* a cavallo, e mil- 
le fanti. A questo cavaliere si concedette, fra gli 
altri vantaggi, il titolo di conte di Arborea, ac- 
ciò non per la causa sola del re^jna per la pro- 
pria ancora avesse a contendere col giudice. Que- 
sti frattanto, abbenchè fosse obbligato da quella 
forza sopra vegnente ad andare piu a rilento nel- 
le sue operazioni, molto confortò nello stesso* 
tempo la sua parte eoli’ occupazione del castello 
acremente disputato di Sassari (2), ( 1 3y3) Con- 
tinuandosi così a governare con provvediménti 
distaccati e speciali la difesa dell’isola, s’inviava 
poscia a fortificare Alghero un maggior nerbo di 
truppe sotto il comando di Gilaberto di Gruillas, 
governatore del Logodoro ( 3 ). ( 1 374) E questo 
capitano, assistilo da B rancai eon e Doria, rispon- 
dea così bene col suo valore alla fiducia del re, 
che, serbata illesa la città d’ Alghero, anche il 
borgo di Lapóla in Cagliari salvava poscia dal- 
li) purità, lib. X, cap. IO. * ' ' 

(2) 1 (lenii ibidem, cap. 13. • 

(3) Idem, ibidem, cap. T6. - 
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l’ invasione dei Genovesi, dimentichi del 1.1 re- 
cente pacificazione. P«r la qual cosa il re solen- 
nemente lo certificava del suo grato animo, ele- 
vandolo, per la morte del conte di Ghiera, all’o- 
nore di capitano generale dell’isola (•>. 

Tuttavia, perchè non erasi fin allora adoperato 
un rimedio corrispondente al male, si correa già 
l’estremo rischio di perdere il frutto di tanti 
stenti e di tanto -sangue versato. (1,376) La ròcca- 
di Cagliari era così. assottigliata di forniménti e 
vittuaglia, che non èra lontanarci caso di non 
poterla più tenere. Nelle altre castella pati va sì 
eguale disagio; dacché l'isola formicolava di ban- 
de annate aderenti del giudice: e le terre litto- 
rali èrano infestate dalle galee capitanate da Ugo- 
ne, figliuolo, di lui, colle quali egli travagliava 
ogni nave catalana. In mezzo a tante angustie, il 
governatore di Cagliari non incontrava altro mez- 
zo onorato che di .deliberare: si aspettasse l’ulti- 
mo termine dei patimenti; si ardesse allóra la 
ròcca; e si supplicasse il sovrano affinchè, dopo 
quella disperata risoluzione, giudicasse dei ca- 
stellani, stimandoli come meglio gli parrebbe o 
sfortunati od anche improvidi, purché non dis- 
leali (2). . . . v 

Ma neU.mentre che aggiungevasi a questi mali 
il massima di tutti, cioèda novella pestilenza non 
da lungo tempo assopita, scendeva nel sepolcro 
Mariano (*>, meno pago d’aver abbassato i suoi 


(!) (purità, lib. X, cap 17. 

(2) Idem , ibidem, cap. 2Ó. 

(3) Idem, ibidem, cap. 20. - Fara,, loco citato. 
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niniici, che dolente di non averli compiutamente 
atterrali. Upmo in verità non ordinaria Costante 
nella primiera fede, anche quando poteva nuoce- 
re: costante nell’odio, anche quando il ritorno 
alla fede potea giovargli. Nell’ una e nell’altra 
fortuna fé’ prova d’animo non pieghevole, e li- 
bero egualmente dai panici timori della disav- 
ventura e dalle confidenti illusioni della prospe- 
rità. A portata di giudicare della politica e della 
potenza del governo aragonese, e vedendo stra- 
namente impigliate Je cose di quei sovrani negli 
altri Stati, egli disperò forse di veder radicata 
la loro dominazione nell’isola. E perciò, allor- 
quando' potè credere che dagli Aragonesi stessi * 
venisse spezzato il vincolo che Io univa loro col 
minor conto- fatto della sua fede', egli non vi- 
de mezzo veruno fra il malcontento e la solleva- 
zione; come non ne vide poscia fra il combatte- 
re per gli antichi suoi diritti e l’ occupare la so- 
vranità intiera dell’isola. Guerriero, egli amò 
meglio infievolire ì nimici affaticandoli, che in- 
vestendoli; e stimò maggior prudenza il commet- 
tersi a molti incontri, e conciò alle vicende coni- 
pensatrici della sorte, che l’ avventurare in una 
battaglia ordinata la somma intiera delle Cose, 
forte . com’ era per la prima maniera di guerra 
della esperienza dei. luoghi . e del braccio dei 
suoi Sardi, agili e destri feritori, e. più adatti 
perciò a quei combattimenti alla spicciolata. Legi- 
slatore della sua provincia, egli incoraggi con 
savie leggi l’agricoltura, guarentì la custodia dei 
rustici poderi, frenò i ladronecci, diede norma 
alle accomandite del bestiame, regolò l’uso dei 
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pubblici pascoli^ gastigò con severe malte le in* 
giurie (*). Nè a rendere più stabile questa sua 
gloria di guerriero e di legislatore'mancò la for- 
tuna; poiché dando la vita ad Eleonora, -di cui 
fra breve si darà contezza, egli lasciò dopo di sé 
un’eroina, che colla spada seppe rincalzare le 
sue vittorie, ed una legislatrice la quale col suo 
codice diede vita immortale agli ordinamenti pa- 
terni. Qualunque dopo ciò sia per esser il giudi- 
ciò che si porterà di questo nostro principe, si 
potrà sempre fermar per vero che a lui princi- 
palmente si dee attribuire se il governo arago- 
nese non potè, duranté la sua vita, e molto do- 
po la sua morte, gittare salde radici nell’isola.* 
Il governo di Mariano .fu continuato dal fi- 
gliuolo suo Ugone; e col governo fu anche con- 
tinuato l’odio contro agli Aragonesi. (l'ò'jS) Al 
pari del padre vide anch’egli sospesa sul suo 
capo la corona del regno sardo per l’ investitura 
che Urbano VI disegnava concedergliene, privan- 
done il re d’ Aragona (2).. Tanta era perciò fino 
dai primi anni del suo- reggimento l’ importanza 
del. suo nome, che un principe lontano e stra- 
niero, il du£a di Angiò, fratello del re di Fran- 
cia Carlo V, volendo giovarsi dell’ ausilio di lui 
nelle contese allora agitate col re d’ Aragona per 
la successione al regno di Majorca, due volte in- 
dirizzavagli una solenne legazione a ricercare con 
l’ alleanza del giudice la mano della figliuola pel 
principe suo figlio. La relazione della seconda 
✓ - . * f • * * M ‘ / * 

<I) Vedi Carta dé logli , dal cap. 133 al 198. 

{2) Qurita, lib. X, cap. 23. ■’?. 
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di tali ambasciate serbasi fra i testi a penna 
della biblioteca reale di Francia (0. Ed io credo 
conveniente di qui darne ampia cognizione; sia 
perchè a grandi tratti vi rifulge il carattere fran- 
co e spedito di Ugone, sia perchè, in tanto av- 
vicendamento di fatti guerreschi, questo discor- 
rere sopra un avvenimento di natura diversa ap- 
porterà qualche varietà nella narrazione. 

La prima ambascierla fatta al giudice erasi ri- > 
soluta in un trattato di alleanza che il duca avea 
mostx’ato maggior cura di stipulare che di reca- 
re ad efFetto. Attribuivasi ciò all’interposizione 
del re di Castiglia, che bramava si soprasedesse 
del rompere la guerra al re d’ Aragona; ed alle 
contenzioni tra la Francia e l’Inghilterra, per le 
quali il duca era stato costretto ad impiegare il 
suo braccio al servigio del fratello. Ciò non ostan- 
te il giudice, il quale non governavasi colle pa- 
role flessibili della diplomazia, ed ai fatti soli era 


(I) Notices et exlmits des manuscrìts de la bibliothècjue 
du Roi, tomo I. Paris, 1787, pag. 341-360. Questa relazione^ 
il cui sunto si ficee da uno dei compilatori di quell’ insigne rac- 
colta, cioè dal signor Gaillard, autore dell'opera intitolata 
Histoire de la rivalile de La Franee et de l’ Espagne , con- 
tiene: l.° il rapporto della legazione; 2.° le lettere creden- 
ziali e le ioslruzioni date agli ambasciadori ( rotulus crederi - 
liae)s 3.° una plenip'otenza per ctfnchiudef l’alleanza ( procu - 
ralorium super alligantiis jam Jactis confìrmandis et de nor 
vo faciendis^i 4.° il mandato pel matrimonio del figlio del 
duca colla figliuola del giudice ( procuralorium prò matrimonio 
contrahendo)j 5.° la risposta del giudice e lo sua lettera al zin- 
ca. li primo scrittore di cose sarde il quale abbia posto men- 
te a tal monumento è il cavaliere Cossu nella sua Descrizione 
geografica della Sardegna , stampata in Genova nel 1799, 
pog. 16 c 85. . . - i r A 
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usato di prestar credenza, avea avuto molto per 
male che, mentre egli dal suo canto ponea in 
opera ogni mezzo per travagliare il comune ini- 
mico, il duca avesse esuberantemente promes- 
so, agito fiaccamente. In téle stato di eose gli 
ambasciatori francesi, i signori Migon di Roche- 
fort e Guglielmo Cavali, presentavansi alle por- 
te di Oristano. Queste erano chiuse; perchè in 
quel continuò conflitto cogli /Aragonesi, gli or- 
dini del giudice e la cautela dei popolani richie- 
devano un invigilar quotidiano. Si ricercò perciò 
la licenza di Ugone affinchè venissero ammessi 
gli ambasciatori; i quali, dopo breve posamen- 
tòy vennero da un uffiziale del palazzo (*) intro* 
dotti al cospetto del giudice. Eglino lo trovaro- 
no adagiato sovra un lettrcciuolo, abbigliato con 
semplicità (2), non circondato da verun apparato 
di grandezza; ma trovarono ’ tu lui quella gran- 
dezza che lampeggia sempre dalla 'fronte degli 
uomini di tempera nobile e risoluta. Allontana- 
tosi il vescovo cancelliere, il quale in quel mo- 
mento era in compagnia del giudice, esposero i 

v '*• i c. J. i v*, , 

- • * ■ 0. . i i ■ - • _ * - 

• éfi ^ *v 1 f t irli 'ri f r ; ! ?y ' 

( I ) Questo uffìzi nle era scortato da quattro mazzieri della 
corte , e seguito da 'venti persone ó-circa ormate 'di spada. Il 
□ome ebe gli si dà nella relazione è di don Pai. Siccome dis- 
sono degli antichi scrittori sardi ba fatto menzione di que- 
;t’ ambasciala, non sono in grado di confrontare con altro mo- 
numento qpr6lo nome, che panni sia stato alquanto guasto 
dallo scrittore della memoria. Forse U nome di quell’ uffiziale 
era don Paolo o don Pala; giacché in Sardegna la qualifica- 
zione di don , distintivo dei nobili, si unisce egualmente coi 
nomi e eoi cognomi soli delle persone. ' 

(-2) Lo scrittore della relazione notò i suoi calzari di cuojo 
bianco alla maniera dei Sardi (more sardico). 
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gentil uomini francesi il suggetto della loro am- 
basciata ed il desiderio che aveva il lor signore 
di conchiudere con novelli patti una seconda al- 
leanza. Il giudice allora, cui le parole suonavano 
sul labbro come le partoriva la mente, con gra- 
vità rimprocciava ai legati le non eseguite con- 
venzioni: la mancanza della data fede incenerar 
sempre avversione nel suo animo> ingenerare 
anclie sorpresa sottrattisi di un principe) aver il 
duca per le condizioni di quell’accordo tratto 
dall’ isola molti balestrieri ed altre soldatesche 
senza mettere verun compenso) non essergli 
ignote le trattative del duca con l’Aragonese, te- 
nute al tempo istesso che si trattava l’alleanza) 
aver anch’egli ricevuto dal re ambasciatori e 
profferte per accostarglisi, ma esser diverso il 
sentimento della fede dovuta ai patti in chi, pro- 
mettendo la fede, ha la sola fede nell’animo, ed 
in chi, nelle condizioni stesse dell’accordo., si * 
riserba i mezzi di violarlo-, mentre perciò il du- 
ca adoperavasi per rappaciarsi col re, aver egli 
con ben diversi princìpi ributtato i messaggeri 
di pace senza permettere loro di venire nella sua 
presenza. - 

Gli ambasciatori, \ quali erano forse nuovi a 
tale sincerità di sensi, ne restarono maraviglia- 
ti) e rispondevano, contenersi nelle loro instru- 
zioni schiarimenti tali da poter satisfare agli uditi 
rimproveri. « E sia pur cosi, replicò il giudice: 

» diansi nelle mie mani tali instruzioni colle vo- 
m stre credenze, e la mia risposta sarà pronta c 
♦» schiettissima ». Si trovava in quelle Carte anche 
la dimanda che faceasi del duca per unire in ma-. 
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trimonio con futura promessione il figlio, nato- 
gli l’anno avanti, colla figliuola del giudice; ma- 
trimonio che si diceva ambito da molti potenti 
principi per le loro figliuole, e nel quale si con- 
cedeva la preferenza alla casa di Arborea.il giu- 
dice allora, il quale era ben lungi dal non in- 
tendere di che sapessero quelle offerte, non ti- 
tubava punto nel manifestare apertamente che 
cosa egli ne pensasse : esser quella proposizione 
un trovamento del duca per blandirlo; esser la 
principessa d’ Arborea oramai da marito, nel men- 
tre che il futuro suo sposo vagiva ancora nella 
culla; voler egli che la figliuola.facesse lieto del- 
la sua mano uno sposo in tempo che restasse al 
padre la speranza- di vezzeggiare sulle-sue ginoc- 
chia la desiderata prole; non essere il suo ani- 
mo sì leggiero., che in una cosa di tanta impor- 
tanza si volesse commettere all' incertezza dei 
lontani avvenimenti 0). Yennesi quindi alle al- 
tre condizioni dell’ accordo, ed il giudice repli- 
cava: aver comandato che agli ambasciatori si 
manifestassero i 'patti dell’infruttuosa primiera 
alleanza; accagionerebbe a suo tempo della man- 
cata fede chi n’avea colpa; rompesse pure il du- 
ca la guerra agli Aragonesi, o stèsse seco loro in 
pace, poco calergli ;.ciàscheduno facesse la sua 
bisogna, e sopratutto senza fraudi; far egli da 
più anni la guerra contro al re, e farla col solo 
traccio de’ suoi e coll’assistenza divina; volerla 
così continuare; non esser lui uomo tale da in- 
gannare nissuno; non esser neppur tale da la- 
sciarsi ingannare due volte. 


(I ) Et non expectare fuluros vento ». 
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A questa risposta univa il giudice una lettera 
sua pel duca, ed era concepita così: « Ho vedu- 
» to i tuoi ambasciatori; mi hanno fatto eglino 
» parte delle tue deboli scuse; dai medesimi sen- 
y> tirai le mie risposte. Io ho preso fa precauzio- 
» ne di far registrare tutte le scritture nella mia 
y> cancelleria ». Con tali sensi, che molto ritrag- 
gono della brevità spartana, Ugone poneva ter- 
mine alla trattativa coi messaggeri. Mancava so- 
lamente a riempiere un’altra formalità. 11 giudice 
voleva che alle sue deliberazioni assentisse il suo 
popolo. Inviò pertanto nel seguente giorno alla 
casa arcivescovile, nella quale gli ambasciatori 
erano stati onoratamente serviti, alcuni uffiziali 
e famigli che li riconducessero al suo palazzo. Ivi 
s’incontrava ragunata nella maggior aula una 
quantità stragrande di persone di ogni classe; 
fra le quali distingufevasi il vescovo, il clero ed 
i familiari del principe. Mal volentieri perciò sop- 
portavano i messaggeri di trovarsi in quel luogo 
confusi con la folla, e ricercavano si desse loro 
il poter passare alla privata udienza del giudice. 
Ria la chiamata loro non aveva altro scopo che 
di farli assistere ad una pubblica dichiarazione 
dei sentimenti di Ugone; epperò. dovettero colà 
sostare infìno a quando il vescovo cancelliere, 
comparendo in mezzo a quell’ assemblea fian- 
cheggiato dal podestà del luogo, da un notaio e 
da altri uffiziali, tenendo una carta fra le mani 
con alta voce bandì : aver il giudice ragunato i 
suoi sudditi! 1 ) per far loro conoscere l’infedel- 

* 5 ' "■* ~ ~ ' * v ^ ■ f - ' ■ * 

(I) L’espressione con cui s’indirizzò il discorso al popolo 
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tà del suo alleato; essere 6tata l’alleanza procla- 
mala e giurata al cospetto di tutti nella chiesa 
maggiore della città; esser giusto che pubblica 
del pari fosse la disdetta. Éa in così dire ei fa- 
cea leggere alla presenza del popolo le carte tut- 
te della prima e seconda ambasciata colle rispo- 
ste del giudice; e voltandosi quindi -agii amba- 
sciatori, loro significava: essere oramai compiu- 
ta la loro legazione; dovessero perciò in quello 
stesso giorno riparare di nuovo ^ai loro navigli. 
Tentarono allora i messaggeri di abboccarsi altra 
voltaico! giudice, male soddisfatti come erano 
delle rispóste avute e delle forme rigid/e della 
cancelleria d’ Arborea. Nondimeno tutto riesci va- 
fìo; ed eglino, dopo aver seduto alla mensa di 
Tigone (0 senza poterlo vedere, partirono diseón- 
' elusi e malcontenti. E nello flesso giorpo, rimon* 
tati sulle lóro navi, salparono alla vòlta di Mar- 
siglia, ayendo primieramente approdato in Por- 
toconte presso ad Algbero>dove riconobbero, non 
senza pericolo, che la loro venula non era pun- 
to ignota agli Aragonesi. 

In tal modo ebbe termine un'ambasceria che 
presenta alla curiosità dei savi circostanze note- 
voli quant’ altra mai,*e quella sopratulto della 

fu quella di buona gente ( bonae ge/ites)^ espressione anche og- 
gidì comone in Sardegna allorché si parla a persone inco- 
gnite o raccolte insieme. 

fi) La -relazione dà contezza che gli ambasciadori mangia- 
rono pai caiiienle e mestamente tynoesù et dolente s modicum 
pratisi J'uerunt ), e che l’imbandiniento del pranzo era pes- 
aimo ( prandium pessimum). Non è fuor di proposito il pen- 
sare che il sinistro giudizio sovra quei cibi debbasi in gran 
pat Se al palalo amaro con cui furono guatati. , < 
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franca maniera di procedere e di parlare del no- 
stro giudice. Maniera che, qualunque volta si 
tacciasse da altri di barbarie, io direi esser vera 
barbarie. quella che Sotto fiorite proteste cela le 
velenose riserve, quella che prepara il tradi- 
mento agli uomini di buona fede ed il contra- 
cambio ai più cauti, quella che profana colle 
maggiori solennità un atto di menzógna e lascia 
in balìa della mala fede i maggiori interessi del- 
la Stato; non mai quella che ha nelle site parole 
la lealtà, e nelle sue azioni la schiettezza del vero. 

Ugone, il quale avea già occupato colle sue 
forze i luoghi tutti del contado di Chirrà, ed er.» 
passato in Sassari per. provvedere al governo di 
questa città soggiogata dafpadre sito Mariano ( ! ), 
proseguiva ad inquietare sempre più gli Arago- 
nesi; quantunque trattò tratto si accostasse loro 
qualche nazionale di conto, degli stessi aderenti . 
del giudice.,E tale fu tra gli all ri Valore Deligia > 
prossimo 1 congiunto di Ugone, gratificato dal re 
col titolo -vano di baróne del Goceano. 1} sovrano 
rinnovellava pure coi Genovesi Dantico accorti p 
conchiuso dopo P arbitrato del marchese di Mon- 
ferrato C-ì, e prepara vasi, in tal maniera a coin- 
battefe con miglior fortuna Ugone, allorquando 
questo cadeva estinto per le mani' degli stessi 
suoi sudditi (i 383); o perchè realmente T asprez- 
za del suo carattere avesse degenerato in aperta 
tirannia, come negli annali aragonesi si riferì 
' , . • . • '■ , 1 * • 

■ 1 t\ 4 v**>».'* Pw* . n, : ' 4 i-» 

( I ) Vedi Fera, loco citato. 

(2. (purità, lib. X. cap 13 " '*■ . ■» *’ ■ ’ 

Gap. 34. Il laceoalo fallo dal Trofici (anno 1382) il i-ii- 


Digitized by Google 



208 LIBRO NONO 

o perchè il malcontento di coloro che noi soffri- 
vano signore sia stato aizzato da quelli che noi 
soffrivano nimico. > - 

Mancava con Ugonè 1’ ultimo maschio del li- 
gnaggio di Arborea; ed il popolo, concitato a 
novelli pensieri, tumultuava per reggersi a Go- 
mune. Ma il valore ed il senno dei più illustri 
signori di quella provincia era stato tutto tran- 
sfuso nel seno di una principessa degna della 
grande fama che di sè lasciò nell’isola, degna 
«Iella maggiore che coronerà il suo nome, quan- 
do più dilatata sia la notizia delle sue. geste. Era 
questa Eleonora, sorella dell’ultimo giudice. Avea 
essa dato la sua manó a quel B rancai eone Doria, 
di cui più volte si rammentò il nome: ed eleva* 
va al regno il comune figliuolo Federigo (il qua- 
le, per la mancanza della prole' mascolina di 
Ugone, dovea succedergli) allorché fu spento 
questo giudice. Vedendo dunque, nel commovi- 
mento dei popoli per una novella maniera di 
reggimento, violati i diritti del suo figliuolo, im- 
prese a sostenerli con animo. E scambiate le parti ' 
col -suo consorte, mentre egli portavasi nella cor- 
te del re onde ottenere che, accettandosi la sua 
sommessione, venisse in ricompensa assistito nel 
comprimere la sollevazione della provincia, la 
moglie, assumendo doveri virili, indossava le ar- 
me, e, trascorrendo per l’isola alla testa de’ suoi 

sere slato spento Ugone , perchè il popolo crasi inasprito 
per l' uccisione da lui comandala dei maestri Andrea da Pa- 
lata, fisico, c Pace, chirurgo, venuti da Pisa per guarirlo da 
una sua infermità, e poco fortunali in quel tentativo, sa alquan- 
to del romanzesco. 


Digitized by Google 


LIBRO NONO 209 

fidi, riduceva ad obbedienza i ribelli, imposses- 
savasi in breve tempo di tutte le terre e castella 
della sua famiglia, e facea prestare 'da’ suoi vas- 
salli giuramento éd omaggio al giovanetto prin- 
cipe. ÀI tempo stesso scriveva Eleonora alla re- 
gina d’ Aragona una lettera, informandola delle 
cose avvenute, ed implorando pel suo mezzo l’au- 
silio del re per la prosperità della provincia di 
Arborea 0). 

Meravigliavasi la corte del re all’udire che tan- 
ta altezza di sensi e tanto valore si annidasse nel 
petto della giovine principessa; e Io stesso con- 
sorte, il quale forse non confidavasi di un cosi 
pronto risolvimento delle cose da lui lasciate 
turbatissime, pentivasi quasi della precipitata sua 
sommessione. Onde, parendogli lungo il differi- 
re d’ esser a parte delle glorio di Eleonora, chie- 
deva al re licenza per ritornare nell’isola. Ma 
quelle stesse vittorie della giudicessa aveano fat- 
to stare sopra pensiero il re. Erasi già da lui 
fatta provvisione all’ invio di nuovi soccorsi guer- 
reschi in Sardegna sotto il comando di Ponzio 
di Scnesterra, marito di donna Violante Carrofc, 
figliuola ed erede del conte di Chirra. Perciò, 
quantunque avesse don Pietro accolto prima con 
ogni testimonianza di favore Brancaleone, ed ar- 
matolo cavaliere, e concedutogli il titolo di con- - 
te di Monteleone colla baronìa di Marmilla, pu- 
re, come seppe le imprese ardite della moglie, 

' i 

(1) purità, lib. X , cap. 34. La lettera di Eleonora è inserita 
nel memoriale, altre volte citato, del marchese di Coscojuela, 
n. 40. Eleonora si soscrive nel modo seguente: Eleonora ju - 
dicissa Arborea e cum denota et humili recommendatìone. 

Marko, T. //. 14 
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sostener volle il marito. E, malgrado delle fatte 
solenni convenzioni , soprastando alle altre consi- 
derazioni il bene della eorona, tenealo in istret- 
ta s custodia j prométtendo solo -di accordargli la 
libertà allorquando, giungendo egli in Cagliari 
coll’esercito, fosse per consegnare colà agli uffi- 
ziali regii il piccol figliuolo perché restasse in 
ostaggio della fedeltà dei genitori fino all’ età in 
cui potesse crearsi nella corte del re al pari dei 
suoi maggiori. (i.3&4) Nondimeno queste risolu- 
zioni non partoritono verun profitto per le ar- 
mi regie; poiché Eleonora maggior impulso ne 
ebbe a voltare contro agli Aragonesi, * per la li- 
bertà del marito, quelle armi che con buona ven- 
tura avea.fin allora tratt^fb contro a’ suoi -popo- 
lani, e pei diritti del figliuolo. Invano fu essa, ri- 
cèrcata dal consorte a sottomettersi. Stabile nelle 
prese risoluzioni, punto non si.volle piegare alle 
stabilite condizioni; o perchè non disperava di 
continuare con miglior successo la guerra dei 
due ultimi giudici, o perchè cbnfidavasi almeno 
di un esitp che migliorasse i parliti della pace. 
Mentre adunque innalzava Eleonora in Arborea 
lo stendardo dell’aperta guerra contro al re, que- 
sto comandava, fosse severamente custodito il 
marito di lei entro il castello di Cagliari (0. 

Durò questa guerra per due anni: e quantun- 
que le vicende non siano state ricordate dagl 
storici, pure favorevoli si dee credere siano stai- 
le alle arme di Eleonora; dacché favorevole sii 
. suoi interessi fu la pace la quale n$ seguì (i386). 


(I) parità; lib. X, cap. 34. 
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Questa pace non ebbe verun risultnmento per la 
morte sopravenuta del re (l). Ciò non ostante gio- 
va il toccare di alcune delle principali condizio- 
ni contenutevi; affinché, se le vittorie di Eleo- 
nora la dimostrarono principessa di gran cuore, 
le convenzioni sue la chiariscono principessa di 
profondo consiglio. Non contenta Eleonora di ri- 
cercare il tranquillo dominio degli Stati posse- 
duti dal padre suo Mariano, e la libertà del con- 
sorte, estendeva le sue mire a procurare a tutta 
l’isola una durevole quiete. Epperò domandava i 
nelle castella del re si ponessero guarnigioni a 
piacimento, salvo in quello di Sassari; dappoi- 
ché, colla guerra già agitatavi più volte, gli ani- 
mi di quei cittadini, inacerbiti contro gli Arago- 
nesi, a malincuore sopporterebbero di averli così 
vicini e sopra capo; fosse dunque quella guarni- 
gione formata di Sassaresi, eccettuato il castel- 
lano; e se ciò non andasse a grado al re, si de- 
molisse piuttosto la rócca; gli stranieri signori 
di feudi non più risiedessero in Sardegna; esser 
essi il fomite delle rinascenti discordie; mezzo 
unico per odiarli meno, esser quello di non ve- 
derli; un solo governatore reggesse tutta l’isola, 
e fosse egli aragonese o catalano, al pari degli 
amministratori delle rendite del tesoro; gli altri 
uffiziali tutti da eleggersi dal re fossero naziona- 
li, fuorché quelli di Cagliari e di Alghero; fra i 
sudditi del re ed i vassalli di Eleonora fosse re- 
ciproca la libertà del mutar domicilio. Con tali 
patti Eleonora mostrava che cosa pensasse dei 


(I) Nel gennaio del 1387. 
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mezzi i quali poteano spianare le tante difficoltà 
dì per dì presentatesi al governo aragonese o 
nel far rispettare o nel far amare dai Sardi il 
novello dominio t 1 ). . . 

(1387) Prima sollecitudine deh novello re di 
Aragona don Giovanni, figliuolo e successore di 
don Pietro, fu quella di destinare a governatore 
generale del regno dòn Ximenes Perez di Are- 
noso, comméttendogli di continuare con Eleonora 
le trattative, le quali per la mutazione del regno 
non ayeano potuto ricevere eseguimento. Davan- 
glisi instruzioni al tempo medesimo acciò le con- 
dizioni già prima stipulate si allargassero con 
maggior prò della corona, ed alle spiegazioni 
reciproche che precedettero tali variazioni si dee 
attribuire se la pace non potè tosto esser con- 
chiusa. (i388) Seguì questa finalmente dopo un 
anno, ed intervennero, a renderla più solenne, 
.per una parte i sindachi di tutti i Comuni sog- 
getti ad Eleonora ed al figliuolo suo minore Ma- 
riano, succeduto, per la morte di Federigo, nel 
giudicato, e per l’altra i rappresentanti delle cit- 
tà é ville sottoposte al Te. Le condizioni fermate 
contenevano le più ampie guarentigie, per lo 
scambio o la restituzione delle castella e dei luo- 
ghi che passavano dall’ una all’altra mano; fra i 

. • '» , 

(I) Quiita, lib. X, cap. 38. La convenzione di cui bo dato 
il «unto esiste nel registro segnato F dell’archivio patrimonia- 
le di Cagliari; e la relazione del (purità accordasi pienamente 
con tal monumento. Intervennero alla stipulazione per parto 
del re Bernardo di Senesterra, governatore di Cagliari, e Gia- 
sberto di Campolongoj per parte di Eleonora, il vescovo dì 
Santa Giusta e Gomita Pancia. 
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quali doveansi racquistare dal re la città di Sas- 
sari, Villa Iglesias, caduta altra volta sotto la po- 
destà dei giudici d’ Arborea, e le rócche di Osi- 
lo, di Longonsardo e di Saftluri. Ma siccome que- 
ste convenzioni, scritte con tutta la sovrabbon- ; 
danza delle cautele, si risolvettero per le rinate v 
difficoltà in vane forinole, perciò, in vece di 
stancare il lettore con una enumerazione di patti 
che più volte doveano esser rinnovellati e violati 
prima che ritornasse sulle nostre terre la quie- 
te, io noterò, come un indizio del buon avvia- 
mento del governo civile dell’isola, la condizio- 
ne inserita in quella pace che annualmente do- 
vessero gli uffiziali del re esser sottoposti ad un 
giudizio solenne di sindacato, col quale si fre- 
nasse l’arbitrio futuro di chi ministrava le pui* * 
bliche cariche e si gastigassero ad un tempo gli 
abusi trascorsi (*'. 

Desideroso il re di munire gagliardamente le 
castella che per questa convenzione venivano 
sotto la sua podestà, spediva prontamente nuo- 
vo rinforzo di soldatesche nell isola, dopoché in 
presenza dell’ ambasciatore di Arborea avea so- 
lennemente ratificata la concordia ( 2 ). E riduce- 
vasi questa ad effetto colla libertà accordata a 
Brancaleone, e colla rinuncia delle rócche cedu- 
te o scambiate (1-890) Tuttavia, quando sena- 


ti) purità, lib. X, cap. 41. - Fara, lib. Ili, cap Johannei 
rex. Anche le carie ragguardaati a questa pace trovami regi- 
strate nel succitato volume F. 

(2) furila, lib. X, cap. 43. 

(3) Fara, loco citalo. Nel suddetto registro F veggonsì nota- 
te le minute cautele adoperate nel conceder ha libertà a Bran- 
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brava al re (li aver solidato la pace, rinasceva 
più fiera che mai la guerra che Brancaleone rom- 
pea altra volta contro agli Aragonesi; o perchè 
gli armamenti i quali faceansi allora dalla re- 
pubblica di Genova gli dessero fidanza di trarne 
qualche ausilio, o perchè gli pugnesse l’animo 
la preferenza data dal re a donna Violante Car- 
roz nella successione del feudo di Ghirra, cui 
Brancaleone aspirava, a perchè-, accostatosi do- 
po così lunga prigionia. all’ animosa sua moglie, 
si fosse nel consorzio di lei acceso a nuovi pen- 
sieri d’indipendenza. Nè in verun altro tempo si 

n agò con tanta rapidità il terrore od il favo- 
slle arme d’ Arborea; perchè non erano pas- 
sati molti mesi dopo l’accordo, che già tutta quasi; 
la provincia di Logodoro sottostava alle leggi di 
Eleonora e di Brancaleone. Il quale, presentatosi 
in Sassari, avea ricondotto la città ed il castello 
sotto la sua obbedienza; nel mentre che óccupa- 
va anche la rócca d’ Osilo, cingeva d’ assedio mol- 
te altre castella, facea sollevare contro al re i 
popolani tutti della Gallura, e tenea segrete pra- 
tiche per corrompere la fede degli Algheresi ed 
intimorire gli abitanti di Chirra. Turbato il re 

S er questo pronto rivoltamento, e sapendo che 
opo le stragi ed i conflitti di tanti anni si difet— 
tava oramai di difensori della causa aragonese, 
nell’ eleggere ch’ei facea il nuovo governatore 
generale del regno Raimondo di Montbuì (1891), 


caleone; e le molte condizioni di nuovo trattate col governatore 
generale Perez di Arenoso per malleverìa delle complicate re- 
stituzioni e rinuncie che allora si voleano recare ad effetto. 
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comandava con calde instanze a tutti i baroni 
possessori colà , di feudi vi passassero per assi- 
stere il novello governante; e forniva di rinfor- 
zò Cagliari, Alghero e le -altre castella regie, 
spedendo dugento balestrieri ed altretante lan- 
de sotto il comando di Antonio di Podioallo e di 
Arnaldo Porta, messaggero inviato dalla Sarde- 
gna per . annunziare al re i paliti disastri 0 ). 
(1392) Fu ségui'to questo soccorsola altre trup- 
pe, capitanate da Giordano di Tolono, e da quat- 
trocento soldati condotti a stipendio nell’ isola; 
al tempo stesso che alcune galee si faceano pas- 
sare dalla Sicilia nei nostri mari per ristorare i 
. difensori delle castella littorali. Ed il massimo 
dei soccorsi prometteva pure il re, profferendosi 
di passarvi egli stesso alla testa di possente eser- 
cito ( 2 ). Se non che veniva allora frastornato que- 
sto passaggio a cagione della guerra insorta col 
re eli Granata; per la quale il re si dovette con- 
tentare di afforzare solamente le guarnigioni di 
Cagliari, di Acquafredda, di Longonsardo e di 
Alghero, dove fu spedito Rodrigo Ruiz con mol- 
te bande di cavalli e fanti. Si trattava pure allo 
stesso tempo di qualche conciliazione con Brap- 
caleone; e Giuliano di Garrius, tesoriere e con- 
sigliere del re, partiva a tal uopo munito di adat- 
te instruzioni. Ciò non ostante, l’intendimento " 
venne vano; poiché Bràncaleone, assistito da al- 
cune galee di Bonifacio in Corsica, in vece di 
prestar orecchio o fede alle profferte di pace, 

A m 

(1) (purità, lib. X, cap. 47. ' 

(2) Idem , ibidem , cap. 51. '* 
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campeggiava la ròcca di Longonsardo. Spinto 
dunque maggiormente il re da tali ragioni ad 
accelerar la sua gita, dava vóce voler al più pre* 
sto passare nell’ isola. E sceglieva per la sua ac- 
compagnatura i più prodi gentiluomini, nomi- 
nando per capitano generale dell’ armata Gila- 
berto di Gruillas, già luogotenente del regno, 
allorché fu costretto altra fiata a sostarsi pei si- 
nistri ragguagli giugnevangli dalla Sicilia del ri- 
bellamento di quegli isolani, e perchè la regina, 
cogli avvisi della quale egli governavasi, era al- 
lora assente. La qual cosa partoriva un turba- 
mento tale nelle cose di Stato, che o (lisculeansi 
con titubazione od eseguivansi con fiacchezza i 
consigli altrui 0). 

-(r3g4) Distratto pertanto il re dagli armamenti 
per la Sicilia, facea solo provvisione per le cose 
sarde alla nomina di suo luogotenente nella no- 
stra isola e nella Corsica a favore del conte Ar- 
rigo della Rócca, grande partigiano del re fra i 
Corsi. 11 quale passò a recare qualche soccorso 
in Alghero; dove Brancaleone, non pago d’in- 
quietare colle sue bande i dintorni stessi della 
capitale , avea inviato alcune sue squadre per 
circondar la rócca ( 1 2 >. Questa nomina del conte 
della Rócca non ebbe altro risultamento, ed il re 
procedeva ad innalzare al comando generale del- 
r isola don Ruggero di Moncada : abbenchè s’ i- 
gnori se questo personaggio abbia in quella con- 
giuntura assunto il governo commessogli, rife- 

(1) Qurita, lib. X, cap. 52. .' * > 

(2) Idem, ibidem. 
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rendosi solamente dagli scrittori la spedizione 
allora fatta di alcune compagnie di genti da guer- 
ra; le quali non sì tosto posero piede nell’ isola, 
avanzatesi a combattere le soldatesche che ac- 
cerchiavano Longonsardo, dopo aver incontrato 
in queste la più viva resistenza, giunsero alla 
fine, dopo molte stragi, a fare sgomberar quel- 
l’assedio (•). Ma erano appena migliorate con 
l’occupazione di quella rócca le condizioni degli 
Aragonesi, che il re, assalito da malore repenti- 
no, mancava ai viventi (j,3g5). E là corona di 
Aragona passava sul capo di don Martino, fratel- 
lo di lui ( 1 2 3 ), nel regno del quale non meno con- 
citate doveano essere le cose sarde. 

Mentre Brancaleone Doria conquassava le ar- 
mi in diverse parti dell’isola, Eleonora, meno 
sopra pensiero per le cose guerresche, governate 
felicemente dal marito, voltava le sue medita- 
zioni ad acquistare una gloria novella, quella di 
legislatrice della sua provincia. La sua carta det- 
ta de Ioga (3), nella quale, ampliando e rettifi- 
cando quella già bandita dal paure suo Mariano, 
imprese à dare stabili norme alle formalità giu- 
diziarie, alla ragion criminale, alle consuetudini 
del diritto civile ed alle leggi protettrici dell’a- 
gricoltura, non solamente meritò che dai gover- 
ni succeduti nell’isola fosse approvata quale fon- 


(1) (furila, lib. X, cap. 55, 

(2) Idem, ibidem , cap. 56. - . ' < 

(3) Questo titolo dinotava che si contenevano in quella 
carta le leggi o statuii speciali -del luogo, ossia del giudicato 
di Arborea 
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(lamento di patria legislazione (|)., ma può an- 
che meritare che nel secolo XIX ed in tanta luce 
della scienza del dritto espongasi agli occhi dei 
dotti. D difetto di questo codice difetto è dei tem- 
pi. Non è perciò coll’animo di ricercarvi novelle 
ordinazioni inumane da arrogere a quelle altre 
che deturparono i codici di tutte le nazioni del- 
l’Europa , che io qui intraprendo la disamina del- 
la carta di Eleonora, ma coll’ intento di scoprir- 
vi qualcuna di quelle verità cohsolanti che tra- 
passano incontaminate da una in altra età, mal- 
grado della barbarie del tempo intermedio. Non 
sarà pertanto senza interesse, per chi considera 
nella storia primieramente gli uomini e poscia 
gli avvenimenti, il conoscere come dei princìpi 
più importanti (Iella giurisprudenza si portasse 
giudizio fra noi in un’età in cui le leggi della 
maggior parte dell’Europa erano ancora infette 
dalle massime arrecate dalle nazioni conquista- 
trici del settentrione, o derivate almeno dalle _ 
nuove maniere di governo che quell’invasione 
ebbe a partorire. . ' . 

Al qual uopo, mentre io notava ciò che parea- 
mi più degno dell’altrui considerazione, non ho 

F otuto, senza compiacimento, abbattermi inquel- 
espressione solenne che sovente s’ incontra nel- 
la comminazione delle pene più. gravi: « e per 
» somma qualunque di denajo il reo non iscam- 


(I) L’ osservanza della carta de logu fu estesa a quasi tutto 
il regno nel parlamento del re don Alfonso del 1421 (vedi 
Dexart, lib. I, lit. 4, cap. I), quindi confermata dalle. regie pram- 
owticbe , tit. 49, cap. I. 
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« pi »; espressione che, condannando ogni com- 
posizione nei maggiori misfatti, innalza la legi- 
slazione criminale di Eleonora di sopra a quegli 
altri codici nei quali il supplizio per colui che 
può redimersene è una maniera di traffico, e per 
quello il quale non ha mézzi di riscatto, è non 
tanto un atto di giustizia come un effettori mala 
ventura. Ma', dopo aver citato questo tratto, più 
malagevole resta il continuare il sunto delle leg- 
gi penali di Eleonora; nel quale non mi sarebbe 
dato di poter confortare il lettore di eguali os- 
servazióni: abbenchè, rammentando ancora le 
frequenti atrocità che s’ incontrano in quegli or- 
dinamenti ,si potrebbe scusare, se non la legge, 
la legislatrice; la quale in quel suo secolo inva- 
no sarebbesi affaticata a rintracciare esempi di 
legislazione più umana. Anzi donde dovrebbe 
derivar qualche biasimo, trar potrebbesi novello 
encomio^ se nel paragone della ferocia colla fe- 
rocia il maggior rispetto all'/umanità, meglio che 
nei codici di altre nazioni, si trovasse nella giu- 
risprudenza di Eleonora-. Vaglia a ciò dimostrare 
specialmente la rarità del supplizio capitale,- ri- 
serbato ai soli delitti di lesa maestà (I), all’ omi- 
cidio deliberato ( 1 2 >, ai ladronecci nelle pubbli- 
che strade ( 3 4 ), ai furti di casa con fratturai), 
agli incendi! delle case abitate l 5 ), ed agli insulti 
fatti agli uffiziali del governo con ispargimento 

(1) furila, lib. X, cap. I. 

(2) Idem, ibidem, cap. 3. • 

(3) Idem, ibidem, cap. 5, •« . . ■ ‘ * * " 

(4) Idem, ibidem, cap. 13; _ - -V. ' 

(5) Idem , ibidem, cap. 33. 
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di sangue (T). Gli altri malefizi di qualunque ma* 
niera punivansi da Eleonora o eoa pene pecu- 
niarie o con qualche troncamento di membra, 
ragguagliato più volte con quell’ antica legge del 
talione per cui l’offensore dovea sulla sua per- 
sona sopportare l’offesa ad altri fatta. Nè sola- 
mente una maggiore umanità, ma un grado ezian- 
dio non ordinario di perspicacia si scorgerà nel- 
le leggi penali di Eleonora tutta volta che si vo- 
glia ben addentro considerarne lo spirito. Della 
quale perspicacia mi giova addurre un esempio 
nella legge sovra le ingiurie, che obbligava l’ìn- 
giuriante a comprovare la fatta imputazione od 
a soggiacere ad una multa proporzionata alla 
gravità dell’ oltraggio (-). Legge ih vero assai no- 
tevole; poiché l’obbligo della prova era allo stes- 
so tempo ed un freno ai mordaci ed un mezzo 
facile alla pubblica autorità di chiarire con quel- 
la novella maniera d’inquisizione molti misfatti 
occulti. . 

Più visibili sono le tracce del senno e dell’ ac- 
corgimento con cui furono compilate quelle leg- 
gi, se dalle ordinazioni penali si rivolge l’atten- 
zione a quelle altre che sono indirilte a preve- 
nire alcuni misfatti o ad ottenere la pronta cat- 
tura degli inquisiti e la regolare punizione dei 
rei. Fra le prime meritano special menzione il 
divieto del recar le arme indosso nei luoghi tutti 
di pubblico ritrovo ( 1 2 3 ); l’obbligo imposto ai pos- 

(1) (furila, lib. X, cap. 193. 

(2) Idem, ibidem, cap. 189. - 

(3) Idem , ibidem, cap. 24. . 
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sessori di bestiame di farne marchiare il cuoio * 
con una distinta impronta (I); la minuta cautela 
adoperata acciò nel commercio di tal genere chia- 
ra rimanesse la conoscenza della prima vendita, 
e fosse renduta malagevole la contrattazione del- 
le cose furtive ( 2 ). Fra le seconde, si può in quel- 
la condizione di tempi citare con lode lo stabili- 
mento fatto in ciascun luogo del giudicato, d’ una 
compagnia scelta di persone zelanti del ben pub- 
blico, alle quali, sotto giuramento e colla minac- 
cia di una multa, era commessa la sollecitudine 
di chiarire i misfatti della loro terra e di fermar- 
ne gli autori (3). Lo stesso si dee dire delle ra- 
gioni per le quali quell’ obbligo fu esteso agli 
abitanti tutti di qualunque Comune, colla inul- 
ta che per ciascheduu delinquente occulto o li- 
bero imponevasi ai popolani (4). La qual dispo- 
sizione, data in un tempo in cui mancava la for- 
za armata destinata al servigio della giustizia, 
poteasi ben apprezzare come una legge giusta, 
in quanto trasferiva quell’incarico in coloro che 
ne sentivano il beneflzio; e come una legge sa- 
gace, in quanto trasfcrivalo in quelli che aveano 
il maggior interesse nel purgar la loro terra dai 
malfattori. 

Considerazione più estesa meritano gli ordi- 
namenti che ragguardano alle forme del proce- 
dere nei giudizi. Questo suggetto d’alta impor- 


ti) (furila, lib. X,cap. 106. 

(2) Idem , ibidem , c&p. 107, III; 

(3) Idem, ibidem, cap. 16. 

(4) Idem, ibidem, cap. 6 e 1 5. 
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tanza., sovra il quale i governi della moderna 
Europa serbano tuttora maniere diverse, vedesi 
nel codice di Eleonora trattato con tanta avve- 
dutezza , che meraviglia quasi ne fa di ritrovarvi 
quelle «istituzioni jche, o si rispettino come ri- - 
membranze dell’antica giurisprudenza dei Qui- ^ 

germe delle leggi più 
pi, son degne egual- 
mente dell’ attenzione dei dotti. Ecco come Eleo- 
nora determinava la forma dei giudizi: u Scritte J 
* che siansi ordinatamente le allegazioni delle 
» parti, dovranno* gli scrivani leggerle al cospet- 
» to loro e dei giudici j e fatto ciò, l’uffiziale no- 
h stro che presiede al giudizio dovrà eccitare gli 
»• stessi giudici a pronunziare secondo eh 1 è usa- 
>» to e render la ragione dovuta (!) r>. Questi giu- 

{J) Cap. 56. lì cavaliere Mameli, net suoi Commentari sul- 
la caria de logli, opera scritta con buon giudizio e ricca di 
pairie notizie, traduce la parola Jieros , impiegala in alcune 
edizioni del codice a designare questi giudici di consulto, con 
quella di leali. A me pare che Itero non sia allro che un’ab- 
breviazione di liberore prova manifesta mie ne dà il cap. 5, 
tit. 7, lib. Vili dei Capitoli di corte) nel quale, rnpptesen- 
tandosi essere state sempre in Sardegna le cavalle tenute per 
libere in quanto non pagavasi dai conduttori veruna multa al- 
loraehè passavano coll’ armento in territorio altrui, citasi la 
legge della carta de logli, per cni si dichiarava qualunque ca- 
valla liera. Ciò posto, qualora fosse necessario di voltare le(* 
teralniente quella parola, risponderebbe meglio alla giurispru- 
denza dì quei tempi il vocabolo di proprietario. È noto che 
nei secoli feudali le parole di uomo libero e di vassallo dino- 
tavano. la prima un propinetario allodiale, e l’altra, colui 
che nella sua proprietà riconosceva un maggior signore. Vedi 
Roberls, Iittroduzione all’ istoria di Cario V, sezione I.*, not. 8. 

Ed un monumento anche patrio mi giova addurre all'istesso 
proposito nel Condaghe più volte citato della chiesa di Sa- 


riti, o si pregino come ì 
accreditate dei nostri tem 
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dici erano allora scelli fra i più notabili del luo- 
go , che detti erano probi uomini. Onde, mentre 
si trova in quella legge il benefizio dell’inter- 
vento di più persone nei giudizi eziandio della 
prima instanza, vi si ravvisa, per quanto appar- 
tiene alle Cose criminali, una sembianza di qtiel- 
T Ordinamenti) dei giurati del quale si tiene così 
alto conto in alcune delle moderne legislazioni* 
Quei giudici infatti non erano uffiziali del prin- 
cipe, ma consultori solamente del suo delegato. 
Ad essi era data la medesima norma nel senten- 
ziare che ai giurati d’ oggidì ; perchè giudicava- 
no u nella coscienza delle anime loroO)-»v Se 
si eccettua adunque quella distinzione fra la co- 
gnizione del fatto e l’ applicazione del diritto che 
caratterizza il giudizio dei giurati , vedesi nel 
provvedimento di Eleonora. non poca analogia 
con quell-è teorie della romana giurisprudenza che 
sì alto rumore levarono poscia fra.i riformatori 
della ragion criminale, e che, magnificate da al- 
cuni e da altri sottoposte a severa disamina, sa- 
ranno forse in ogni tempo apprezzate diversa- 
mente;, perchè all’opposto della Ragion civile, 
nella quale più uniformi presentansi le condi- 
zioni dì tutti j- popoli, la legge criminale avrà 
sempre a frenare malvagità di varia maniera, a 
• ■*, - \ 1 . itti 

cargia ; nel quale, parlandosi di irà nobile Gambèlla, che di- 
cesi il primo personaggio della corte di Costantino I , giudice 
di Torres, è il medesimo appellato uno dei più notabili lieros 
di quei tempi. Lochè vuol dire certamente dno dèi più ricebi 
proprietari liberi di quel giudicato. . • 

(I) furila, lib/X, cap. 71. ’ • ■ * * / * 
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• porre in opera uomini di tempera diseguale, a 
rispondere a diversi sociali bisogni. 

* A quel giudizio che nel linguaggio della pro- 
_vincia chiamavasi corona di luogo, soprastava 


un’altra corona che diceasi di settimana, perchè 
in ciascuna settimana si ragunava nella capitale 
del giudicato; dove convenivano a formarla molti 
dei ministri giudiziari delle diverse curie, con al- 
tre persone a eia destinate l 1 2 3 ). La maggiore po- 
scia era quella che nomavasi corona di corte, 
composta dai consiglieri del principe, i quali 
vedonsi indicati col nome di savii della corte o 
di uditori dell’udienza suprema t2). La qual co- 
rona, olire alle ordinarie sue incumbenze, avea 


anche lo speciale incarico di congregare alla sua 
presenza, tre fiate in ciascun anno, gli uffizioli 
tutti del giudicato, acciò rendessero conto dei 
• misfatti accaduti in ogni luogo e dell’andamen- 
to dei processi (3). Stabilimento questo merite- 
vole di commendazione speciale; perchè nissu- 
n’ altra cosa può maggiormente contenere i mi- 
nistri inferiori, che la certezza della periodica 
disamina delle loro operazioni. 

A chi la saviezza considera di questi ordina- 
menti non dee parere strano che nelle materie 
suscettive di più agevole e sicura determinazio- 
ne presenti il codice di Eleonora una quantità 
di leggi per le quali, secondo che mostrano i 
tempi e le occasioni, può nascer frequentemen- 


(1) furila, lib. X, cap. 65 e 122. 

(2) Idem, ibidem, cap. 73, 79, 124. 

(3) Idem 3 ibidem, cap. 19, 20. 
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te il bisogno dell’ànjpliazione^ma di rado quel- 
lo della rettificazione. Così i provvedimenti rag 1 » 
_ guardanti alla comunione dei beni fra i coniugi 
nei matrimoni conchiusi senza dote (1), e quelli 
che stabilirono nelle successioni una perfetta 
eguaglianza tra i fratelli e le sorelle X 2 ), sipos- 
son produrre per dimostrare, non d’altro fonte 
essersi derivate dai tro^|i giuristi le ragioni ci- 
vili, che da quella legge di natura per cui la 
mogliè, impalmata specialmente sotto i soli au- 
spizi dell’amore e della- mutua confidenza, è la 
socia delle cure e delle fortune domestiche; per 
cui i figliuoli tutti si amano egualmente dai ge- 
nitori senza distinzione di sesso. Così le ordina- 
zioni agrarie ( 3 ), indirizzate particolarmente a 
guarentire la custodia delle vigne e dei poderi 
chiusi, a ragione si stimano anche oggidì come, 
il miglior codice di economia rurale che si eon- 
faccia allo stato imperfetto di coltivazione, deri- 
vante dalla comunione della maggior parte del- 
le terre sarde , per sì lungo tempo rispettata dal- 
la nostra i legislazione. Anzi la minutezza delle' 
fatte spiegazioni m’induce a credere che agli sta- 
bilimenti del giudicato d’Àrborea si debba la 
propagata coltivazione delle viti; la quale nei 
tempi del dominio romano fu, per quanto altra 
volta narrai (4), rimessamente trattata, se non 
vietata, e nei tempi delle incursioni dei barbari. 


( I) (furila , lib. X, cap. 99. 

(2) Idem , ibidem , cap. 98. 

(3) idem , ibidem , cap. 112, (20, 133,184. 

(4) Voi. 1, pag. 229. 

Muso , T. II. 

, 
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o trascurata certamente od impedita. Così l’ ob- 
bligo imposto a’ notai d’inserire le carte pubbli-? 
che in un protocollo (*> , e la fatta indicazione 
della quantità d* ogni emolumento loro spettante 
e di quello degli altri dritti giudiziari ( 1 2 ) prova- 
no l’attenzione usata dalla legislatrice per ren- 
der meno suggetto a perire il deposito delle pri- 
vate ragioni dei sudditi^ per levare ogni occa- 
sione alle arbitrarie riscossioni. Così le norme le 
quali regolavano il servizio delle milizie del giu- 
dicato (il cui nerbo consistea principalmente nei 
così detti uomini liberi di cavalleria ) palesano 
che Eleonora non -contentavasi d’inscrivere nel 
ruolo della sua gente d’arme ogni avventuriere, 
o di convocare nei soli momenti del bisogno una 
turba senza ordinamento e senza disciplina, ma 
dirigeva le sue leggi a fare lè cerne pel suo 
esercito coi migliori, e ad addestrare i cavalieri 
colle periodiche rassegne ( 3 ). Così l’obbligo im- 

f >osto ai feudatari della dinunzia dei giurati del- 
e loro ville ( 4 ) serve a manifestare che in quella 
provincia i giudici avéano ritenuto, anche nelle 
terre date in feudo, quella vigilanza sovra le co- 
se appartenenti all’amministrazione della giusti- 
zia, il cui abbandono privò in altri paesi il prin- 
cipe del dritto migliore della sovranità, qual è 
quello di proteggere egualmente tutti i suoi 
sudditi. .. „■ 


(1) (furila, lib. X, cap. 123. 

(2) Idem , ibidem , cap. 124. 

(3) Idem, ibidem, cap. 89-9 f. 

(4) Idem, ibidem, cap. 93. 
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Non posso, è vero, arguire da ciò, che negli 
antichi tempi dei giudici la giurisprudenza fosse 
uniforme, come non posso affermare che nella 
stessa età fosse assai estesa nell’isola la signoria 
feudale (1); poiché, cadendo il governo di Eleo- 
nora in un tempo posteriore al dominio arago- 
nese, poterono gli antenati di lei, che giurarono 
vassallaggio ai re d’ Aragona, propagare nella 
provincia la novèlla maniera di signoria Col mez- 
zo di feudi di un grado subordinato. Ad ogni 
modo, se fu poco noto fra noi ne’ secoli dei giu- 
dici il potere feudale, la Sardegna per ciò solo 
presenta all’osservatore una diversità notevole a 
considerare nel confronto delle altre province. 

E se la concessione dei feudi era diffusa, un’al- 
tra differenza si può egualmente notare in quan- 
to è lecito il credere che i nostri giudici abbiano 
riserbato a sé, anche in quelle terre, la superior 
potestà sulle case civili j potendosi tal cosa con- 

f ;hietturare non solamente dalle ordinazioni del- 
a provincia di Arborea, ma eziandio dall’essere 
stati incogniti nell’isola in tutto quel periodo di 
tempo quei ribellamenti dei' vassalli travagliati 
dai torà signori senza fiducia di riparo, pei quali 
essendo nato nel X ed XI secolo, dopo molto san- 
gue sparso, il bisogno di determinare fissamen- 
te i diritti è gli obblighi reciproci di ciaschedu- 
no d’essi, si dovette devenire da Corrado il Sa- 
lico a stanziarne le leggi. . , 

Che se la cagione si- dovesse rintracciare di 
questa moderazione nell’esercizio delle signorie 


(I) Vedi pag. 105 qui sopra. 
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feudali, e di quella regolarità nei metodi giudi- 
ziari, e di quel rispetta serbato a molte massime 
della ragion civile dei Romani, non sarebbe ma- 
lagevole il riconoscere esser debitrice special- 
mente la Sardegna di questi risultamenti alle 
sue vicende politiche; per cui, mentre negli al- - 
tri rispetti fu la sua sorte più malaugurosa di 
quella delle altre province europee, in questo 
riguardo della sua giurisprudehza fu. di molte 
altre più fortunata. L’invasionè dei Barhari, la 
quale avea cancellato altrove la rimembranza 
delle leggi romane, non fu tale in Sardegna che 
valesse a partorire eguale effetto. I Longobardi 
non vi fermarono mar il piede. I Goti compar- 
vero e sparirono in brevissimo tempo. 1 soli Van- 
dali vi durarono meglio di un mezzp.secolo : non- 
dimeno, essendo stati cacciati dall’isola da un 
sovrano legislatore, dovettero ad un tratto dile- 
guarsi, mercè della pubblicazione allora fattasi 
del codice imperiale, con altre vestigra della do- 
minazione vandalica, anche i ricordi delle loro 
leggi. I Saraceni travagliarono lunga pezza le no- 
stre terre, )ma quella genfa-di ospiti violenti po- 
teahene porre stanza fra i Sardi, non mai me- 
scolarsi con esso loro: chè la religione segnava 
fra gli uni e gli altri una! divisione perpetua’; e 
le instituziom d’ogni maniera di quegli invasori 
colla loro religione si confondevano. Ebbe dun- 
que per tali motivi la Sardegna due venture: 
l’una di poter conseryare le tradizioni dell’anti- 
ca sua giurisprudeìiza, malgrado delle irruzioni 
barbariche; F altra di veder transfuso nelle ge- 
nerazioni che si succedevano il sangue degli an- 
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tichi suoi coloni e conquistatori, senza il mesco-' 
lamento di quelle schiatte settentrionali che cam- 
biarono gli uomini e le còse della maggior parte 
dell’ Europà. Laonde, se la Sardegna sèrba an- 
che in questi dì un nome impóstole nei tèmpi 
eroici, serba eziandio ne* suoi 1 2 figli alcuni tratti 
caratteristici che molto ritraggono delle virtù e 
delle discipline degli antichi popoli.- 

Dalla carta di Eleonora si possono pur rica- 
vare varie notizie atte a manifestare alcune del- 
le costumanze della nazione in quei tempi. Le 
ordinazioni minute per la caccia (•) dichiarano 
che la cacciagione era una delle occupazioni pre- 
dilette degli isolani, come lo è anche al dì d* og- 
gi; e che i ministri delle curie aveario allora il 
diritto di obbligare in determinati tempi gli uo- 
mini dei loro distretti a convenire ad una caccia 
a loro prò. Fra le altre quella del falconare do- 
vea essere l’esercizio favorito dei principij poi- 
ché leggi severe s’ incontrano nel codice contro 
a coloro che snidassero alcun falcóne (2)/Dal fa- 
vore conceduto a questa' maniera di cacciagione 
e dalìion trovarsi, allorché si parla dell’arma- 
tura dei cavalieri ( 3 ), cenno veruno di schiop- 
petti od altre arme da fuoco, si può anche trar- 
re argomento per credere che in quel tempo non 
ne fosse ancóra introdotto l’uso in Sardegna; 
quantunque da quei provvedimenti s’ inferisca ( 4 ) 




(1) purità, lib. X , cap. 81, 84. 

(2) Idem, ibidem, cap. 87. 

(3) Idem, ibidem, cap. 91. 

(4) Idem, ibidem , cap. 83. 
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che, oltre alle aste, alle coltella ed alle spade, 
altre arme si recavamo nelle selve per la cac- 
cia 0). Apparisce eziandio nella carta di Arborea 
la cura della gìudicessa per la conservazione del- 
le razze dei cavalli (2), e la cautela impiegata 
perché ài soli Sardi fosse lecito il comperarli ( 3 ). 
Si chiarisce del pari che, fra le diverse signorie 
che formavano nell’isola Stati diversi, era rico- 
nosciuto il principio politico della perfetta reci- 
procazione del trattamento (^); e che nel patri- 
monio dei giudici d’ Arborea non le sole terre e 
castella si numeravano ( 5 ), ma che la ricchezza 
loro consisteva anche in gregge ed armenti, e 
negli alveari di privato loro dominio ( 6 ). Qualche 
lume s’incontra egualmente in quelle leggi per 
giudicare dei costumi del tempo; i quali, per 
quanto ne sembra, erano corrotti. Le severe pe- 
ne comminate contro agli insidiatori dei talami 
maritali e del pudore delle vergini (?) ciò com- 
provano. E meglio ancora lo dimostra la tacita 
tolleranza del concubinato, contenuta in quella 

(-1) Negli annali pisani « genovesi si parla più volte delle 
verghe fantesche, e dalla descrizione che il Tronci (all’an- 
no 1375) lasciò dì un trambusto popolare, in cui una di tali 
verghe scagliata con impeto trapassò il braccio di colui con- 
tro al quale fu spinta, si raccoglie che tali verghe (le quali 
dovettero prender il nome o dall’ invenzione o dal grand’ uso 
o dalla fabbricazione fattane in Sardegna) erano una maniera 
di lanciotti. 

(2) (furila, lib. X, cap. 91, 95. 

(3) Idem, ibidem, cap. 88. 

„ (4) Idem, ibidem, cap. 104. 

(5) Idem, ibidem, cap. 2. 

(6) Idem, ibidem, cap. 27, 31. 

(7) Idem, ibidem, cap/ 21-23. 
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legge la quale assoggetta alla pena del furto le 
concubine che, senza il consenso del loro com- 
pagno , togliessero qualche roba dalla casa di 
lui 0). • _ • 


Darò termine a queste osservazioni toccando 
dello stile con cui gli ordinamenti della carta di - 
Eleonora furono scritti. La qual cosa è notevo- 
lissima per chi conosce quanta differenza parto- 
risca nell* intelligenza delle leggi la concisione 
delle Tavole decemvirali o la prolissità delle No- 
velle di Giustiniano, la semplicità delle antiche 
leggi di Roma, o l’ampollositàv e V ambage di 
quelle del basso Impero. Le leggi di Eleonora 
sono un modello di concisione. Non proemii ri- 
dondanti di quella lode che qualche fiata è ste- 
rile e sempre immatura. Non ragioni della legge 
che accennino più o meno della legge medesi- 
ma, e nelle quali la logica ingannosa del fòro 
cerchi il principio di novelle controversie. Non 
eccezioni che rendano vano l’ effetto della ordi- 
nazione, e ravviluppate alla mescolata insieme 
con questa, in modo a far divenire un enigma 
ciò che dovrebbe essere una dottrina comune. 

La Carta sarda contiene un solo proemio, quel- 
lo delia pubblicazione; ed in questo una sola 
semplice e grave sentenza si esprime: « essere 
« cioè una cosa cert^t che dalla giustizia debba _ 
» derivare l’ accrescimento e la prosperità di 
«qualunque provincia, regione o terra; e che 
« col mezzo delle buone leggi si raffreni e con- 
» tenga la superbia e reità dei malvagi uomini «. 


(I) purità, lib. X, cap. 50. 
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Il motivo poscia della pubblicazione è, quest’ es- 
so: « affinchè i buoni incontaminati ed inno- 
» centi possano convivere in mezzo ai rei) e fre- 
» nati questi dal timore delle pene e confortati 
» quelli dalla virtù~dell’ amore obbediscano con- 
» cordi alla legge ». I rimanenti capitoli inco- 
minciano tutti colla forinola unica « vogliamo ed 
» ordiniamo », e, per quanto ricerca la natura 
della materia, colle più brevi e chiari espressio- 
ni spiegano il suggetto delF ordinamento. Onde 
nascer può bene il bisogno di ricorrere ad altre 
dottrine per supplir la legge ove manca, non 
mai per intenderla ove parla. La qual cosa per 
coloro che meditarono sulle molte leggi oscure 
e sulle poche leggi chiare dei varii codici non 
dee al certo parere di lieve momento. In somma 
della legislazione di Eleonora si può dire in que- 
sto rispetto ciò che Montesquieu fermava per 
condizione di ogni legge: esser cioè fatta anche 
per le persone ai meaiocre intelletto, e non ri- 
conoscervisi perciò verun artifizio logico, ma la 
ragione semplice di un padre di famiglia ( l ). 

Ripigliando ora la narrazióne delle vicende 
aragonesi in Sardegna, mi tocca di riferire co- 
me, fino dai primi tempi del suo regno, abbia 
don Martino voltato i suoi pensieri a migliorare 
nell’ isola le sorti della corona. Àvea egli infatti 
sedato appena i tumulti della Sicilia, con passa- 
re colà personalmente per farvi trionfare i diritti 
del re don Martino, suo figliuolo, che nel veleg- 
giare di nuovo verso i suoi Stati volle per sè stes- 


ti) Esprit des loix , lib. XXIX, cap, 16. 
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so conoscere l’andamento dei negozi guerreschi 
della Sardegna (idpy). Approdò dunque il re 
colla sua flotta a Cagliari, e soffermatosi in quel 
castello per alcuni giorni, andò in Alghero, do- 
ve ebbe a soggiornare meglio d’un mese, facen- 
do provvisione ai bisogni delle sue genti, fra le 
quali quelle di Longobardo, strette nuovamen- 
te d’assedio, abbisognavano di più pronto sus- 
sidio (0. Ritornato il re in Barcellona, innalzava 
tosto al comando generale dell’ isola lo stesso 
don Ruggero di Moncada già dal fratello desti- 
nato al medesimo incarico, il quale avea voce 
d uno dei più gagliardi cavalieri di quel tempo. 
L frattantochè questi disponevasi a partire colle 
sue soldatesche, inviava il re altre genti e de- 
naio per ristorare i Cagliaritani ed i difensori 
delle rocche di San Michele e d’ Acquafredda; 
con instruzioni dirette a Giovanni di Santa Co- 
lonia, luogotenente allora del governatore gene- 
rale, acciò non trasandasse quegli altri espe- 
dienti che poteano offerirsi per trattare coi sol- 
levati una pace onorata (2). Ed a questa pace, o 
trattala o sperata, si riducono i ricordi che nella 
storia aragonese ci restano degli avvenimenti ac- 
caduti in Sardegna nel finire del XIV secolo e 
nell’ incominciare del seguente ( 3 ); fino a che la 
spedizione del re don Martino di Sicilia fe’ trion- 
fare la causa del suo genitore. 

(i4oi) Nullameno ci si trasmise in altro modo 

— — - 1 * ■ •*;» •. i . i 

(1) Qurila, lib. X, cap. 62. 

(2) Idem, ibidem, cap. 65. 

(3) Idem, ibidem, cap. 78. •„ 
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la memoria di alcuni ordinamenti stanziati in tal 
tempo a vantaggio del regno. Fra i quali non 
deesi pretermettere di notare come i governatori 
di ambe le parti dell’isola vennero allora assog- 
gettati ad un sindacato solenne nello scadere di 
ogni quinquennio, ad esempio di quanto per gli 
uffiziali minori erasi già accordato nella pace di 
Eleonora. Non contento il re a questo provvedi- 
mento, volle anche privilegiare di singoiar fa- 
vore i cittadini della capitale e quelli di Alghe- 
ro j i quali in quelle traversi'e aveano dato, dì 

§ er dì, sempre maggiori testimonianze di leale 
evozione alla corona. A tal fine concedeva loro 
di essere convocati in tutte le corti generali che 
per lo innanzi si congregherebbero in Catalogna 
ed in Maiorca, e di sedere fra i deputati di quei 
regni colle facoltà istesse spettanti ai membri or- 
dinari di quelle assemblee ; anche nel caso in cui, 
per gli accidenti della navigazione, tardo fosse 
riescito il loro arrivo. Grazia in vero assai note- 
vole, e che dagli studiosi del pubblico diritto 
potrebbe esser eziandio stimata alquanto strana, 
ma che risponde bastantemente al mio intento, 
allorquando dimostra che il re non isparmiava 
mezzo nissuno di vincolare calla gratitudine cit- 
tà così devote alla sua signoria. La qual cosa 
comparirà ancora più onorevole per le città pri- 
vilegiate, se si ponga mente che le deliberazioni 
tutte approvate in tale occorrenza dal sovrano 
furono precedute dalle instanze uniformi degli 
inviali ai Barcellona, di Maiorca è di varie altre 
città di quei regni. Onde a ragione si può dire 
che grata tornasse loro quella comunione di di- 
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ritti, e che la presenza di quei deputati stranie- 
ri, inutile adatto pei diversi interessi delle di- 
stinte monarchie, riescisse piacevole per coltiva- 
re la mutua benevolenza delle nazioni (*). 

La storia sarda dee, anche in questo periodo 
di tempo in cui stazionàrie ritìiasero le armi di 
Aragona e di Arborea, rammentare due grandi 
avvenimenti; la pestilenza che afflisse di nuovo 
Tisola (i3g8-i4o3), e che con terribile vicenda 
disertava in quell’intervallo di pace i luoghi ri- 
spettati dalla guerra; e la morte di Eleonora (2) 
(i4o4), la quale dovette da’ suoi sudditi esser la- 
grimata come un’altra pubblica calamità. Se i 
nimici di questa giudieessa abbiano rispettalo in 
. quel momento l’ altera della sua fama, non si 
disse dagli scrittori aragonesi. Ma la fama di Eleo- 
nora era già tale, che i nimici, commendandola 
o spregiandola, avrebbero lasciato alla posterità 
meglio un esempio di buona o di mala fede nel 
giudicare, che un autorevole giudizio. Eleonora 
ha lasciato nel suo regno tracce più durevoli 
della lode o dello spregio dei contèmj>oranei : le 
sue vittorie ed il suo codice. Donna di gran cuo- 
re, Eleonora seppe muovere e trattar l’arme. 
Donna d’animo virtuoso, innalzossi alla fortezza 
virile senza obliare le doti del proprio sesso. 
Donna di gran mente, tanto valse a giudicare 
delle cose di Stato quanto davano i suoi tempi. 


(1) Vedi il privilegio del re don Martino dei 15 gennaio 
1401, riportato dal Dexart nella glossa al cap. 5, tit. 13, lib. Ut 
dei Capit. di -corte. 

(2) Fara, lib. Ili, cap. Martinus rex. 
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Sovrana, mostrò di possedere le virtù tutte dei 
regnanti: la superiorità del coraggio, per cui 
non isbigpttì nel veder conturbato dalla ribellio- 
ne dei sudditi il principio del suo regno 5 la fer- 
mezza, colla quale seppe in breve tempo com- 
primerla ; il valore della persona, per cui espose 
sè stessa nei cimenti guerreschi; quello del con- 
siglio, che le fé’ sempre indirizzarc i suoi soldati 
alla vittoria. Legislatricej ebbe il raro vanto di 
concepire e condurre a compimento il nobile 
pensiero della promulgazione di un codice. EJbbe 
quello, più raro ancora, di rispettare nelle sue 
ordinazioni i vizi insormontabili del suo secolo, 
e di conoscere che i difetti delle leggi suscetti- 
ve di eseguimento deggiono preferirsi alle vir- 
tù inutili della perfezione prematura. Quando si 
consideri che tante doti erano riunite in una fem- 
mina, ed in una femmina del XIV secolo, si giu- 
dicherà facilmente che l’oscurità in cui giacque 
Ira gli stranieri la memoria di lei, è l’oscurità 
stessa di quei tanti eroi i quali non per altra 
cagione sprofondarono nella lunga notte dell’ o- 
blio, che per essere loro mancato l’applauso degli 
uomini d ingegno. 
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SOMMARIO 

I provinciali d’ Arborea eleggono a loro giudice Aimerico , vi- 
sconte di Narbona. Don Martino* re di Sicilia, si prepara 
a combatterlo. Passa nell’isola. È soccorso dal re di d’A- 
ragona, suo padre. Baltaglia di SanluTr. Vittoria del re. 

Sua morte. È scelto per novello giudice d’ Arborea Leonar- 
do Cubello. Il viceré don Pietrosi Torrellas cala seco lui 

J 

ad un accordo« ^istituzione del marchesato d’ Oristano. 
Morte del re d’ Aragona. Lunga incertezza sul legittimo suc- 
cessore. Il viceré continua a dar pròve di fedeltà e di co- 
raggio. Ambasciatori dell’ isola al parlamento di Catalogna. 

Il visconte è obbligato dal viceré a concbiudere una tregua. 
Morte del viceré. Egli sceglie il suo successore. Nuove dis- 
sensioni dei Doria. Continuazione della guerra del visconte. 

Egli fortifica Macomer ed occupa altri distretti. Tentano le 
sue truppe di sorprendere di notte tempo Alghero. Gli Àl- 
' gheresi' difendono con molta prodezza la loro rócca. Gare 
perciò malamente accese fra gli Algheresi ed i Sassaresi. E 
. scelto pacificamente re don Ferdinando, infante • di Casti - 
glia. Il visconte Guglielmo tratta seco lui le condizioni della 
pace. Morte dri re. Sale al trono Alfonso V. Si rinnova da 
lui la convenzione col visconte. Riducesi ad effetto dopo 'la 
- morte di questo. 11 re passa in Alghero. Fa investir^ Ter- * 
ranova e Longonsardo. Riceve la sommessione dei Sassa- 
resi. I Sardi Io assistono.nella impresa di Corsica. Passa al- 
tra volta in Sardegna. Convoca solennemente il parlamento 
della nazione. Notizia delle leggi e forme dello statuto sar- 
do. Negozi trattati in quella prima congrega. Succede nel 
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marchesato d’ Oristano Antonio Cubello. Soccorsi prestati 
al re dai Sardi nelle sue guerre d’Italia. Nuovi turbamenti 
nell’ isola per la ribellione di Nicolò Doria. Assedio e pre- 
sa del castello di Monteleone per parte del re. Sardi distin- 
tisi in tal fazione come premiati. Presa del Castello genove- 
se, chiamato poscia aragonese. L’arcivescovo di Torres muta 
la sua sede in Sassari. Malvagia amministrazione degli uf- 
fiziali regii. Lo stamento militare invia al re i suoi richiami 
per mezzo dei suoi deputati. Il re dà pronti ed energici 
provvedimenti. Concede pure un privilegio perpetuo ai ca- 
pitoli dei parlamenti, e stabilisce un giudizio di sindacato 
pei viceré; ragioni della giusta inosservanza di quest’ ultima 
legge. Continua il re a ricevere straordinari soccorsi dai Sar- 
di nella guerra. Sua morte. Don Giovanni, suo successore, 
* pubblica una prammatica assai commendevole. Passa in 
Cagliart- ed è presentato di un donativo il suo figliuolo pri- 
mogenito. S’instituisce il tribunale ecclesiastico detto di ap- 
pellazioni e gravami. La corona di Sardegna è annessa 
perpetuamente a quella di Aragona. Nuova ribellione nel- 
l'isola dopoché succede nel marchesato d’ Oristano don 
Leonardo di Alagon. Il viceré don Nicolò Carroz è la ca- 
gione principale di tal ribellione pe’ suoi privati rancori col 
marchese. Battaglia di il ras, favorevole al marchese. Prose- 
gue questi il corso prospero della sua guerra. Il re condiscende 
ad un accordo. Questo è iniquamente rotto dal viceré, e 
la guerra si ricomincia. Il viceré passa in Barcellona: pro- 
voca presso al sovrano la solenne condanna del marchese. 
Vicende della guerra. Aiuti siciliani. Il viceré persiste nel 
disegno di troncare ogni via agli accordi. Battaglia di Ma- 
corner. Il marchese sconfitto, fugge; è arrestalo da una ga- 
lea regia: è condotto prigione nel regno di Valenza II re 
incorpora alla corona il titolo di marchese d’ Oristano e 
conte del Goceano. Disgrazie private del viceré. Morte di 
lui , del re e del marchese. Regno di don Ferdinando il 
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Cattolico. Straordinaria sua liberalità nella concessione dei 
fendi. Atti del parlamento convocato dal viceré Ximenes Pe- 
rez. Elogio dello stamento militare. Turbamenti civili in Ca- 
gliari e in Sassari contro a quel viceré. Richiamato in Ispa- 
gna, ritorna altra volta nell’isola. Governo di Giovanni 
Dusay. Riduzione dei vescovadi sardi a minor numero. Par- 
lamento intimato da quel viceré. Succede nel regno Carlo 
d'Austria. Parlamento di don Angelo di Villanova. Dissen- 
sione nello stamento militare. Invasione in Sardegna delle 
truppe francesi comandate da Renzo Ursino di Ceri e da 
Andrea Dona.* Prodezze dei fratelli Manca dei baroni di 
Tiesi nella difesa di CastellaragO'nese. I Francesi si ritirano; 
fugano le soldatesche uscite da Sassari, ed occupano quella 
città. Stretti dai nazionali, dopo qualebe tempo l’abbando- 
nano. Le truppe spagnuole., giunte tardi a difender l’isola, 
travagliano gl’ isolani. Nuova pestilenza. Parlamento di don 
Martino di Cabrerà. Patronato accordato al re nelle chiese 
cattedrali sarde. Cesare passa in Cagliari nella prima sua i 
spedizione in Africa. Passa e si sofferma in Alghero nella 
seconda sua gita a quella vòlta. Notizie di quel soggiorno. . 
Parlamenti di don Antonio di Cordona e di don Lorenzo 
Fernandez di Heredia. Regno di Filippo II. Creazione del 
magistrato supremo della reale udienza. Parlamenti di don 
Alvaro di Madrigal, di don Giovanni Colonia e di don Mi- 
chele di Moncada. Nuova pestilenza. Stabilimento dell’am- 
ministrazione delle torri. Parlamento del marchese di Ay to- 
na. Regno di Filippo III. Parlamento di tutti il più rag- 
guardevole, del conte di Elda. Invio del visitatore Carillo. 
Parlamento del duca di Gandia Passaggio in Alghero del 
principe Filiberto Emmanuele di Savoia. Regno di Filip- 
po IV. Parlamento di don Giovanni Vivas. In questo j fra 
le altre cose, si ottiene la destinazione di un reggente na- 
zionale nel supremo consiglio d’ Aragona. È scelto a tal 
carica don Francesco Vico. GII si commette la compilazione 
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delle regie prammatiche. Giudizio ditale suo lavoro. Con* 
- grega straordinaria del parlamento. Parlamento del marche- 
se di Baiona. Si commette a don Giovanni Dexart la com- 
pilazione dei capitoli delle corti.. Giudizio di tal opera. In- 
vasione dei Francesi in Oristano- Si cominciano a fabbri- 
care le galee sarde. Parlamento del duca di Avellano. Pre- 
da d ! una nave francese in Alghero. Parlamento del conte 
di Lcmos. Nuova pestilenza. Erezione della sala criminale 
nella regia udienza. Regno di Carlo li. Catastrofe del viceré 
marchese di Camarassa. Vendetta fattane dal suo successore 
duca di San Germano. Ritornano nell’ isola le truppe spa* 
gnuole. Parlamenti del cìmte di Santo Stefano, del duca di 
-Monteleune e del conte 'di Montelano. Governo fausto del 
duca di San Giovanni. Morte di Carlo II. Annotazione della 
sèrie cronologica dei viceré. Materie da trattarsi nel libro 

' seguente. ' 

\ * • 

7 ' s * » * . • * . . ' . .* • * ’ • 

Eleonora era stata in brevé tempo seguita nel 
sepolcro dal sito figliuolo Mariano. IJ giudicato 
' <1* Arborea era perciò disputato frà Brancaleone 
Doria, padre dì questo principe, ed Aimerico vi- 
éconte di Narbona, marito di Beatrice, sorella se- 
condogenita di Eleonora. I provinciali, incerti 
cui obbedire, inclinavano a preferire a Branca- 
Icone, già da essi per lunga esperienza cono- 
seiutp, p forse per tal ragione meno, gradito un 
principe straniero. (t4o8) Inviavangli pertanto 
una solenne ambasciata, e profferivansi di pre- 
stargli obbedienza. In tale stato di cose Martino, 
re di Sicilia, figliuolo del sovrano d’ Aragona, 
composte le cose del such regno ed incitato dalle 
vicende del tempo a provare nei varii cimenti 
che presentavansi l’ ardenza sua per le cose bel- 
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lidie, recossi nell’animo di preferire alle altre 
imprese, quella di ricondurre sotto il dominio 
paterno le province sarde che dopo alcuni anni 
aveano scosso intieramente la signoria aragone- 
se. Salpò pertanto da. Tràpani con dieci galee; e 
giunto in Alghero ed avuto ivi pieno conosci- 
mento delle cose dell’ isola, inviava tosto al padre 
i suoi messaggeri, che gli rimostrassero voler 
egli seguitare le orme de’ suoi maggiori; campo 
il più adatto alle sue glorie essere la terra sarda, 
conquistata dall’arme dell’infante don Alfonso 
e del re don Pietro; aver deliberato di non di- 
partirsene se prima non metteva ad effetto il suo 
disegno di sottoporre alla corona le province dis- 
obbedienti; spedisse adunque prontamente il 
suo navilio a soccorrerlo, ed invitasse la sua ba- 
ronia a prender parte nella guerra. Insisteva po- 
scia in tal nobile divisamente anche quando il 
padre, tentennante fra l’utilità ed il rischio del 
piogetto, scriveagli : esser senza fallo di somma 
impoi tanza la guerra sarda; nullameno esser più 
preziosa la vita del re di Sicilia, che esponevasi 
a dure prove; considerasse ben attento, se non 
era quello un pescare con l’amo d’oro, ed un 
commettersi a pericolo più grande del profitto. Le 
quali ragioni non valendo a svolgerlo, egli tanto 
più perseverava nel suo intento, quanto più im- 
minente pareagli l’occasione di cimentarsi; sa- 
pendo già che il visconte passava con molte com- 
pagnie di gente d’arme in Sardegna, e che per 
una confederazione di recente conchiusa erasi 
egli stretto a Brancaleone Doria (0. 


(I) (furila, lib. X, cap. 86, 87. 
Mànko, T. Il, 
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Congregatosi dal re in Catalógna il parlamento 
per. avvisare i mezzi di quella nuova spedizione, 
grandefulo zelo che manifestossi nei gentiluomi- 
ni de 1 suoi Stati -onde parteciparvi; tanta era la 
confidenza «la essi presa dello sperimentato valore 
del re di Sicilia. Non fa perciò famiglia illustre 
in Catalogna che non avèsse in quell’esercito un 
cavaliere, in guisa che le mille lancio offerte 
dal parlamento si ebbero col solo concorso delle 
persone nobili del principato. Contribuiva pure 
alla guerra la città di Barcellona, armando a suo 
costo tre navi, e contribuiva l’ antipapa Benedet- 
to, inviando il suo congiunte Giovanni Martinez 
de Luna a farne parte con cento uomini d’ arme. 
Bi modo che trovavasi con tali aiuti la flotta com- 
posta di Venticinque grossi legni, dieci galee, 
quindici galeotte e molte altre cocche, in nume- 
ro fra tutte di centocinquanta navi 

(1409) Mentre il navifio. salpava da Barcellona, 
don Martino veleggiava da Alghero a Cagliari, e 
cominciava quivi con le sue cavallóne siciliane 
a correre nelle terre dei nimici. Le castella regie 
ristoravansi alla sua presenza ; ed i cittadini in- 
nalzavansi alla speranza di vedere oramai, dopo 
quarantanni di continua guerra od assedio, e 
di una fedeltà à tutta prova, mutata la lor» for- 
tuna. La flotta stessa siciliana, benché non nu- 
merosa, awenturavasi di combattere; ed jin’ar- 
ìnatetta genovese incontratasi nelle acque dell’ A- 
sinara colle galee del re, cadeva intieràraente in 
potere del capitano siciliano Francesco Coloma ( 2 ). 


(I) (furila, lib. X, cup. 87^- •• 

fi) Idem , ibidem. 
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Quando il navilio catalano giunse nell’isola, 
il visconte di Narbona avea già raunato tutto il 
suo esercito nella p ianura di Sani uri e perciò 
don Martino, non volendo interporre dilazione 
all 1 andargli a rincontro, escivà dal castello di Ca- 
gliari con tremila cavalli ed ottomila fanti, e do- 
po cinque mosse, piantava i suoi alloggiamenti 
in luogo non discosto dal campo dell’ inimico. Nel 
dì seguente le schiere del re in ordinanza pre- 
sentavansi al cospetto delle soldatesche del vi- 
sconte. Avea il r$ preveduto che i Sardi spinge- 
rebbero nei primi incontri i lóro animosi fantac- 
cini j deliberava pertanto ponessero tosto piè a 
terra i più destri ed i più {nodi de’ suoi cavalie- 
ri, acciò nella prima pugna resistessero meglio 
a quell’impeto. Ma la cosa procedette diversa- 
mente; perchè avendo dovuto il re accerchiare 
un còlle doverla cavalleria del visconte erasi or- 


dinata, sovra quésta principalmente dovettere 
urtare gli Aragonesi, e prender battaglia in quel 
luogo. Gagliardo. fu il cozzo delle due cavallerie, 
e furiosa la mischia; la quale durò terribile quan- 
t’ altra mai , e con istrage grandissima dei com- 
battenti, infino a che le schiere regie, francheg- 
giate dall' esempio di un sovrano che in quella 
giornata non mancò un momento solo del debito 
suo di capitana e: di guerriero, ebbero o il pre- 
gierà l* sorte della vittoria, ha mortalità dei Sar- 
di fu la maggiore, e cinquemila. di essi caddero 
nel luogo stesso ove pugnavano^ La stendardo 
del visconte venne in.mano dei Catalani. Egli, 
sbaldanzito, riparò affrettatamente ài suo castello 
di Monreale, incalzalo dai nimici fina alle parte 
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di questa rócca; frattantochè la terra di Sanluri 
andava a sacco con novella strage di mille di quei 
popolani, ed occupavasi dai vincitori la posses* 
sione di quel castello Oh 

Dallo stesso luogo di Sanluri spediva subita- 
mente dou Martino il messaggio di quella felice 
giornata al re suo padre. Ritornando quindi nella 
capitale, ponea la mira a guiderdonare i suoi com- 
militoni, e fra questi uno dei più animosi, Gerar- 
do Dedoni, già chiaro nelle guerre di Sicilia; il 
quale, privilegiato di varii feudi, làscio nell’ isola 
la sua discendenza. Disponessi pure il rea profit- 
tare della vittoria con far provvisione alF assedio 
della città d’ Oristano, dove era poscia rifuggito 
il visconte co’ migliori suoi campioni sopravis- 
suti alla battaglia. Al tempo medesimo Giovanni 
de Sena, sardo, devoto alla causa regia , era ope- 
ratore che l’importante castello di Mila Iglesias 
si riducesse nuovamente ad obbedienza. Ma quan- 
do ogni cosa parea promettere un seguito di fau- 
ste venture; il più calamitoso degli. avvenimenti 
ammortì le speranze degli- Aragonesi; ai quali 
sembrava oramai, con un tanto capitano alla loro 
testa, nulla mancare perchè a buon .segno riescis- 
sero le imprese le più malagevole II giovanetto 
principe colle virtù degli eroi avea* eziandio al 
cunpidelle lordinarie loro fiacchezze. Lp passioni 
di lui erano talmente smodate, che famose erano 
diventate in Sicilia le spe dissolutezze (2>.'E più 
famose. restar doveano in Sardegna; poiché .pre- 
,il!pr i(,T) r ii .m ri. ;(*!*..•>/ . ilOaàì*/ 1; 1 

‘ V Ab. ' * 1 « Ói !. qi 1 1 CSJÌS nifìf 
* ; { 2 -> Jéàkt ibidem, Ì3&. . b . ] «..! tori i il» 
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sentitasi a lui, mentre non era pienamente ri- 
scosso da una infermità sopportata nel suo. ritor- 
no a Cagliari, una donzella del luogo debellato 
di Sanluri; di, forme leggiadrissime, tanto per-: 
dutamente in lei s’invaghì, che egli trovò nel- 
l’abuso il termine dei piaceri. Morì pertanto don 
Martino lagrimato da’ suoi Siciliani, non meno 
che dai Catalani e dai Sardi; i quali nella sua 
gioventù e prodezza riconoscevano gli a u spisi di 
grande incremento pei reali d’ÀragOna (•). E 
colla 1 sua morte molto si abbassò la fortuna delle 
soldatesche regie;, perchè, continuata, com’era 
forza, la guerra', essendo passate a campeggiare 
Oristano sotto il comando di don Giovanni e di 
don Pietro di Moncada,> tanto aspramente furono 
percosse dai nazionali, i quali aveano fatto testa 
in sito acconcio per impedire loro il passo, che, 
sehza il soccorso di alcune compagnie di cavalli 
condotte in momento opportuno da dòn Pietro 
di dorrei lag, la vittoria in quell’incontro sareb- 
be restata ai ; Sardi ( 2 ). ; 

■ Frattanto i provinciali di Arborea; mal paghi 
della maniera con cui il visconte avea sostenuto i 
diritti del giudicato, aveano eletto per loro giu- 
dice un ottimate del luogo, chiamato Leonardo 
Guhello, Congiunto colla famiglia degli antichi 
giudici (3>, uomo di gran conto ed assai dovi± 

j , ;; .!•/ 1 ■ ì) - i >} • , , , 

(1) Qurita , lib. X. cap. 88. -Farai loco citalo. 11 mausoleo 
marmoreo dóve si dépose la salma di questo re è uno dei più 
begli ornamenti della chiesa maggiore cagliaritana. 

(2) (furila, lib. X, cap, 88. i • 

(3) Vedi l’albero, genealogico della casa d’ Arborea, con 

cui si conchiude il più volte citato memoriale del marchese di 
Coscojuéla. * < “ t ut y "•••( O t 
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aioso ; ed egli cogli altri doveri del governo avea 
assunto quello, più arduo in quel momento, di 
difendere la provincia dagli Aragonesi. A questi 
era stato preposto dal re, come viceré e luogo- 
tenente generale dell’isola, lo stesso don Pietro 
di Torre! las, che abbiamo veduto testé trionfa- 
tore dei Sardi. Ed egli, conoscendo che senza 
l’occupazione d’ Oristano maggiore diventerebbe 
ogni dì la difficoltà di debellare il visconte (ii 
quale, rifattosi dei danni sofferti, padroneggiava 
nella città di Sassari e nella provincia del Lo- 
godoro), avea indirizzato a quella volta le su<e 
schiere per campeggiare la capitale di Arborea. 
Nè mancavangli novelli aiuti dagli Stati arago- 
nesi ; perciocché al re tanto stava a cuore il pro- 
seguire la guerra sarda, che ridotto erasi ad im- 
pegnare per cinquantamila fiorini il contado sud 
d’Àmpuria in Catalogna. La maggior fidanza che 
portavasi era quella dellò sperimentato valore del 
Torrellas. (i4*o) E questo capitano non ismentì 
in tal occasione la sua fama ; giacché, dopo qual- 
che tempo d’assedio, seppe così gagliardamente 
stringerlo, che Leonardo Cuhello calava final- 
mente a sottomettersi ad amichevole concordia. 
Coti, questa abolivasi perpetuamente il nome, in- 
fausto per gli Aragonesi^di giudice di Arborea} 
la città d’ Oristano, i così detti campidani che la 
circondano, le fortezze degli antichi giudici e la 
provincia del Goceano si lasciavano in feudo a 
Leonardo, col titolo di marchese di Oristano e di 
conte del Goceanoj egli promettea alla corona 
col sùo vassallaggio l’ annuo censo di cinquecento 
fiorini aragonesi; e perchè l’esercito regio, ora* 
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mal manchevole di pecunia, potesse sopperire 
alle spese della restante guerra, sborsava pron- 
tamente trentamila fiorini d?o*o di Firenze. In ^ 
tal maniera il giudicato di Arborea, che solo so- 
prastava alla ruina degli altri Stati dell'isola, ca- 
deva per sempre; abbenchè non mai tanto po- 
tente e tanto illustre quanto nell 1 ultimo periodo 
della sua esistenza. Ma il re poco giovavasì di 
quella mutazione; perchè in quello stesso anno 
moriva, lasciando tutti i suoi regni in grande 
esitazione per l’incertezza del successore. Onde 
i sudditi della casa d’ Aragona, al tempo stesso 
in cui per lo scisma della Chiesa erano turbati 
nell’ obbedire ad uno dei tre contendenti il pon* 
tificato, restarono anche lunga pezza concitati 
per non sapere a qual sovrano dovessero sotto- 
stare fra i molti principi che pareano aver ragio- 
ne a quella corona 0). 

Nondimeno quella titubazione non s’impadro- 
nì dell’ animo del viceré. Questo fedele e valoro- 
so suddito, mancando la persona del sovrano, . 
imprese a seryire con eguale ardore la causa del- 
la corona; -ed a lui è dovuto principalmente se 
in quel trambusto non si perdette ogni frutto 
delie passate vittorie. Il visconte, non contento 
dei progressi fatti coll’ occupazione del Logodò- 
ro, non scadeva dalle speranze di far suo l’in- 
tiero regno. I Genovesi più apertamente vendi- 
cavano in quelle congiunture le antiche ingiurie, 
assistendo i disegni del visconte e quelli dei Do- 
ti) purità, lib. X, cap. 89, 91; e tib. XI, cap. 5. - Fara, 
loco dialo. \ 
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ria, sempre possenti nell’isola e sempre mac- 
chinanti turbolenze. Con questi dovette lunga 
pezza contendere il viceré, facendo provvisione 
alla salvezza delle castella della corona. Nè sgo- 
mentossi quando la rócca importante di Longone 
sardo, assalita improvvisamente dalle genti di 
Gassiano Doria, cadde, per codardia del cornane 
dante catalano, in potere dell’inimico. Il viceré, 
che trovavàsi già in punto di -soccorrerla se il 
soccorso si fosse aspettato ~<iai difensori, accre- 
sceva allora la guarnigione d’ Alghero e la forni- 
va di vittuaglie. E(1 al tempo medesimo scriveva 
ai Catalani: non permettessero che nell’ interval- 
lo in cui si disputava il regno venisse questo me- 
nomato; rammentassero i travagli dei reali ara- 
gonesi nella conquista,! dispendi delle province 
nell’ assisterli; essere oramai le cose aragonesi in 
tal grado, che un leggiero impulso le farebbe 
giungere al sommo, un abbandono potrebbe pre- 
cipitarle per sempre. Partivano messaggi con tali 
avvisi Andrea di Biore e Francesco Satrdlas, ac- 
ciò; esponendo più ampiamente lo stato rischie-» 
vole del viceré, concitassero il parlamento di Ca- 
talognaad inviare affrettatamente soldati e dena- 
io («). Uguale messaggio spedivano anche i 'Ca- 
gliaritani con Marco Jover, ed esponevano tro- 
varsi già ridotti a tale, stremo per la pestilenza 
e per la guerra, che quel castello primario del 
regno era oramai deserto (2). ; . y . , 

' frattanto il viceré non si perdeva punto d’a- 


(1) (purità, lib. XI , cap. 5. 1 2 

(2) Ide/rij ibidem , cap. 16 
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cimo; e sapendo che il visconte erasi inoltrato 
nell’isola infino a cingere d’assedio Oristano,' 
raggranellava, alla meglio che potea, le sue 
sparse soldatesche, e con coraggio maggiore del- 
le forze presentavasi ardito a fronte dell’ inimico. 
Sorpreso ed invilito, il visconte muovea allora 
parole di pace. Ma il viceré, conoscendo quanto 
importi nei primi momenti dell’ acquistata supe- 
riorità il non abbassarsi, ributtava dalla sua pre- 
senza gli inviati, ed altamente dichiarava: non 
dover il luogotenente dèi re trattar della pace 
nel mentre che' durava l’assedio; sgombrasse il 
visconte la provincia d’Arborèa; riparasse di nuo- 
vo a Sassari; ivi rinnovellasse le proposizoni. 
(i4n). E con ciò, avendo il visconte rimesso 
ogni competenza col governo aragonese sulle ra- 
gioni della famiglia d’ Arborea nell’arbitrato di 
alcuni baroni catalani, potè il viceré, accettando 
il partito, ottenere la liberazione d’Oristano e una 
maggior quiete nelle altre province del regno 
durante la triegua (0. Sebbene égli non era de- 
stinato a raccorne il frutto; perciocché, portatosi 
per dar compimento a tal concordia in Alghero, 
ivi cessava di vivere dopo avere in quella vacan- 
za del trono sopperito saggiamente al! imminen- 
te sua mancanza, destinando colla sua autorità 
a succedergli il cavaliere catalano Giovanni di 
Corbera, il quale tosto ratificò col visconte e con 
Nicolò Doria i trattati aggiustamenti. Al tempo 
stesso moriva, in un incontro coi: popolani di 
alcune terre sollevate, il governatore di Cagliari 


(I) purità, lib. XI, eap 16. 
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Giovanni di Montagnana; ed i Cagliaritani sur- 
rogavano in suo luogo il conte di Chirra don Be- 
rengario Carroz, il quale negli. avvenimenti suc- 
ceduti comparisce aver avuto la maggior autori- 
tà 
\ 

sai 

'/I V u u 

come accennerebbe la sorte. Occasione propizia 
di romper nuòvamente la guerra gli fu data dal- 
le dissensioni private dei Doria. Nicolò Doria, si- 
gnore di Monteleone, già suo prigioniero, avea 
conseguilo il suo riscatto con trentamila fiorini 
per istigazione speciale dei Sassaresi, che, parti- 
giani allora del visconte, vedeano volentieri ao 
crescersi con quel denaio e col vassallaggio di 
Nicolò la fortuna della loro parte (i4ai). Erasi 
pure accostato il visconte a Cassiano Doria, che 
abbiamo teste veduto occupatore di Longonsar- 
do. Ma questi due congiunti erano aspri nimici; 
epperò nelle rinnovatesi gare, avendo Nicolò 
avuto ricorso al conte di Chirra, fii forza a Cas- 
siano ed al visconte di combattere col privato 
nimico il governatore del regno. InViavansi per 
tal ragione da Nicolò Doria trentamila fiorini in 
Catalogna per assoldare seicento cavalli e trecen- 
to balestrieri. Ed è da .credere che un tale aiuto 
avrebbe grandemente ristorato le sorti dei mi- 
nistri regii, i quali erano ridotti a tale strettez- 
za, che nelle castella mancavano le vittuaglie, e 
mancavano in Cagliari perfino gli uomini neces- 
• « «* ' . - * 

(I) furila, lib. XI, cap. 27»- Vedi Fara/ lib. IV, art. Fer « 
diti. rex t in fipe. . 


nel governo generale delle cose dell’ isola (>). 
Malgrado della triegua, il visconte stava awi- 
tamente per governarsi contro agli Aragonesi 
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sari a far la scolta , trovandosi il resticciuolo che 
avanzava delle migliori soldatesche, acquartiera- 
to in Alghero (*). - ^ a, 

Ma Nicolò venne poscia a rappaciarsi con Cas- 
siano. E questi, per mezzo del suo congiunto, si 
riconciliò cogli uffiziali aragonesi, coi quali stava 

S ure costantemente in fede il nuovo marchese 
i Oristano, disposto in tal tempo a stringere 
maggiormente la sua concordia , concedendo al 
conte di Chirra la mano della, propria figliuola. 
11 visconte, ben lungi dal paventare quell’ au- 
mento di forza , mostravasi più apertamente ini- 
mico; e dopo aver affrontato e sconfitto i Doria, 
passava coll’aiuto dei Sassaresi a fortificare il luo- 
go di Macomer, ròcca di frontiera, per penetrare 
nel giudicato di Arborea. Vi penetrò infatti con 
felice ventura , assoggettando al suo potere i di- 
stretti di Parte Valenza, di Partemonti e di Mar- 
milla, e facendo bucinare dappertutto essere le 
cose di Aragona, per la dissensione fra gli aspi- 
ranti al soglio, impigliatissime nella Spagna, di- 
sperate nei lontani dominai. Frattanto le poche 
schiere regie, assottigliate ogni di maggiormen- 
te, a mala pena si sostenevano: e cadute sareb- 
bero in totale scoraggiamento, se grandemente 
non fossero state francheggiate per la vigorosa 
difesa che fecero allora della loro ròcca gli Al- 
gheresi; i'quali non mai dopo la novella fonda- 
zione erano mancati, del debito loro di fedeltà e 

di devozione alla causa regia, ma non mai con 

' . •*'' 

(!) furila, Kb. XI, cap. 60. %!!«; *.*:» 
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tanta evidenza e felicità aveano avuto luogo di 

segnalarla (*).•- ' . . \C ' . ■; • '!• f > »; >;■<•/« 

Il visconte avea inviato trecento cavalli e eèn-‘ 
tocinquanta balestrieri per sorprendere quei cit- 
tadini (2). E già, poste occultamente di notte- 
tempo le scale intorno alla città, avea una gran 
parte di quelle soldatesche tocco le cime delle 
mura, allorquando alcune guardie, avvisatesi 
del tentativo, fecero suonar subito nella terra il 
grido di accorr’ uomo, che concitò tutti i popolani 
.alle armi. I nimici erano giunti nèl mentre ad 
occupare una delle torri più valide; e quivi 'ven- 
ne a rovesciarsi contro ad essi l’impeto dei cit- 
tadini, capitanati dal valoroso governatore del 
Logodoro Raimondo Satrillas. Grande fu allora 
in mezzo alle tenebre la strage ed il rimescola- 
mento degli assalitori e degli assaliti; se non che 
il grido « Aragona, Aragona » ragunava tratto 
tratto ed incalzava i cittadini a stringer vivamen- 
te i nimici;' i quali^ minacciati anche dalle fiam- 
me appicciatesi dai popolani alla torre, furono in- 
fine costretti a ceder lóro intieramente le armi. 
Nè qui finì la mortalità; perchè anche nel gior- 

« ' . ■ ■ 

(1) (purità, lib. XI, cap. 77. 

(2) Il cavaliere Cossu (Notizie di Cagliari, cap. II), ripor- 
tando questo fatto colla data errata del 1428, suppone che il 
visconte di Narbona fosse presente in questa spedizione, e ch’e- 
gli sia stato quindi decapitato nella piazza maggiore d’ Al* 
ghero. Ed anche in questo secondo rispetto la notizia e man* 
eante di verità. È da notare iti questo luogo cbé le opere sto- 
riche di quell’ egregio cavaliere, i>en emerito delle patrie anti- 
chità e della patria agricoltura , sono, o per incuria dei tipo- 
grafi o per poca attenzione dell’ autore , cosi ridondanti di 
errori nelle date dei fatti, ch’è d’uopo, a chi legge, stare in guar- 
dia contro alle false citazioni che trovanti in ogni spaginai 
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no seguente il capitano che comandava quella 
spedizione cadde vittima del suo ardimento , 
condannato nel capo entro alle stesse mura d’ Al- 
ghero. Dove anche al dì d’ oggi si ricorda questo 
fatto in ciascun anno con solennità; abbenchè 
siansi già obliate le invettive che lunga pezza si 
scagliarono, in quell anniversario contro ai cit- 
tadini di Sassari, partigiani del visconte in quel 
correr di tempi. Invettive nelle quali gli uni eb- 
bero il torto di contaminare la vittoria colle in- 
giurie contro ai vinti, gli altri là debolezza di 
pon saperle spregiare; a segno che per gran tem- 
po arsero poscia fra, quelle due vicine citta gare 
aspre e velenose (0. U .„•> •• v . ... 

»-j {>••{. : * n * . : 1 . » 7 *•» : '• 1 " • 


(I) La relazione ampia di questa difesa d’ Alghero, ripor- 
tata anche dal (purità, (cap. 77 ty trovasi riposta nell’archivio 
civico d’Alghero ed, io quello, del capitolo della chiesa catte- 
drale. Vi si contiene anche il voto allora fatto di celebrare 
annualmente, per rimembranza di quell’ avvenimento , una 
festa. La quale servi di occasione agli Algheresi onde sfogare 
contro ai cittadini di Sassariun astio tanto meno giusto quanto 
dopo la cessazione delle nostre guerre civili (nelle 'quali non 
l’opinione della maggioranza, ma il cieco impeto degli avve- 
nimenti strascinava gli abitanti delle province a sottostare ad 
una od altra signoria) i Sassaresi, non meno degli Algheresi, 
si mostrarono devoti alla corona. Si ricordano anche oggidì 
le strofe catalane di un cotale inno alla popolaresca, grave 
d’imprecazioni contro ai nimici. E il canto di quei versi, l’ab- 
bruciamento di un fantoccio rappresentante i soldati francesi 
componenti in parte le truppe' del visconte , ed il giolito di 
una popolazione concitata, davano a quella festa tutt* altra 
sembianza che quella di un rendimento di grazie a Dio. Non 
dissimili in* <;iò gli AlgBeresi dai cittadini di molti luoghi d’ 1- 
talia, dove s'introdussero queste rappresentazioni baccanali 
Stile antiche gare ed ingiurie municipali. Dissimili , in quanto 
non durano più fra noi come altrove; contentandosi gli Al- - 
gheresi di rammentare con modesta e religiosa pompa la glò- 
ria dei trapassati, senza screditare l' urbanità dei viventi. 
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Al conforto di tal -vittoria si aggiunse ancora 
l’arrivo poco dappoi seguito di cento soldati di 
grave armatura, di ducentócihquanta cavalli e 
cento balestrieri che dalla Catalogna erano stati 
spediti sotto il comando di Àcarto de Muro 0). 
Arrivo questo ben opportuno * dappoiché, oltre 
ai nimici interiori, turbata era anche la quiete 
dell’isola dalle galee genovesi; alcune delle qua- 
li, governate da Antonio Doria, presentatesi im- 
provvisamente nel porto di Cagliari, dopò aver 
arse due -navi catalane, travagliarono con uno 
sbarco repentino le terre littorali, raunando gran 
bottino nello scorrere per quei borghi. Nondi- 
meno il maggiore dei conforti era quello che si 
attendeva colla cessazione della lunga vacanza 
del trono. E questa allora si_ conseguiva colla 
solenne dichiarazione fatta dai compromessari a 
ciò eletti^ i quali aveano riconosciuto alla fine 
maggiori ragioni per la disputata successione 
nell’ infante di Castiglia don Ferdinando, in- 
chinato tosto unanimemente per sovrano d’ Ara- 
gona ( 2 ). ' - 

Questo animoso principe, tranquillo della som- 
messione de’ suoi sudditi della Spagaa, voltò 
tosto i suoi pensieri ad assicurare maggiormente 

* . 

(H (purità , Ufo. XI, cap. ^7. ~ . 

(2) Idem, ibidem, cap. 87. È importarne negli annali ara- 
gonesi questa disputa, che senza gravi cou turbamenti si dui 
allora col voto di novelli compromessami fjra i quali quello 
che maggiormente influì alla scelta di don Ferdinando fu il 
pud^e Vincenzo Ferreri', dell’ ordine deij.FrpijìraJorj, poscia 
canonizzato della Chiesi. Soao rari nella storia gli.esfiapi. di 
tanto temperamento nella discussione di .si alti interessi. ■ , 

• :»*it •. *. 1 •ju" .. *(!*< .(k ;Ui>u *- * 
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i diritti della sua corona nella Sardegna. Infor- 
mato appena dall’ arcivescovo di Cagliari, e da 
altri notabili dell’ isola venuti in Saragozza a pre- 
stargli omaggio, del vero stato delle cose, fece 
provvisione alla celere spedizione di nuove sol- 
datesche, destinando ad un tempo per governa- 
tore d’ Alghero, dove allora era stabilito il co- 
mandomaggiore del Logodoro, Alberto Satrillas. 
Ed a ciò si procedesse con maggior franchezza 
nel combattere il visconte, liberava la Sardegna 
dalla molestia delle incursioni genovesi, concer- 
tando con quella repubblica una sospensione d’o- 
stilità per cinque anni (•). Ma il visconte ( 2 ), non 
sì tosto seppe che lo scettro di Aragona era pas- 
sato nelle mani d’un principe di gran cuore qual 
era don Ferdinando di Casti glia, procurò pron- 
tamente di ricorrere ai mezzi di conciliazione; e, 
trattate prima le condizioni della guarentigia ac- 
cordata alla sua persona ed a’ suoi cavalieri per ~ 
comparire nella corte, presentavasi al re, in Le- 
rida ( 1 4 1 3) , dove yeniva accolto amorevolmente 
e vezzeggiato con ogni maniera di favori (3). JNè, 
fra i riguardi dovuti al potente nimico, mancava 
il re della gratitudine meritata dal suddito fedele 
che maggiormente avea fronteggiato il visconte 
negli anni precorsi. Onde nelle solennità dell’ in- 
coronazione, singolari testimonianze di onore fu- 
rono date al conte di Chirra; e le sue nozze con 

II) Curila, lib. XII, cnp. 2. 

(2) Era già allora morto Aimerico, visconte di Narbona , 

del quale si è in addietro parlato: questo era Guglielmo, suo 
figliuolo, (purità, lib. XII, cap. 33. , 

(3) Idenij ibidem. 
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donna Eleonora Manriche ( 1 4 1 4) ^ damigella del- 
la regina, furono allora festeggiate dai sovrani 
e rendute più liete coll’ assegnamento di mille e 
cinquecento fiorini di rendita nella Sardegna (*X 
Si compiva poscia col visconte l’accordo, mef 
diante r esibizione che egli facea di restituire alla 
corona la città e le terre di Sassari, e l’offerta 
presentala a nome del re di comprare col prezzo 
di cencinquanìatremila fiorini d’oro le altre ra- 
gioni del visconte. Anzi era tale l’ importanza > 
che si sentiva dal re per tal convenzione che non 
avea egli difficoltà di entrarne mallevadore collà 
cessione di'alcune città de’ suoi Stati del conti- 
nente t 2 3 ). Sebbene don Ferdinando tanto non eb- 
be vita da veder ridotta ad effetto quella pacifi- 
cazione. Onde le poche memorie del breve suo 
jregno si riducono in Sardegna alla nomina da 
lui fatta del già mentovato Acarto de Muro a suo 
luogotenente generale (i4i 5) > ed al provvedi- 
mento dato affinchè non si accogliesse nell’ isola 
l’antipapa Benedetto: il quale, inflessibile nel 
non voler abbandonare la tiara malgrado dei 
voti di tutta la cristianità e delle ordinazioni di 
pace vinte nel concilio di Costanza, avea allora 
in animo di riparare al castello di Cagliari per 
ivi conservarsi indipendente nella sua conten- 
zione * v , 

1 (i4i6) Alfonso V salì allora sul trono arago- 
nese, che dovea tanto illustrare col magnanimo 


(1) (purità, lib. XII, cap. 34. 

(2) Idem , ibidem, cap. 39. 

(3) Idem, ibidem , cap. 55. • 
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suo carattere e colle molte sue virtù. Egli trovò 
la pace ch’era stata stabilita coi visconte, nuo- 
vamente turbata; perchè nelle angustie dell’era* 
rio aragonese non erasi data comodità di eseguir- 
le le condizioni (1417)* Si aggiugneva, ad accen- 
dere i partigiani del visconte, che i suoi vassalli < 
delle Barbagie aveano cooperato alla ribellione 
di alcuni distretti confinanti contro al loro signo- 
re Valore Deligia, investito dal marchese di Ori- 
stano di alcuni feudi. Presentandosi ardua in tali 
congiunture la continuazione delle ostilità, deli- 
berava il re di trattare altra volta della pacifica- 
zione ; e consisteva questa, per parte del viscon- 
te, nella jconservazione della città di Sassari e 
degli altri suòi domimi aditolo di feudo, fino a 
quando si soddisfacesse al pagamento della som- 
ma di riscatto già convenuta col re don Ferdi- 
nando; come fin d ? allora rinunciava lo stèsso 
visconte ai titoli dipendenti dal' giudicato d’ Ar- 
borea, la cui memoria voleasi dài reali d’Arago- 
na spegnere in perpetuo ( 0 . • ' . 

Malgrado di questa convenzione, riconosceva - 
il re la necessità di passategli stesso nell’isola 
per affermarvi in modo migliore la sua domina- . 
zione; e perchè quel Viaggio tornava egualmente 
opportuno a governare piu dappresso le bisogne 
della Sicilia e della Corsica. Onde dopo aver sur- 
rogato nel comando generale del regno ad Àcarto 
de Muro, che morì nell’isola (1419), lo stesso Gio- 
vanni di Corbera, già altra volta destinato a tal 
incarico durante l’ interregno, vedendo che sotto 

(I) (parità, lib. XI, cap. 65. * 

Manko, T. 11. . .17 
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* . f . 

il reggimento di lui prosperavano di nuovo le 
cose per aver egli posto in opera nel combattere 
i ribelli (i quali, o in nome del visconte o di al- 
tri, non mancavano mai d’inquietare gli uffiziali 
regii) le soldatesche colà venute dalla Sicilia, 
risolveva di farne il maggior «uo prò, e di non 
differire lunga pezza il suo passaggio; ed a te- 
stimonianza di onore e di stima rendevàne in- 
formato il marchese di Oristano, al quale i mi- 
nistri aragonesi erano stati, in tutto quell’inter- 
vallo di tempo, debitori di fedeltà costante, di 
personale cooperazione negli scontri guerreschi 
e di grossi sussidii in denajo. Contribuiva infine, 
a confortare l 1 animo del re a quella gita, la mor- 
te allora avvenuta del visconte senza discenden- 
za maschile; per la quale riesci più agevole il 
poter conchiudere con Guglielmo dei Tinerii,suo 
erede, una nuova conciliazione d’ogni antica 
controversia, merce del promesso pagamento di 
centomila fiorini (*).■•• * ' 

(1420) Salpò il regalie coste di Catalogna con 
un navilio numeroso e ben ordinato; e sbarcato 
in. Alghero, trovò ivi il conte don Artalo de Luna 
già intento da qualche tempo a correre contro ai 
ribelli; al quale il re tosto commise di passare 
con sei gelee a Longonsardo ed a Terranova per 
investire quelle due rócche. Divenne a prospero 
fine questa spedizione; la quale fu la sola cui il 
re dovesse por mano: poiché da un canto i Sas- 
saresi, stanchi di sottostare alla signoria dei vi- 
sconti di Narhona, inviavano i loro messaggeri 

(I) (furila, lib. XIII, cap. I. 
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in Alghero ad inchinare il re ed a supplicarlo di 
volerli ^accogliere sotto la sua podestà ( 0 ; dall’al- 
tro, cogli aiuti di denajo avuti principalmente 
dal marchese d’ Oristano, si mettea in grado il 
re di sborsare i centomila fiorini del riscatto di 
Arborea. Onde, dopo un secolo di signoria im- 
perfetta e di guerra civile quasi continua, quie- 
tavano finalmente per qualche tempo le armi > e 
le terre tutte dell’isola riconoscevano un solo 
supremo dominio ( 1 2 3 ). 

Non còsi felici furono i risultamenti dell’altra 
spedizione che il re allora intraprese per l’isola 
eli Corsica j della quale ini tocca solamente di dar 
cenno per notare T ardore di molti gentiluomini 
sardi nel parteciparvi, ed il valore cón cui si di- 
stinsero specialmente fra essi in quegli incontri 
Dalmazio Sangiust, Pietro de Feno e Serafino 
Montagnano, privilegiati dal re in ricompensa 
con alcune concessioni di feudi 0). D re pertan- 
to, abbandonato quel pensiero, navigò di nuovo 
alla volta della Sardegna (1421), dove volle al- 
lora soffermarsi per congregare alla sua presenza 
nel castello di (Jagliari il parlamento della na- 
zione, il quale, dopo l’assemblea intimata dal 
re don Pietro, non era stato in quelle perpetue 
turbolenze dell’ isola mai più ragunato. 

£ qui comincia per la nazione sarda un ordi- 


(1) Gli ambasciaderi di Sassari, mentovati dal Fara (lib. IV, 
art. Alph. t ex), furono Pietro de Feno, podestà del luogo, 
Leonardo Sanna, Andrea Gardello, Gonnario Gambella, Ste- 
fano de’ Cbercbi e Pietro Pilo. 

(2) (purità, lib. XIII, cap. 4. - Fara, loco citato. 

(3) purità, lib. XliJ, cap. 8 • Fara, loco citalo . 
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ne novello di cose: perchè, fatta partecipe in 
qualche maniera delle cure del proprio reggi- 
mento, ed invitata dai sovrani a rassegnare pe- 
riodicamente ilquadro de* suoi bisogni e la pro- 
posizione dei rimedi, fondamento maggiore ogni 
dì fece a solidale l’ opera della, sua rigenerazio- 
ne ed a riparare ai mali che la consumavano. Op- 

J >ortuno perciò tornerà qui il dar un cenno del- 
e leggi politiche della Sardegna’, le quali pro- 
priamente per la prima volta, recate furono ad 
eseguizAento in questa ' congrega. Il re don Al- 
fonso, non volendosi dipartire da quelle norme 
che nei regni suoi della Spagna erìmo già in vi- 
gore, estese alla Sardegna la stessa legge delle 
così dette corti generali del principato di Cata- 
logna (ì), convocando a formare il parlamento 
sardo tre ordini di persone: quello degli eccle- 
siastici, composto dei vescovi, abati, priori e ca- 
pitoli delle chiese cattedrali, chiamato anche fra 
.noi, con vocabolo castigliano, stamento ecclesia- 
stico; quello dei gentiluoipini, nel quale sono 
compresi tutti i signori di feudi, rappresentanti 
eziandio i Comuni loro sottoposti, ed interven- 
gono tutte le persone nobili ed i cavalieri del 
regno, appellato stamento militare; e lo stamen- 
to intitolato reale, al quale convengono i depu- 
tati di ciascheduna città. Allorché per convoca- 
zione intimata dal sovrano o dal viceré si dovet- 
tero questi tre ordini congregare in solenne par- 
lamento, chiamossi tal concilio corte generale o 

• » .... . # * - 
» * - * \ 

(1) V«di Dexarl, Capii, cufiar. regni Sarà., lib. I, tit. I, 
cap. I. • . 
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curia del regno. La riunione distinta di ciascuna 
ritenne il nome «di stamentó: la qual cosa succe* 
détte specialmente più volte nelle- raunate creilo 
stamentó militare per lo privilegio concedutogli 
di congregarsi anche alloraquaùdo non si t ilo va- 
no adunate le corti onde rappresentare al sovra-’ 
nò le cose necessarie al bène dello Stato; essen- 
do stata a questo stamentó in modo particolare 
commessa la tutèla delle ordinazioni vinte nei 
parlaménti. Ed in questo rispetto deesì osserva- 
re chè, siccóme ciascun ordine rappresenta una 
classe diversa di 'sudditi, così lè risoluzioni pre- 
se, se furono accordate fra gli-stamenti ed appro- 
vate dal sovrano, obbligano il regno intiero ed 
hanno forza di legge generale •/ nel mentre che 
quelle le quali ad un -solo ordine appartengono, 
per una sola classe di sudditi partoriscono ob- 
bligazione. ’ ( ii 

Allorché non pei bisogni subitani, non suscet- 
tivi di norme regolarii ma colle ordinarie solen- 
nità si assembrarono le corti, le formalità mag- 
giori furono quest’esse. H re scrisse a ciascuno 
dei membri del parlamento dicendo loro: esige- 
re il servizio pubblico che si convochi la gene- 
rale assemblea della nazione; aver già egli per 
tal fine destinato a presidente il suo viceré; con- 
vengano adunque dove e quando siano dallo 
stesso viceré invitati. Giunto il dì del convento, 
portossi il viceré col suo consiglio e co’ tre sta- 
menti in pompa alla chiesa maggiorò; dove, sa- 
lito sul trono, circondato dai ministri primari, 
annunziò quali fossero le condizioni del suo man- 
dato e le intenzioni-dei re nell’ intimare quella 
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ragunanza: alla qual dichiarazione rispose 1 ? ar- 
civescovo di Cagliari a nome comune : profferirsi 
eglino di secondare le benigne risoluzioni mani- 
festate per lo bene dell’isola} ne avesse il sovra- 
no le dovute grazie. Convennero poscia gli sta- 
menti in luogo distinto 0), comunicando i con- 
sigli fra essi e col presidente per mezzo di de- 
putati a ciò fare eletti. Ma prima che si passasse 
agli atti maggiori, elessero le corti tre maniere 
di uffiziali, che abilitatoci, provvisori e trattatoci 
vennero appellati. I sei abilitatori, nominati per 
una metà dal presidente e per l’altra dagli sta- 
menti, ebbero l’incarico di riconoscere la vali- 
dità dei titoli delle persone di nuovo intervenute 
al parlamento. Ai diciotto provvisori, scelti an- 
che in parte dal presidente, fu commesso l’uffi- 
cio di sentenziare sopra qualunque angheria ve- 
nisse ad esser imputata agli uffiziali regii o per 
dinunzia degli stamenti o per querela di qua- 
lunque individuo. Ai sedici trattatori, eletti in 
modo consimile, spettò l’economia delle spese 
e la ripartigione equa dei tributi che dal parla- 
mento si doveano offerire. E fra questi uffiziali 
riputaronsi sempre di maggior conto i provvi- 
sori o giudici; perciocché quando, dopo il pro- 
clama con cui s’ invitarono i danneggiati a pre- 
sentare le loro doglianze, ebbe luogo qualche 
richiamo, non mai si passò a conchiudere i mag- 
giori negozi dell’ assemblea, prima che si fosse 
pronunziato sulla giustizia od ingiustizia delle 
querele. 


(I) L’ecclesiastico nell’arcivescovado; il militare cella chie- 
sa detta della Speranza; il reale nel palazzo civico. 


I 
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Quei maggiori negozi furono poscia l’ offerta o 
rinnovazione dell’ annuo donativo ( chè con tal 
nome si distingue il principale tributo pagato 
dal regno a prò del tesoro ), e l’impetrazione di 
quelle grazie che la necessità dei tempi o delle 
persone ricercò* le quali, sfe accolte furono dai 
sovrani, acquistarono in tal maniera tutto il va- 
lore di una legge solenne. Al qual uopo, sicco- 
me per la vicenda delle discussioni si consumò 
maggior tempo, si prorogò anche dal presiden- 
te la congrega ; infino a quando, conchiu6a colla 
maggioranza dei voti in ciascheduno stamento 
la trattazione d’pgni affare, scritti gli atti dei 
concili e destinati L messaggeri che li rassegnas- 
sero a mani del re, si potè, in un’altra solenne 
tornata dell’ intiero parlamento, al cospetto del 

S residente soddisfare all’atto principale dell’a- 
unanza, cioè all’offerta da farsi dai primi di 
ciascuno stamento del periòdico tributo 0). 

In tal modo si governarono le assemblee ordi- 
narie dei nostri parlamenti. Ed a gloria della pa- 
tria nostra sia detto, che, mentre in altre pro- 
vince, sopravanzandosi i confini dalle prische 
instituzioni segnati alle politiche podestà, o spen- 
te restarono le antiche maniere di governo o 
procedettero nella creazione delle novelle gravi 

S erturbamenti, la saviezza con cui la nazione sar- 
a, contenta al diritti accordati, non cercò mai 
modo di snaturare il proprio statuto, fece siche 

nel successivo governo dei sovrani di Castiglia, 

#*•. 

(!) Vedi pei maggiori raggoali di tali formidità, il Dexart 
in Prooem. 3 e nella glossa al lib. I, tit. IV 
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*come nella breve signoria della casa imperiale 
austriaca e nel fausto dominio dei reali di Sa- 
voia, siano state sempre riconosciute ed apprez- 
zate le basi della politica legislazione-dell isola. 

Questo carattere di saviezza manifestarono le 
corti sarde fino dalla pripia convocazione cbe, co- 
inè già ho narrato , ne fece il re don Alfonso. Gio- 
verà m mi pertanto nel toccare di questo e dei 
successivi parlamenti il non pretermettere di da- 
re un breve sunto delle cose-precipue trattatevi. 
Dalla qual relazione non leggiera gloria io pen- 
so sia per derivare alla Sardegna : poiché nel 
giudicare' dello stato morale di una nazione la 
norma più accertata è quella della disamina del- 
la Sua legislazione; e fra le leggi colle qUali reg- 
gesi Pisola, se quelle bandite da’ suoi sovrani 
comprovano la sapienza di chi le diede, quelle 
altre che procedettero dàlie dimande delle corti 
possono far fede deHa perspicacia di chi le ri- 
chiedeva. v . ' .. . 

Po6c mente il parlamentoàn questo primo con- 
sesso alla conferma della carta di Eleonora, già 
rispettata per consuetudine pressoché in tutto il 
regno ( ! ); proponendo ad un tempo il tempera- 
mento di alcune pene inumane non più cempor- 
teyoli (2). Conoscendo i danni ed i disagi deri- 
vanti dal giudicarsi le cause dei regnicoli da tri- 
bunali stranieri, ottenne dal sovrano che vietato 
fosse pei nazionali qualunque giudizio fuori del- 
l’ isolai 3 ). Considerando quanto importasse il far 


-{l) Dexart, tìb. I, tU. 4, cap. t. 
(2Ì Idem, ibidem. 

(3) Idem , lib, V, tit. 2, cap. I, 
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intervenire negli ordinamenti l’autorevole con- 
siglio della persona onorate della maggior con- 
fidenza del sovrano, implorava che nei negozi 
tutti di privato interesse fosse necessaria alla va- 
lidità dell’ordinazione la soscrizion^ del vicecan- 
celliere o di chi ne faceva le veci ( l ). Molte altre 
proposizioni rassegnò' pure il parlamento alla 
considerazione del sovrano ( 2 ), delle quali trala- 
scio di far menzione; e solo aggrugnerò che fino 
da questa prima congrega si ottenne a favóre dei 
capitoli delle coìrti ( che cosi chiamaronsi le leg- 
gi concedute dai sovrani nella novella forma ) Fa 
speciale promessa di una pronta ed incontrasta- 
bile esecuzione ( 3 ). '• ‘ • '• v v • 

Compiuto da don Alfonso quest’atto, veleggiò 
egli alla volta della Sicilia e quindi di Napoli,, 
onde in vigilare dappresso sulle cose turbate di 
quel regno; per le quali’ avea già ricevuto in 
Alghero i messaggi della regina Giovanna, prof- 
ferentesi di adottarlo a suo figliuolo W. Durante 
il quale intervallo di tempo, non meno che ne- 
gli anni succeduti al ritorno del re in Aragona 
ed alla sua guerra col re di Castiglia, to stato 
politico della Sardegna non soggiacque a veruna 
grave mutazione; trovandosi solo notalo dagli 
scrittori l’ ingresso di Barzolo Magno a mano ar- 
mata nella rocca di Goceano (1422), liberata po- 
scia dalle genti di Leonardo, marchese d’Orista- 

•' ‘ • .■ ' v . V' 

1 (I) Dexart, lib. I, tit. ‘5, C«p. I. ' ù' - 

(2) Vedi, iti, cap. 1, tit. 3, lib Iftj cap.tj tal. II, lib>; III; 
cap. I, tit. I, lib. VII; cap. I, tit. 3, ffb 1 . il; eap. I , tit. I,'lib. V. 

(3) Dexart, ltt). I, tit. 3, cap. *I'« ! •' ’• 

(4) furilo , lib. XIII , cap. 5, 6 e »feg. - , 
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no ( 0 ; il sacco dato da sette galee genovesi al 
castello di Longonsardo, il quale fu perciò po- 
co dappoi fatto demolire per comando del re ( 2 ) 
(*4*3) ; ed il provvedimento dato alla maggior 
difesa di Portotorres, del borgo di Lapola in Ca- 
gliari, e di Alghero: dove non contento il re d’in- 
viare una compagnia di balestrieri an- 

che una novella colonia ebbe a spedire onde ri- 
parare ai danni sopportati da quella popolazione 
nella lunga guerra dei giudici d* Arborea ( 1 2 3 ). 

( 1427 ) Frattanto Antonio Cubello succedeva, 
per la morte del padre Leonardo, nel marchesa- 
to d’ Oristano ( 4 ), ed innalzavasi al comando su- 
premo dell* isola Bernardo di Centelles ( 5 )(i4ap); 
ed i Sardi non solo quietamente godevano della 
cessata guerra nelle loro terre, ma mostravànsi 
talmente devoti al re, che profferivansi di pre- 
stargli ausilio nelle guerre lontane. Partiva per- 
ciò legato dei Sassaresi Leonardo Zonza, uomo 

(1) Fara, loco citato. 

(2) Giustiniano, Annali genovesi, all’anno 1422. - Fara, 
loco citato. 

(3) Fara, loco citato. ■ ... 

(4) Idem, lib. II, art. Arbor. jud. 

(5) Fara, lib. IV, art. Alph. rex. - Vico, part. 5,cap. 38. 
Gazano segna il governo del Centelles nel 1421; e tal data 
avea veramente la sua patente di viceré citata in una carta 
reale dei 17 novembre 1427, esistente nell’archivio civico di 
Cagliari ; sebbene sia probabile che egli abbia differito a pren- 
dere possesso della carica lino all’anno notato dal Farà e dal 
Vico. Riferisce poi il Gazano fra il governo del Gentelles e 
del Besora, di cui poscia si parlerà, quello di don Galzerando 
Mercader e di don Nicolò Carroz. In luogo di ciò, nella re- 
lazione del (purità, il primo comparisce aver governato nel 
1451. Del secondo non trovai nei tempi preceduti verun cenno. 
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già illustre nelle guerre precedute; e le altre cit- 
tà aneli esse sovvenivano con larghe oblazioni al 
tesoro del principe, (i43o) al tempo medesimo 
ch’egli prevaléasi della fede di Salvatore Cube!* 
lo, fratello del marchese d’ Oristano, facendolo 
passare, con dugento cavalieri sardi in Sicilia pe? 
vegliare quivi sugli andamenti di alcuni castel- 
lani dei quali il re poco si confidava (I). 

- Ebbe poi don Alfonso a conoscere egli stesso 

2 uanto i Sardi lo amassero allorché portossi in 
agliari nell’ intraprendere la sua spedizione in 
Àfrica pet combattere la reggenza di Tunisi ( 2 ) 
(f43a), e quando, temendo i nuovi mimici che 
gli concitava il maritaggio del duca d’Àngiò (suo. 
rivale nella successione al regno,di Napoli Inol- 
ia principessa Margherita di Savoia, figlia di 
Amedeo I, (i 433) raccomandava al marchese di 
Oristano tenesse pronte ed addestrate le’ sue gen- 
ti per passare in Toscana a pugnare coi Fioren- 
tini e coi Sanesi, che gli aveano mancato di fe- 
de, o far provvisione con quelle^ qualunque im- 
pensato turbamento nell* isola ( 3 ). Nè mal preve- 
nuti furono quei turbamenti ; perchè Nicolò Doriaj 
contendi Monteleone e signore del Castello geno- 
vese, assistito dalla repùbblica di Genova, nimicai 
del re in quelle contenzioni dei régno di Napoli, 
innalzò quindi nell’ isola lo stendardo della rivol- 
ta (i434)- Onde Giacomo di Besora, il quale al- 
lora governava F isola come viceré, dovette porsi 
» * # • « » 

• . > • . ' 
(1) Fara, loco citato purità, lib. XIII, cap. 58. . .1 
(2). parila, lib. XIV, cap. 13., V) , « ’ .-5 *V‘. 

(3) Idem, ibidem, cap. Ì6. . „ -7. 
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alla testa di varie soldatesche sassaresi, alghe- 
resi e hosane, capitanate da alcuni dei piu chiari 
personaggi di quelle terre, per campeggiare la 
rócca di Monteleone. Innalzavasi questa sul ca- 
cume di una montagna aspra o dirupata; e non 
correndo fra quei balzi veruna via che desse 
adito ad investire il castello, fu d uopo che 1 as- 
sedio durasse lunga pezza anche nella rigida sta- 
gione. Per la qual cosa i Sassaresi, che special- 
mente si distinsero in quelle fazioni, ebbero let- 
tere onoridcenlissrm e dal re (i 435), che esorta- 
vali da<Messina a continuare in quelle dimostra- 
zioni di fede e di prodezza (d). ben cadde in 
acconcio questa costanza dei Sardi nella devozio- 
ne al re; giacché in quello stesso tempo combat- 
teasi da lui presso all’isola di Ponza nelle mari- 
ne napoletane la famosa battaglia navale coi Ge- 
novesi > nella quale tanto essi soprastettero ai 
Catalani, che impadronironsi della persona stes- 
sa di don Alfonso e di. quella del re di Navàrrà 
e di molti altri cavalieri, tra i quali annovera- 
vasi anche il sardo gentiluomo Salvatole di Ar- 
borea,' testé mentovato. Quantunque siasi poscia 
risoluta questa vittoria meglio in onore che in 
profitto dei Genovesi ; dappoiché il signore di 
Milano, il quale allora reggeva i destini di Ge- 
nova, non sì tosto ebbe in sua podestà quegli il- 
lustri prigioni 5 , accordi) loro pienissima liber- 
tà (2). Calmato pertanto ogni sospetto anche nel- 

> *■. * • c, 

(1) Fara, loco citato. - Viéty p. 5* cap. 39. ■ v 

(2) Curila , lib. XlV, capi 27 e Giuatimano , Ana&U 
genovesi, all'anno 1435. 
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la Sardegna, mentre il re impossessavasi nel re- 
gno di Napoli dell’importante rocca di Gaeta, 
cedevansi alle armi regie in Sardegna, con le 
altre ville di Nicolò Dona, che calava alla.som- 
messione, le castella di Monteleone e di Bonvelii 
(i 436 ); le quali si faceano^allora smantellare, 
acciò non più si annidasse in quelle rupi erte e 
di malagevole accesso lo spirito di ribellione, che 
attuta vasi' ogni dì maggiormente in quél regno 
glorioso di don Alfonso. Premiavapure il re co- 
loro che ayeano Cooperato a quell'impresa ; e 
perciò assegnavansi alle città di Sassari, Alghero 
e Bosa leterre di Monteleone, e privilegiavansi 
di feudi e terre le persone più benemerite, delle 
stesse città, che aveano contribuito colle loro per- 
sone e coi loro averi a quella campagna^ 1 ) (1437). 

1. * « f ' * t ^ * 

. • • , * >< 

(I) I personaggi sardi che maggiormente *i distinsero per 
prodezza personale e per generose largizioni in quésto assedio 
di Monteleone, e che perciò furono privjlegiati ed .onorati dal 
re, furono: i tre fratelli Giacomo, Giovanni èd Andrea Manca, 
i quali ehberoin feudo le 'villa di TiCsi, Clierermdé e BessuV- 
de; Serafino Montagnano ebbe quelle ^di Giave e Cosseine ; 
Giovanni e Gonnario Gambetta, e Francesco Saba ebbero va- 
rie ville, ora deserte , nella regione di Fluminargia presso a 
Sassari; Francesco Melone ebbe il villaggio di Poizomaggiore; 
Pietro Spano, Modolo e Mositano , ora distratto ; Giovanni 
Onoros, un altro luogo distrutto; Ferdinando Ereida, Matteo 
Fara e Pietro Gioifiè, varii territori. Tutti questi erano di 
Sassari. Gli Algheresi furono: Pietro di Ferrerò, jl quale eb- 
be Padria e Mara; Bernardo Sellerà, ossia Pugiades, ebbe la 
villa, ora distrutta, di Lunafras; Andrea Xonxoto, Giacomo 
Fighera, Gisperfo Ferretto ebbero altre ville, ora spopolate, 
e territori; Nicolò Abella ebbe le saline d’ Alghero. Dei citta- 
dini di Bosà, Nicolò Salaris ebbe la villa della Minerva, e 
Nicolò Palma un campo. Salvatore Porlula, oristanese, otten- 
ne il vasto terreno detto Plano de murtas. Accordavansi al 
> * . . • ‘ 
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Non essendo stato poscia sufficiente quello sce- 
mamente di dominio perchè Nicolò Doria quie- 
tasse lungo tempo, il re vedevasl costretto di 
nuovo a voltare contro a lui le sue armi (i438), 
promettendo prima a Francesco Gilaberto di Cen- 
telles e poscia a Francesco Saba, Stefano Fara e 
Gonnario Gambella la possessione del Castello 
genovese tuttavolta che riescisse loro di espu- 
gnarlo, (i448) La qual cosa si potè solamente 
ottenere alcuni anni dappoi e colle armi regie, 
che occuparono finalmente quella rócca impor- 
tante, conosciuta dopo quel tempo col nome di 
Castellaragonese, e più recentemente con quello 
di Castelsardo U). ' * 

> ( 1 438) La città di Sassari, la quale era stala 
in queste vicende privilegiata da don Alfonso di 
molti favori, rendeasi anche ad un tempo lieta 
della presenza del suo arcivescovo; e togliendosi 
alla colonia di Torres l’ultimo segno della prisca 
sua grandezza, trasferivasi il prelato turritano col 
suo clero a soggiornare nella nuova sede, ove 

tempo stesso noTelti feudi a Salvatore di Arborea, e confer- 
mavansi eoo maggiori vantaggi nel seguente anno 1437 al mar- 
chese suo fratello le antiche concessioni. Nel 1439 erano 
creati da don Alfonso cavalieri col suddetto Ferdinando di 
Ereida Nicolò Vignoso e Valentino Capra; e nel 1440 lo era- 
rano egualmente Stefano Fara, Antonio Pischedda di Sassari, 
ed il suddetto Giacomo Manca. Ed il re poscia, nel 1440, 
scriveva da Capua una lettera amorevolissima ai Sassaresi , 
nella quale certificavali della benigna accoglienza fatta ai la- 
ro messaggieri Francesco Saba e Gonnario Gambella, che il 
re stesso avea allora creati cavalieri e consiglieri suoi, ador- 
nandoli per impresa cavalleresca della sua propria sciarpa. 
Vedi Fara, loco citalo. - Vico, p. 5, cap. 41, 

(1) Vedi Fara, loco citato. • Vico, cap. 41 e 42. 
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fermava poscia stabile stanza (I). Ma ai vantaggi 

f >articolari di alcuni luoghi non corrispondeva 
o stato generale delle cose civili nell’ isola. Il re, ‘ 
continuando ad esser a oste nel regno di Napoli 
e distratto dalle sollecitudini gravi di quella con- 
quista, che tanto illustrò le sue arme, non potè 
sempre con eguale opera intendere ai negozi 
lontani della Sardegna; dove a Giacomo di Be- 
sora erano succeduti nel supremo reggimento 
Francesco Erill e Nicolò Antonio di Monteca- 
pra ( (I) 2 ) (i437-i 448)- Quando perciò il pesamen- 
to dei conflitti civili potea far sperare ai nazio- 
nali un corso di avvenimenti più prospero, co- 
minciarono ad esser travagliate le cose dell’iso- 
la dalla malvagità degli uffiziali regii. I rispetti 
privati erano i soli che dessero il movimento 
agli affari; le cose pubbliche o trasandate od ini- 
quamente governate; le leggi non lungo tempo 
avanti approvate, cadute in oblio; le speranze 
del felice andamento del novello statuto, svani- 
te. In tali tristi circostanze i baroni del regno, 
vedendo oramai scoperto il pensiero dei regii 
ministri di manomettere ogni cosa, non sapen- 
do pel rispetto dovuto al regio rappresentante 
levargli l’obbedienza, non potendosi al tempo 
stesso temperare del por mano a qualche ripa- 
ro, acciò la caldezza degli animi non si accre- 

(I) Pietro Spano, arcivescovo, fu quello che nel 1438 tra- 
sferissi per la prima volta da Torres a soggiornare in Sassari, 
ove innalzò il palazzo arcivescovile, e dove nel 1441 fu defi- 
nitivamente .trasportata la sede coll’ erezione della chiesa di 
San Nicolò in chiesa arcivescovile. Vedi Fara, loco citato. 

(2) Vedi Fara, loco citato. 
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scesse, ragunatisi straordinariamente, stanziaro- 
no d’inviare al re due messaggeri che gli . rap- 
presentassero lo stato vero delle cose. Portatisi 
a tal Uopo i due deputati don Ignazio de Gue- 
vara e don Pietro Gioffre presso a don Alfonso, 
occupato ancora nella guerra napoletana , gli 
esposero in una delle dimande rassegnategli un 
quadro patetico del governo del regno ed il mez- 
zo che. credevano piu acconcio a. contenere i fu- 
turi arhitrii de* suoi uffiziali. Eccone il sunto (I): 
esser il soyrano assai distante da’ suoi sudditi, 
soggetto ad incertezze il valicar del mare; tardo 
dover perciò riescire nei bisogni il richiamo, più 
tardo il provvedimento; frattanto gli uffiziali del 
re, moltiplicando negli abusi, provocare scan- 
dali quotidiani; intenti agli interessi loro perso- 
nali, se delle cose pubbliche venivano ricercati, 
esser soliti rispondere : non è niente; presentarsi 
eziandio talvolta accidenti di guerre non" preve- 
dute e di movimenti intestini, ed i ministri mo- 
strarsene così poco abborrenti, che correa voce 
nell’isola aver eglino avuio gran parte negli ul- 
timi perturbamenti, nfel mentre che la nobiltà 
ed il popolo ne aveano magnanimamente affron- 
tato i pericoli e sopportato le conseguenze; casi 
eguali potersi rìnnovellare ; poter sopravenire 
altri rischi che, conosciuti da tutti, da tutti si 
abbandonino alle cure d’un uffiziale supremo od 
appassionato o circonvenuto; piacesse dùnque 
al re di; deliberare che in tutte le occasioni nelle 
qiiali dai tre statuenti o da uno di essi si repu- 
ti) Dexart, lib. I, tit, 2, cap. I. 


1 
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tasse necessaria l’unione del parlamento, si po- 
tesse ciò fare senza incorrere in pena veruna e 
sènza patire impedimento. Ardita era questa di- 
manda ed ardita l’esposizione dei fatti. Ciò non 
ostante è d’uopo credere che verace essa fosse; 
poiché il sovrano non interpose difficoltà ad ac- 
consentire alla richiesta; fermando per condi- 
zione sola delle straordinarie congreghe la riu- 
nione entro il castello di Cagliari, e la presenza 
di uno dei governatori del regno e del regio pro- 
curatore. Anzi dal. re vennesi a tale, che stimò di 
dover concedere allo stamento militare, mostra- 
tosi in tal circostanza il. più zelante, la facoltà di 
potere colle stesse condizioni adunarsi separata- 
mente dagli altri due stamenti, ahhenchè parla- 
mento generale non si congregasse (*). . 

Molti altri provvedimenti diede don Alfonso 
alle richieste dei due messaggeri, dai quali ac- 
cettò pure l’ esibizione di uno straordinario do- 
nativo ( 2 ). Ma due specialmente sono quelli che 
richiamar debbono l’attenzione: la concessione 
d’un privilegio perpetuo per l’osservanza dei 
capitoli delle corti, colla promessa della presta- 
zione del giuramento da farsi a tal uopo da cia- 
scun sovrano alla presenza dei messaggeri del 
regno ( 3 ); ed il giuramento eguale cui sottopose 

( 1) Dexart, lib. I, cap. 2. 

(2) Idem, ibidem, tit. 3, cap. 3. Vedi , ivi , lib. 1, tit. 5, cap, 2j 
lib. Ili , tit. 12, cap. 1 ; lib. V, tit. 3, cap. I ; lib. VII, tk. 7, 
cap. 1; lib. IV, tit. 9, cap. I. 

(3) Dexart, cap. 3, lib. I, tit. 3. Benché il giuramento con 
cui i sovrani di Aragona soleano convalidare l’approvazione 
delle leggi di ogni parlamento non siasi più prestato in quel- 
I* atto dopo il regno di Carlo V imperatore, supplirono a ciù i 

Makko , T.II. 1 8 
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il viceré e gli altri ministri regii, creando un tri- 
bunale per giudicare delle violazioni di tali ob- 
blighi, ed ampliando le antiche ordinazioni sui 
giudizi solenni di sindacato, nei quali lo stesso 
viceré dovea prosciogliersi dalle querele dei sud- 
diti ( l ). Il qual giudizio non pertant^non fu giam- 
mai in esecuzione (2). E così dovea essere: per- 
ciocché le cose partorite da una effervescenza so- 
verchia di zelo, non hanno vita* e ciascuno, mo- 
deratamente pensando, conosce elemento essen- 
ziale del governo essere la dignità di colui per 
mano del quale passano i sovrani provvedimen- 
ti; vilipendersi la maestà del soglio abbassando 
periodicamente quella del rappresentante del re; 
giudice solo dei supremi governanti esser il so- 
vrano; ai sudditi giovare di rado un giudizio in- 
tentato contro a chi dee abbandonare nello sca- 
dere della sua carica quel comando e qael sog- 
giorno; esser aperto m ogni tempo l’espediente 
del ricorso al monarca,- e con pr;o maggiore pei 
fatti recenti che per glÌTobbliati. Non so pertanto 
commendare una dimanda tanto esorbitante; ee- 
cettochè, non per promettersi meglio del futuro, 
ma per contenere viepiù quelli che allora gover- 
navano, siansi volute rincalzare le cautele. 

(i45i) Fu forse in Conseguenza di tali richia- 
mi che il governo generale del regno passò fra 


sovrani tutti della Sardegna, facendo prestare al viceré il pub- 
blico giuramento a loro nome nell’ atto stesso in cui si riceve 
da lui l’omaggio dei tre stamenti, ed il giuramento di fedeltà 
del regno nel salire al trono il novello regnante. 

(1) Dexart, ibidem, cap. 2, e lib. HI, tit. 13, cap 2. 

(2) Vedi Dexart, ibidem, in gius. 
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le mani di Galzerando Mercader, che colà coman- 
dava allorquando Giacomo di Besora, già bene- 
merito delle cose sarde, vi passò per commes- 
sione del re onde ragunare alcune compagnie di 
nazionali cbe lo assistessero nella guerra di Cor- 
sica/, 1 2 ). (i4^3) Eguale assistenza ebbe don Alfon- 
so dai Sardi, quando, rotta la guerra contro ai 
Fiorentini, inviò in Toscana il duca di Calabria, 
suo figliuolo, alle (Sui truppe il nuovo viceré 
della Sardegna, Goffredo di Ortaffa, fu largo di 
aiuti, con invio d’uomini e di vettovaglie (-). 
(i 4 & 2 )lNè scarso fu il sussidio che aveano recato 
al re di Napoli alcuni distinti personaggi dell’i- 
sola, spediti dallo stamento militare per rasse- 
gnargli alcune petizioni attenenti al peculiare in- 
teresse dei baroni: per la qual cosa gli fu esibito 
e pagato lo straordinario donativo di ducati tren- 
tadueraila ( 3 ). Onde se fu don Alfonso il primo dei 
sovrani d’ Aragona cbe abbia richiamato sulle no- 
stre terre la quiete, il primo fu eziandio che siasi 
giovato di una conquista infimo allora più dan- 
nosa che utile alla corona aragonese. E se la vita 
di questo principe non fosse stata travagliata da 


(1) purità, lib. XV, cap. 62. 

(2) ìderrij lib. XIV, cap. 1 5. 

(3) Vedi Dexart, in Prooent dopo il n. 31. I nomi dei de- 
putati sono i seguenti: il conte di Chirra, don Pietro GiofFre, 
Mossen Francesco Saba, Mossen Antonio Gambella, don Gal- 
zerando Torrello, don Giacomo'Manca, Binda di Pausa, pro- 
curatore del marchese d’ Oristano , Mossen Galzeran , procu- 
ratore del conte d’Oliva, Domenico Maras, canonico di Santa 
Giusta, procuratore di Mossen Salvatore di Arborea, Mossen 
Giacomo Aragall, procuratore del suo fratello Filippo di Mos- 
sen Gerardo Dedoni e di don Raimondo SatriUas. 
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quelle continue guerre per le qufoli «gli sali in 
rinomo di 'grand* animò e tanto crebbe la poten- 
za della sua casa, è da credere che maggiore sar 
rebbe stata l’influenza del tango suo regno nella 
prosperità di un’isola bisognosa allora, non cosi 
d’un re guerriero, come di un sovrano attento 
alle cure paterne dell’interiore reggimento de* 
popoli, (i 455-56) Negli ultimi anqi perciò della 
sua vita non altri ricordi si serbarono in Sarde- 
gna del governo di lui, che lo scambio dato al 
viceré Giorgio di Ortaffa prima con Giacomo Gar- 
roz, conte di Chirra, e poscia con Giacomo Be- 
sala 0). 

(*457) Succeduto nel Pregno, dopo la morte di 
don Alfonso, il fratello suo don Giovanni, secon- 
do di tal nome, non tardò egli a dimostrare co- 
me grandemente stavagli a cuore la prosperità 
dell’isola. (i4%) Resta infatti il ricordo di due 
prammatiche' promulgate nei primi anni del suo 
governo, nelle quali tutta trasparisce la solleci- 
tuditìe di preservare ^sudditi più deboli da qua- 
lunque duro impetip dei grandi. Comandò egli 
per tal fine non meno ai signori di feudi, che ai 
ministri sugi, si contenessero del travagliare in 
conto veruno i vassalli. E discendendo alla nu- 
merazione di quei particolari senza la quale le 
espressioni delle leggi tanto meno colpiscono 
quanto più accennano, dichiarava: non si esi- 
gesse dai vassalli nissun diritto novello; non 
s’imponessero insolite servitù; tratti umani s’im- 
piégassero seco loro; proibito fosse il costrin- 

(l) Fara, loco citato. 
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gerii alla vendita di qualunque cosa} libero in 
vece fosse per essi il traffico delle derrate. Rin- 
novellando infine un savio ordinamento degli 
antichi Romani, di cui altra volta si diede cen- 
no (1), permetteva ai grandi nelle terre dei vas- 
salli la sola compera delle cose necessarie al vit- 
to ; affinchè nelle maggiori convenzioni il rispet- 
to della' dignità non accrescesse da un canto, c 
v non menomasse dall’altro la libertà dei con- 
tratti ( (I) 2 3 ). 

I Sardi pertanto, paghi della benigna aper- 
tura del novello regno, accoglievano al tempo 
Stesso con ogni dimostrazione d’onore il figliuolo 
primogenito del re, don Carlo, principe di Yia- 
na; il quale, passando dalla -Sicilia in Ispagna 
per riconciliarvisi col genitore, soggiornava per 
qualche tempo, 'festeggiato da Ogni ordine di 

E ersone, nel castello di Cagliari; nel mentrè che 
ióvanni de Flos, nuovo viceré e governatore 
speciale del Lògodoro, facea provvisione alla si- 
curtà della navigazione di lui; e Giacomo di* Ara- 
gali, governatore del capo di Cagliari, trascor- 
reva con mandato del principe l’isola per rac- 
còrrò i donativi in tal congiuntura esibitigli (3). 

Una nuova istituzione s’ intróducea pure nel- 
1* isola in quell’ incomineiare del regno, che as- 
sai utile tornava alle persone suggette nei loro 
litigi al giudizio dei tribunali ecclesiastici; per 

(I) Vedi tol. I. pag; I7§. 

(2) Vedi le due regie prammatiche degli 8 gennaio c 27 
marzo 1459, riportate dal Dexart nella rubrica del tiL l2*, 
lib. III. . 

(3) (parità, lib. XVI, cap. 55. ' . ; 
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le quali, speronato l’obbligo di ricorrere a lon- 
tana autorità onde conseguire la riparazione di 
qualunque danno, stabilivasi allora per la prima 
volta un tribunale di appellazioni, destinandosi 
a governarlo il dottore in legge Giovanni di Cap- 
devilla, rettore della p adocchia algherese. Tribu- 
nale questo che sussiste anche oggidì, illustrato 
mai sempre da una serie di personaggi forniti di 
dottrina profonda e di grande perizia nella ra- 
gione canonica 0). 

(i46o) Alle ordinazioni dello stesso re don 
Giovanni si dee del pari la dichiarazione fattasi 
al tempo del suo incoronamento che il regno di 
Sicilia e quello di Sardegna si dovessero d’ allora 
in poi considerare perpetuamente uniti alla co- 
rona reale d’ Aragona t 2 ). E bene gli manifesta- 
rono i Sardi d’ esser uniti di vero animo alla sua 
coróna ; perciocché nei grandi pericoli da lui cor- 
si per lo ribellamento dei Barcellonesi, gli furon 
larghi di pronto sussidio (i46a)j e nella pugna 
combattuta presso alle mura di Girona a difesa 
della regina e del principe don Ferdinando, pe- 
rirono nel luogo della battaglia, fra gli altri cam- 
pioni della causa regia, i gentiluomini sani! Pie* 
tro Dessena, visconte di -Sani uri, e Pietro Sa- 
pata Of. . 


( I ) Vedi le due ordinazioni pontificie dì Pio II e di Urba- 
no Vili del 1459 e 1626, nel Dexart (glossa del cap. 36, tit. Il, 
lib. III). La prima, per errore tipografico, si riferisce, nelle 
edizioni di quell'autore, a Pio V, il quale governò la Chiesa 
nel secolo seguente. i i 

(2) (furila, lib. XVII, cap. 2. 

(3) Idem, ibidem , cap. 40. 
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Era nei destini di quel re che non solo nel 
continente, ma ancora nella Sardegna fosse il 
suo regno conturbato dai conflitti civili. Era l’i- 
sola governata dopo qualche anno dal viceré 
don Nicolò Carroz di Arborea ( 0 , e tranquilla- 
vano tutte le dissensioni intestine, allorquando 
scoppiò nuovamente la ribellione in quella pro- 
vincia di Arborea, che malaugurosa sempre per 
gli Aragonesi durante il governo de* suoi giudi- 
ci, lo fu non meno sotto il reggimento de’ suoi 
marchesi. Onde ben si può dire che se dopo que- 
sta guerra civile non più per lungo tempo si vide 
agitata la nazione da interiori discordie, ciò si 
debba principalmente derivare dall’ essersi atter- 
rato col dominio dei marchesi d’ Oristano quel 
vasto potere per cui sì facilmente erano eglino 
stimolati a grandeggiare al cospetto dell’autorità 
regia, costretta perciò ad osservarli od a combat- 
terli. 

(1457) Ad Antonio Cubello era succeduto nel 
marchesato d* Oristano il fratello suo Salvatore, 
che vedemmo già fedele campione del re nelle 
guerre di Sicilia. Morto questo senza discenden- 
za, succedeva nel feudo il suo nipote Leonardo 
di Alagon (1470), figliuolo di donna Benedetta, 
d’ Arborea, nata dal marchese Leonardo Cubello. 
Avea egli preso appena il possesso di quella co- 
spicua eredità, che il viceré Nicolò Carrpz, o per- 
ché credesse estinta colla discendenza maschile 
dei Cubelli la .successione al marchesato, 0 per- 
chè sopperissero bastantemente a tal credenza i 


(I) forila, lib.XVlI, cap. 8; lib. XVIII, cap. 15. 
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privati rancori che egli avea nell’ animo contro 
al novello successore 0), lo chiamava a giudizio, 
acciò dismettesse un dominio che dovea ricadere 
alla corona. Non era questo un piato che si po- * 
tesse dibattere nei tribunali, chè non la sola, ric- 
chezza si disputava, ma la potenza; e la potenza 
giudicò in ogni tempo per sé stessa delle cose 
sue. Mentre perciò il viceré consigliavasi coi co-< 
muni suggetti al sovrano del modo d’ incorpora- 
re nel patrimonio regio quella provincia, il mar- 
chese la concitava alle armi; e facendo muovere 
da ogni banda le sue genti, rispondea franca- 
mente alle fattegli rimostranze: esser il viceré 
suo particolare nimico; sarebbe di necessità osti- 
le qualunque di lui giudizio; al solo re apparte- 
nere il tener conto dei titoli della successione e 
l’apprezzarli. Vedendo allora il viceré che le ope- 
razioni del marchese accennavano più alla guer- 
ra che alla sommessione, ragunava anch’egli le 
soldatesche catalane e sarde che avea sotto la 
mano, e, passando al castèllo di Monreale, in- 
viava dal vicino luogo di Sardara nuovi messag- 
gi al marchese, intimandogli l’ obbedienza. E que- 
sti accendeasene sempre più a prorompere in 
aperta guerra; onde le. sue risposte sapeano me* 


(I) Pronto. Arca , «ardo j nel suo optiamolo manoscritto Da 
bello et interilu marchionis Or istanti, attribuisce la principal 
cagione della inimicizia del viceré col marchese al non aver 
questi secondato la dimanda fattagli della mano della figlia 
pel figliuolo del viceré. Anche il Vico, quantunque éfssai ri- 
guardoso nel trattare di quelle materie che potano nuòcerò 
alla fama degli ufliziali aragonesi , confessa essere stati i privati 
rancori del viceré la causa principale della guerra. Vedi par- 
te 5, oop. 44. ' . . ' • 
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glio di signore e di nemico, che di vassallo. Nè 
dissimili alle parole erano i fatti ; giacché al tem- 
po stesso che il viceré trasferivasi coi migliori 
suoi combattenti nella pianura di Uras, il mar- 
chese avanzavasi anch’egli per porglisi a fronte 
con valido esercito, e stimolava l’ardore de’ suoi 
provinciali facendo risuonare ai loro orecchi quel 
grido di Arborea, tante volte infausto per le ar- 
mi aragonesi, e spiegando ai loro occhi il rispet- 
tato vessillo degli antichi giudici.' Nullameno, 
prima di venire alle armi, tentava il marchese 
d’interporre qualche dimora, e dicevasi dispo- 
sto ad una trattativa; la quale fu ricusata dal vi- 
ceré, perchè in quello stesso tempo gli si annun- 
ziava segretamente aver il nimico posto la mira 
a sorprenderlo disavveduto. Precipitando adun- 
que più del dovuto gli indugi, il viceré spinse le 
sue schiere; e queste, comandate dal visconte di 
Sanluri, lanciaronsi arditamente a combattere. 
Ma ardita del pari e meglio ordinata fu la resi- 
stenza delle genti del marchese; te quali, in 
breve ora posto lo scompiglio fra gli Aragonesi, 
ferirono a morte il visconte, s’impadronirono di 
alcuni gentiluomini dei principali, e misero in 
vòlta le soldatesche regie, in modo ohe restò il 
marchese padrone del campo e delle copiose 
spoglie trovatevi, delle quali riserbo. a sé quella 
parte che allora soleano riserbare i sovrani. Forte 
quindi di quel buon successo, occupava egli le 
regioni di Partemonte, Valenza, Monreale e Man* 
milla; e circondando d’assedio la ròcca di Mon- 
reale, mal governata dal cavaliere catalano Ber- 
nardo Montboy, la riduceva in pochi dì a 6ua 
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obbedienza. Ed egualmente avventuroso nell’ im- 
possessarsi del castello non meno importante di 
Sanluri, bandiva a’ suoi soldati : lo seguirebbero 
indi a poco nel castello di Cagliari; esser colà in- » 
dirizzate le sue armi; molti possenti cittadini es- 
servi apparecchiati a sostener la sua parte. La 
qual cosa era vera; perchè don Francesco di 
Alagon, suo fratello, soggiornante nella capita- 
le, eragli pienamente devoto insieme con molti 
altri gentiluomini suoi aderenti. Il solo don Pie- 
tro di Alagon, abbenchè stretto congiunto di Leo* 
nardo, parteggiava pel re. In lui pertanto ripo- 
neva il sovrano la maggior confidenza , allor- 
quando, saputo il subitaneo ribellamento della 
provincia d Arborea ed il sinistro evento della 
giornata di Uras, scriveva al viceré: inclinare il 
suo animo ad una composizione delle insurte 
competenze, ed esser disposto a lasciare in ma- 
no del marchese l’antico patrimonio degli ante- 
cessori qualora s’ inducesse a liberare i prigioni 
e restituire le terre nrai occupate; facesse in ogni 
evento gran conto del senno e del braccio di don 
Pietro ai Alagon; esser egli tal uomo che, impie- 
gato opportunamente, avrebbe potuto indiriz- 
zare le cose a miglior fine. Con le quali espres- 
sioni mostrava già il sovrano di disapprovare 
lUmprontitudine del suo rappresentante:, cui 
oramai tornava dura la conci! iazi ohe, che, im- 
presa in miglior tempo, sarebbe stata più age- 
vole. E così fu infatti; perciocché, quantunque 
il re avesse comandalo al viceré di Sicilia don 
Lopez Ximenes de Urrea di passare in Sardegna, 
ed ivi coùchiudere la concordia col marchese 
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mediante uno sborso di centocinquantamila du- 
cati, questi avea continuato nella sua contuma- 
cia seguendo il corso 'prospero delle sue armi, 
non senza il conforto di veder assentile a* suoi 
movimenti i Doria; i quali già privati ina non 
dimentichi degli antichi loro domimi nell’isola, 
faceano allora fondamento per disputarli altra 
volta nella protezione del dùca di Milano (l>. 

Restarono le cose per qualche tèmpo in que- 
sto stato, perchè il re continuava ad esser impi- 
gliato nel comprimer la ribellione dei Bareello- 
nesi. .Noti sì tosto fu libero da quel grave pensie- 
ro, che, parendogli il tempo accettevole per vol- 
tar l’animo alla guerra sarda, àntese a farvi prov- 
visione. (1472) 11 re Ferdinando di Napoli avea 
nel mentre tentato di comporla, ed instava pres* 
so a don Giovanni acciò si temperasse il rigore, 
e venisse ammesso il marchese a trattar della 
pace. Ma il re, memore che quel suo vassallo 
avea conturbato tutta l’isola, e sospettando ezian- 
dio che non fosse egli straniero della rivolta di 
Barcellona, ricorreva ai rimedi maggiori, e po- 
nea in ordine un navilio per far passare ih oaf 
degna nuove soldatesche e le artiglierie richie- 
ste allo stesso re di Napoli. 11 marchése allora, 
d’accordo con don Ferdin alido, proponeva al re 
le condizioni delia isua sommessione, è diman- 
dava*. oblio perpetuo del passato; il marchesato 
d’ Oristano ed il contado dèi Goceano qual era 
stato posseduto dagli ultimi marchesi ; il domi- 

(I) (furila, lib. XV IH, cap. 28. - Fara, loco citalo, art. lie* 
Johannes. 
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nio del porto d’ Oristano dall’un promontorio 
all’altro di quel golfo-; la liberazione sua e dei 
suoi dalla giurisdizione d’un viceré -a lui avver- 
so; sottomettendosi egli perciò all’ autorità di Se- 
rafino di Montagnano o di Pietro- Puiàdes, gover» 
natore del Logodoro, ed allo sborso, a favore 
del re, di lire trentamila ( 0 . 

(i 473 74) Queste condizioni, migliorate po- 
scia coir esibizione di ottantamila fiorini * benché 
riescisséro poco accètte al re, mal sofferente di 
calare ad un accordo con quel suo "vassallo, fu- 
rono finalmente accolte per le instanze frequen- 
tissime fatte a tal uopo dal re di Napoli, tanto 
appassionàto in tutte quelle vicende a favore del 
marchese, che non lieve dubbio era nato di mag- 
giori reciproche intelligènze. Spedivasi pertanto 
m Oristano il conte di Avellino, capitano gene- 
rale del re di Napoli, e mediatore della concor- 
dia. Giuntovi, bandiva le grazie del re, alle quali 
applaudiva il governatore del Logodoro facendo 
riconoscere il marchese nei luoghi lutti dellà sua 
provincia. Non Così fu del viceré don Nicolò Car- 
ro^; il quale nel marchese non solamente perse- 
guitava il vassallo ribelle, ma odiava ancora il 
privato nemico. E qui è giusto che io condanni 
all’ esecrazione dovuta il nome di qiiesfo infedele 
ministro, che non il servigio del re, oramai pio» 
gaio alla clemenza, ma le sue passioni Sole ebbe 
nell’animo, ricusando di pubblicare nella capi- 
tale gli ordinamenti sovrani,- chiudendone le 
porte al marchese ed a’ suoi, e facendo staggire 

(1) Qurita, tib. XVIII, cap. r il. 
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tutti quei .loro beni che avea sotto la jnaqo ( 0 . 
La qual cosa se fu cagione che si rinfocolasse la 
guerra appena spenta, sarà anche giusto motivo 
perchè Io-scrittore disappassionato, riconoscen- 
do, meritata dal marchese la trista ventura me- 
glio per gli antichi che pei recenti suoi torti, 
colpisca pure con. severa disapprovazione la bur- 
banza del viceré; 4 a pp°i c bè, ponendo egli in 
non cale la regia benignità, il pericolo delle no- 
velle gare, il trambusto d’un regno intiero, il 
sangue da spargersi, e facendo piegare all’odio 
suo ogni altro rispetto, se procacciò alle arme 
aragonesi nuova gloria maggiore stabilità con- 
ducendo felicemente a termine la guerra, a sè 
stesso, col riaccenderla, procacciò solamente rea 
fama. , - 

(1457) Ribollirono dunque altra volta i maR 
umori, e tutta l’isola si commosse alle armi, 
parteggiando pel marchese tutti gli antiehL-.sqoi 
guerrieri. Corso ràpidamente l’intervallo che le 
separava dal viceré, giunsero le schiere di Ar- 
borea, comandate da Nicolò Montagnano, a cin- 
ger un’ altra volta d’ assedio la rócca di Monrea- 
le; donde partivano a travagliare tutti i luoghi 
regii e ad intraprendere le.vittuaglie indirizzate 
alle castella. (1476) Si arrivò infine a campeg- 
giare il castello stesso della capitale; dove Artaio 
e Ludovico di Alagon, figliuoli del marchese, 
insieme col visconte di Sanluri don Giovanni 
Dessena, comandando un esercito ordinato di 
seimila, combattenti , tanto avanti si spinsero, 

* T 

(I) purità, lib. XIX , cap. 14. 
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che poterono infestare quel portp impossessan- 
dosi di - alcune navi e guastando tutti i luoghi 
confinanti^ In tale stretta di cose il viceré, più 
pronto a provocare il male che preparato a fron- 
teggiarlo, non altro riparo trovava salvo dipor- 
tarsi in Barcellona (1477), ivi esporre al re 
il tristo quadro della situazione delle cose. Ed è 
ben da presumere che, dovendosi prosciogliere 
dall’imputazione la quale poteaglisi fare dal re, 
d’ aver egli destato quell’ incendio, abbia l’ ora- 
tore, se non aggravato la reità del marchese, 
ottenebrato almeno le notizie delle prime cause 
della guerra rinata, acciò l’animosità vestisse il 
colore di zelo. Si bandirono allora con autorità 
regia due- sentenze ; la pritna delle quali dichia- 
rava il maichese, i suoi figliuoli e fratelli fello- 
ni, e condannavali alla pena capitale ed alla con- 
fiscazione di tutti i beni da essi posseduti. Si 
enunchrin tale condanna: aver il marchese con 
minacce ed- improperi ributtato gli ordinamenti 
giudiziali comunicatigli dal governatore di Sas- 
sari j risultare dalle informazioni prese dall’as- 
sessore Bernardo Semfore, aver l’ accusalo man- 
cato dell’ obbligo che correagli di restituire al re 
alcune terre comprese nell' ultima concordia ; es- 
sersi millantato « che a lui tornerebbe agevole 
» l’ esser re delP isola se il ticchio gliene venis- 
se esser inoltre trascorso a dire « che il re era 
* 7 tutto intento a spegnere il casato di Arborea 
« affinchè mancasse ai. Sardi l’ultimo difensore 
« dei diritti loro, e non fosse oramai ehi impe- 
ci disse di ridurli ad umiliante schiavitù » ; aver 
pure in varie occorrenze disobbedito apcrtamen- 
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te a quel governatore; aver i suoi soldati innal- 
zato più volte il grido di « viva'Arborea, e cada 
«Aragona «j in tutta la guerra essersi da essi 
commesse le. nefandità le più intollerabili , tra- 
vagliando con assedii ed incursioni le terre e gli 
uomini regii. La seconda sentenza fu indirizzata 
contro al visconte di Sanluri, che fu anch’egli 
giudicato reo di lesa maestà, e condannato del 
pari nel capo e nell’avere (*'. 

Alla condanna del marchese tennero dietro 
gli apprestamenti ordinati dal re per muovergli 
guerra : ed il viceré partiva perciò con maggiori 
forze e con larghe facoltà; nel mentre che il re 
commetteva al conte di Cardona, viceré della Si- 
cilia, passasse. da quest’isola in Sardegna con 
numerose soldatesche, ed a' Bernardo di \ illa- 
marin, capitano generale del navilio, mareggias- 
se intorno ai littorali per assistere all’uopo le ar- 
mi regie. La guerra nell’ intervallo erasi aspra- 
mente agitata- fra le genti del marchese e don 
Dalmazia Carroz, conte di Ghiera, figliuolo del 
viceré, e comandante il regno nella %ua assenza. 
Invano Guglielmo di Peralta ed il governatore 
del LogodorO erano accorsi colle galee del conte 
di Cara fona a soccorrere i Cagliaritani; le incur- 
sioni dei nimici sr moltiplicavano; e l’assedio di 
Monveale procedeva sempre più stretto: Aggiun- 
gevasi anche ai tanti mali della' guerra e dell’i- 
nopia delle vittùaglie, la pestilenza; la quale non 

% - V 

(I) (furila, lib. XX, cap. 15. 11 Fara ( loco citato) ed il 
Vico (p. 5, cap. 44) rapportano per esteso le sentenze. Fiìi 
esatto c l’esemplare inseritone nella raccolta altre volte citata 
del Coscojuela. 
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mai avea serpeggiato meli 1 isola come in mezzo 
a. quei civili turbamenti, e la morìa propagavasi 
così largamente in Sassari, .che vi perivano me- 
glio di sedicimila persone (D. • 1 

(1478) Dissentiva dalle deliberazioni del re in 
quelle congiunture, il figliuolo suo don Ferdi- 
nando, re ni Castiglia. Rappresentavagli perciò: 
esser senza dubbio meritevole di grave punizio- 
ne il marchese; nullameno correre tali 1 tempi, 
che converrebbe meglio il dissimulare che il com- 
battere; esser certo 1 incomincìamento delle nuo- 
ye ostilità, dubbio il risultamento; ponesse men- 
te aH’amistà_del marchese col re di Napoli; ai 
soccorsi che dovea aspettare dai Genovesi, non 
ancora divezzi della loro anticlia signoria. Ma 
a questi ultimi inconvenienti avea già il re po- 
sto riparo; ed una. tregua* di recente conchiusa 
colla repubblica di Genova, lo avea liberato dal 
timore di veder concorrere alla guerra sarda ni- 
mici stranieri. Il perchè, férmo nel primo pro- 
posito, ricusava ogni mediazione del figliuolo e 

S sdea con vigore a rincalzare gli apparecchi 
campagna (2). '' ' 

Intanto don Artalo di Alagon, figliuolo primo- 
genito del. marchese, ed il visconte di oanluri 
trascDrreano per le terre .di bogodoropropagan- 
do dappertutto la sedizione. 11 capitano di Sassari 
Angelo di Marongrò ed il governatore della pro- 
vincia, udito di tal xosa-, escirono da quella cit- 
tà con lp stendardo regio spiegato ad affrontare 

(I) (furila, lib, XX, cap. T5 e 17. 

1 (2) Idem, ibidem , cap. 17 e 18. 
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i minici; i quali, malconci' in uno scontro coi 
popolani di Ardara*, aveano abbandonata!’ assal- 
to di quel castello ed erano passati alla villa di - 
Mores, appartenente al- pari dell’ altra al Maron- 
gio. Fu colà che le due bande s’ incontrarono ; e 
ne seguì tale strage delle genti di Arborea, che, 
caduti meglio di cento combattenti, vennero in 
potere dei regii cinquecento prigioni, salvandosi 
di sfuggiasco i càpilani nelle terre del Goceano. 

I vincitori, inseguendoli anche colà, non tarda- 
rono ad impadronirsi della villa di Bono, luogo 
principale di quel distretto; ed avrebbero occu- 
pato la rócca stessa del Goceano, se, ammoniti 
del prossimo sopragiungere di maggior nerbo di 
soldati comandati d ài marchese; non avessero 
stimato prudente partito quellodi rientrare in Sas- 
sari. 11 viceré al tempo medesimo accelerava in 
Cagliari i suoi moviménti, favoreggialo -dai Si- 
ciliani, profferitisi nel parlamento convocatodal 
loro Viceré d’inviare un sussidio di venticinque^ 
mila fiorini affinchè passasse in Sardegna. a fian- 
cheggiare gli Aragonesi don Sigismondo de Lu- 
na con alcune bande di armati. Anzi era tanta 
l’ ardenza di quegli isolani, che invitavano il vi- 
ceré istesso don Antonio di Cardona a porsi alla 
testa della spedizione, ed a far valere in quei- 
l’ opportunità la grande sua-esperienza delle cose 
guerresche; Ed egli assentiva tanto più volonte- 
roso, in quanto giugnevangli ad un tempo gli or- 
dini uniformi del r? e le preghiere flel-vicerè 
sardo. Partitosi adunque da Tràpani con la sua 
galea e con quelle del capitano 1 generale Yillà- 
Mabko, TAL .... •/. 19 ^3/b 
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marrin (I), intese tosto a fornire di frumento gli 
Algeresi, cibantisigià da papecchi giorni di sole 
erbe. Anche il conte dì.Prales, siciliano, era pas- 
sato allora nell’ isola con alcune compagnie di 
fanti ragunate a sua instanza dagli uffiziali mu- 
nicipali di Palermo; e venivano queste nuove 
soldatesche a porre stanza nel castello di Cagliari 
e nel borgo di Lapola. Quantunque nonquena- 
mente gradita tornasse al viceré sardo la venuta 
di quel conte e del capitano generale, dacché 
rion/li credea lontani dal tentare col marchese 
quegli espedienti di conciliazione ch’egli tanto 
abborriva. Perciò alcune di quellé galee appro- 
dando in Bosa, venivano accolte 'quasi ostilmen- 
te dalle 'genti del viceré; ed alle prime paro! odi 
.pace profferite da quei capitani, erano essi rim- 
beccati da' lui in ntodo che non restasse verun 
appicco alle trattative di concordia. Tanto infine 
era confitto nell’ animo del nostro viceré il dise- 
gno di condurre a termine T abbassamento del 
suo nimico per la sola vià della forza, che, so- 
spettando non si annidassero nelle truppe ausi- 
Itane sentimenti più miti, rifiutava il soccorso 
delle genti siciliane, dicendo: bastargli il dena- 
jo promessogli; con questo egli ingrosserebbe le 
schiere sue -di nazionali; esser questi meglio di 
qualùnque * altro ùtili in quelle bisogne;- male 
tornerebbe agli stranieri l’ esser essi Selvaggi del 

*" *; •' . - •• . ' : . . 

(T) Questo capitano generale Giovanni di Villamarin area 
io Sardegna , per beneficenza sovrana , a titolo di, feudo la città 
di Rosa ed il distretto di Plaqargia fin dal 1468. Il re Filip- 
po fi ne Té’ poscia.il riscatto nel 1565; e dopo tal tempo la 
città d;. Bosa restò incorporata alla corona. 
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luogo ed abituati il diverso cielo. Per la, quale 
brusca ripulite partivasene il conte mal soddisfate 
to diveder mozzata ogni via all’offerta di ono- 
rate condizioni; ed il vic'erè di Sicilia partiva 
egualmente per restituirsi al suo governo, ab- 
benchè, per esàér d’animo più arrendevole o 
nieno aperto, approvava egli o secondava almeno 
le risoluzioni del viceré sardo (*). 

Queste erano al tempo medesimo protette d^l 
ije di Napoli; il quale, dubitando non la passata 
sua benevolenza verso il marchese lo rendesse 
sospetto aJi’Àragonese; inviava in Sardegna una 
nave ripiena di spingarde' ed altre bocche da Fuo- 
co, con alcune compagnie di soldati gì 
per due mesi, e col denàjo pecessario 
endi di maggior, tqmpo. Lieto pertanto 
i questa ben augurata apertura della campagna, 
accozzala le sue schière con quelle del governa- 
tore Puiades e di Angelo di Marongio; il quale 
dalla sola città di Sassari avea tratto un aiuto di 1 
settecento combattenti ben in arme ed in arredo^ 
Avviatisi i tre capitani prima al castellò* di Gq- 
ceano e poscia valla ròcca di MàComér,' dove il 
marchese avea posto stanza ccrrrtremila de’ suoi, 
investirono nel passàggio'le villè di Dualchi e 
di Nuragugutoe, che fenèansi dai rivòltosi? e si 
attendarono quindi non lunge dal castello del*- 
Pinimico, stando avvisatamente per ischivar^ 
uahmque di lui sorpresa. Ma questo, non 1 che 
estreggiare, precipitò egli stesso gl* indugi* tfftì 
il primo a mettersi alla fortuna ed a cimentarsi 

v* V 

** 

(1) Qurita, lib. XX, cap. 18. 
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nella pugna. Fu il combattimento assai animoso, 
perché la somma intiera delle cose pubbliche 
vi si disputava da due acerbi* nimiei privati. La 
sorte delle armi fu pienamente sinistra per le 
genti di Arborea, rotte je sconfitte .dai soldati re- 

f ii. Morì in campo nel mezzo dèlia mischia don 
rtalo, figliuolo del marchese, con molti altri ca- 
valieri ed uomini d’arme. Il marchese fu debitore, 
della sua salvezza ad un corridore veloce; sul 
quale gittatosi allorquando vide inclinata a suo 
«tanno la giornata, riparava affrettatamente con 
due suoi figliuoli, con tre fratelli e col visconte 
di Sanluri in Bosa. E mentre il viceré, prose- 
guendo il suo trionfo, occupava primieramente 
fljacoiùer ed entrava pòscia senza verun contra- 
sto in Oristano, i fuggitivi lanciavansi smarriti 
in un burchio, e, più sventurati nella fuga che 
nella battaglia, abbaltevansi tosto in una delle 
galee del capitano generale Yillamarin; il quale, 
avendo fatto condurre i prigionieri ah suo co- 
spètto in Palermo, poseai in punto di presentarli 
egli stesso al re veleggiando invèr la Spagna e 
cansando felicemente alcune galee di Genova so- 
pragiunte per assistere il marchese (0. 

Gli annalisti aragonesi descrivono con enfasi 
l’impressione gratissima. prodotta nell’animo 4 del 
redattale risul lamento, è. dall’ essersi poscia sa- 
puto ohe alla sommessionè intiera di Arborea e 
del Goceano avea tenuto dietro 1’ occupazione 
dell’importante rócca di Sanluri, mal difesa dal- 


(I) purità, lib. XX, cap. 18. 
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le genti del visconte OX Considerava il re quan- 
to quel casato di Arborea era stato infausto jper 
le armi aragonesi; esser trascorso meglio d un 
secolo e mezzo dopo la conquista di don Al- 
fonso senza che la Sardegna potesse in realtà sti- 
marsi soggetta al dominio aragonese, occupata- 
corA’ era per metà da quei giudici o marchesi, 
troppo già saliti in potenza, perchè s'inducesse- 
ro a restare nell’amistà sudditi, nella discordia 
quietf;' esser giunto alla fine il momento in cui 
la signoria della casa d’ Aragona radicavasi im- 
mobilmente nell’isola. Stanziava perciò: non mai 
si distaccasse dal dominio regio quel pericoloso 
patrimonio di Arborea; et^i re d’ Aragona ag- 
giungessero alle altre loro iptitolaziohi quella di 
marchese di Oristano e- di. conte del GóceanoC^), 
acciò viva si serbasse in ogni età la rimembran- 
za di un titolo ihquale non in altra maniera gio- 
var potea alla sovranità che confondendovisi (3). 

I prigioni nel mentre erano trasportati e ritì- 
cluusi nel castello di Xàfiva in Valenza; donde ' 
venivano poscia liberati -i figliuoli è fratèlli del . 
marchese, ad alcuni dei quali fu poscia restitui- 
ta intieramente fa grazia regia 3VIa se il mar- 
chese era piombato nella più dura calamità, non 
perciò aggravasene il viceré suo nemicò, la cui 


(I) Turo el rey d’esta vittoria tan grande contentamiento 
que no pudiera ser mas sì cobrarà a Rossetton. purità, lib. XX, . 
cap. 18. 

„ (2) Questi titoli si portano anche oggidì dai Te di Sardegna. 

(3) (furila, lib. XX, cap. 18. 

(4) Idem , ibidem , cap. 18. - Fara, loco citato. - Vedi le 
cart e inserite nel Memoriale del Coscojuela, ai numeri 8, 9 e 18. 
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buona sorte nel governo della guerra era stata 
pqco .stante -corrotta dalle domestiche disavven- 
ture. E fu forse giusto che quell’ uomo, il quale 
nella causa pubblica avea specialmepte fatto va- 
lere i particolari suoi rancori, non avesse nel 
trionfo di quella causa verun privato conforta 
Il suo figliuolo don Dalmazio,: conte di Chirra, 
infermò, appena seguito il ritorno del genitore 
in Cagliari, e fra pochi dì, succombendo al male, 
lasciò il viceré nella più gran desolazidtae. Nè 
mancò al dolore di lui quella maggior asprezza 
che deriva dal riconoscersi nell’ infortunio, più 
che la^volontà divina, l’opera maligna dell’uo-. 
ino; perciocché venge egli nella persuasione che 
una maliarda avesse con alcune sue stregonerie 
affatturato il conte. Onde acerbamente -si ebbe 
ancora a procedere contro alle persone sospette 
di qifeirammaliamenlOj e specialmente contro al- 
la viscontessa di Sanluri; Ta quale bastantemen- 
te fortunata infin allora per non\efsere ricercata 
della sua molto probabile compilata nella rtbel- 
lionfe, nqn io fu pen liberarsi da quella immagi- 
naria inquisizione di fattuchieria (0. , . 

(i4y^) Moriva da lì a poco il rè don Giovanni, 
e moriva in.Sardegna il viceré. Ed invano alle- 
gravasi di tal morte il marchese; il quale, mal- 
grado del favore con cui il re di-CastigKa avealo 
prima riguardato, continuò ad esser tenuto sot- 
to una éevera custodia, dopo che lo stesso re suc- 
cedette alla corona aragonese. Si spense perno 
la vita del marchese fra. le angosce in quél me- 

' \ 

(I) furila, lib. XX, cap. 18. , 
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destina castello diXativa; dove mori con lui il 
visconte di Sanluri X 1 ). 

Comincia qui il regno di don Ferdinando il 
Cattolico; regnò. celebre quant’ altro mai, e nel 
vecchio mondo, dove surse coll’aggregamento 
dei reami <K Aragona e di Castiglia la gran pos- 
sanza spagnuolq, e nel mondo novello, sul cui • 
vergine, suolo furono sotto gli auspizi di quel 
principe piantati per la prima volta i vessilli di 
Europa, oullameno per la Sardegna passò quel 
regno senza lasciar copiose memorie; o perchè 
nelle maggiori bisogne che riempirono la vita 
di quel priiicipe ih reggimento di un popolo lon- 
tano e tranquillo attirato abbia minori riguardi, 
o perchè tanto sia, stato rinfievolimento generar- 
le degli isolani dopo le. infelici vicende dei tem- 
pi preceduti, che meglio si sentisse il bisogno 
della quiete die quello del riaversi. - 

prime sollecitudini del novello re indi- 
rizzarono in vece alF isola di Corsica,. onde ri- 
durla a obbedienza; e da ciò un danno derivava 
per la Sardegna, ppifcbè cacciati ne furono per 
ordinamento sovrano tutti quei Corsi cbe perla- 
gione di commercio vi avemmo fissato la loro di- 
mora ( 2 ). A sè stesso poscia ed alla sua corona Ca- 
gionava un danno più gravè in quel primo in- 
cominciare del regno colla generosa largizione 
che di molti vastissimi distretti, riuniti al patri- 
monio regio per motivo delle recenti cónfiscazio- 
ni, facea in t^l tempo con titolo di feudo allo 


(1) (Jurita', lib. XX, «ap. 24, 27, 32, - Fara, loco citato , 

(2) Idem , ìbidem , cap. 31» 
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«io suo materno Enrico di Enriquez. Largizione 
la quale non avea già per iscopó di privilegiare 
quei vassalli con sottoporli ad un signore tanto 
illustre, ma solamente di accordare a- titolo gra- 
tuito un diritto di cui -si potesse tosto far la ces- 
sione ad altri con titolo lucroso (0.. . 

Nominò don Ferdinando per viceré di Sarde- 
gna, dopo la morte del Carroz, Ximenes Perez, 
lino dei più importanti atti dèi suo governo si fu 
la convocazione del parlamento nazionale (i'48r), 
intermessa durante il regno turbolento di don 
Giovanni. Eri in questa adunanza varii novelli 
ordinamenti si stanziarono, dei quali lo stamen- 
tò militare fece separatamente la dimanda. Esso 
ottenne pe’ suoi membri il privilegio d’ essere 
nelle inquisizioni criminali giudicati dai loro pa- 
ri ( 2 ). Ottenne, a Vantaggio della popolazione del- 
la capitale, che, i privilegi di cittadino cagliarita- 
nogiovas§ero-a tutti quegli stranieri che avessero 
impalmato una donzella sarda (3). Impetrò scon- 
forto di Coloro che intinto aveano nella ribellio- 
ne- d’ Arborea un condono generale (4). Providde 

' (l).Con diploma del IO novembre 1479 si concedette a don 
Ènrico de Enriquez il, visconfado di Sanluri e tatto H distretto 
di Parte Valenza : tre giorni dopo egli ne fece la,- vendila ai 
fratelli Pietro e Luigi ,di Castelvi, pel prezzo di cinquantasfei 
mila reali di Valenza. Nell’ arino seguente si accordò aHp stesso 
don Enrico tutta la regione detta di Costavai; e con diploma 
dei 15 febbraio 1480 ebbe poscia le ville di Tórralba, Boriila 
e Bnnannaro. Si le une che le al^re donazioni si risolvettero 
p'oscìa in vendite. I moriumenti esistono nell’ archi vi» del regio 
patrimonio di Cagliari. . 

(2) Dexart, lib. II , tit, 3, cap. 6. 

(3.) Idem , ibidem , lib. II , tit. 6, cap. I. *. • • * • * . 

(4) Idem, lib. IV, tit. 9, cap. 4. - . . 
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all’ incoraggiamento degli agricoltori, chiedendo 
che da qualunque obbligo di pegno e da qualun* 
que atto di-giudiziale esecuzione andassero im- 
muni i buoi destinati alla coltivazione deHe ter- 
re ( l ). A mire più ampie estese eziandio lo sta- 
mento le sue petizioni ; e bramando di solidare con 
maggiori-vincoli la politica fratellanza che univa 
la Sardegna agli altri regni aragonesi, ricercava 
che nel conferirsi agli stranieri qualche carica 
nell’isola o nel concedervisi quella signoria fos- 
sero solo riconosciuti abili per conseguire tali 
onori i sudditi di Aragona, di Catalogna, di Va- 
lenza, di Maiorca e di Sicilia (2). Della quale sup- 
plicazione, quantunque non accolta dal sovrano, 
stimai dover tener conto; perchè, essendo mio 
intento il far conoscere lo spirito che reggeva le 
deliberazioni dello stantento, giova al mio pro- 
posito meglio ciò che si ricérca, che ciò die si 
accorda. , 1 , 

Anzi* siccome erano dovute quelle domande al 
solo zelo dello stamento militare (/Iella qual co- 
sa frequenti trovanti gli esempi nella storia dei 
nostri parlamenti ), non "sarà qui fuor di luogo 
il notare che da quell’illustfe corpo doveasi spe- 
cialmente attendere ogni pensiero indiritto al co- 
mune profitto. Nell’ ordine ecclesiastico i seggi 
maggiori erano occupati dagli stranieri ; e questi, 
se vere sono le memorie del tempo, non obliava- 
no pel soggiornò che aveano comune con noi, la 
patria che aveano comune con altri. Lo stamento 

- ■* f 

' (I) Dexart, lib. Vili, tit. 7 , cap. I.' -< 

Vedi il medesimo nella glossa al cap. I-, tft.' 6, lib. II. 
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reale /privato dalle leggi della sua instiluzìone 

del vantaggio di poter scegliere in ogni classe di 

f >ersone. i suoi membri, nudrito altronde in quel* 
e difficoltà che di frequente nascono, e così di 
rado si estirpano nella collisione dell’interesse 
municipale coll’interesse patrio, raramente in- 
nalzava la voce per oggetti che suoi non fossero. 
Nello stamento militare pertanto si risolveva la 
vera rappresentanza degli universali bisogni e 
desidèri; perchè in esso si radunava l’altezza dei 
§ensi, la maggior fortuna, l’attaccamento al tro- 
no, l’esperienza degli uomini rotti al maneggio 
dei pubblici affari, é quella sapienza del padre 
di famiglia che tanto giova al governo delle cose 
maggiori. 

Il re don-Ferdinando allorché approvò la mag- 
gior parte delle dimande; accettando ad un tem- 
po k dal parlamento Tofferto donativo di centocin- 
quantamila lire (t), avea avuto il rammarico di 
vedere in qualche maniera conturbata la pace 
.dell’isola, e per sospetto di nimiche invasioni e 
per interne dissensioni, fi 483) Davasi voce che 
un navilio genovese si apprestasse per tentare 
una incursione in Oristano od in altra popola- 
zione littorale. Epperò il re comandava che il 
borgo di Lapola in Cagliari venisse privilegiato 
di speciali franchigie, affinchè, diventando più 
popoloso, diventasse anche, più sicuro. Acerbe 
contenzioni .agitavansi al tempo medesimo fra il 

(I) L' alto d’ approvazione, soleriMo in Barcellona nel 1484, 
è riportato dal Dexart nel proemio. Vedi- Fara, lib; VI , ar- 
ticolo Ferdinandui . ' - 
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viceré Ximenes Perez ed il procuratore regio Gio- 
vanni Fabra* col quale attestavànsi Giacomo Ay- 
merich* Andrea Sugnier, gentiluomini cagliari- 
tani, e mólti dei cavalieri di Sassari mostratisi 
già nell’assemblea delle corti poco affetti al vi- 
ceré. (i 483-84) Wendo egli in quella competen- 
za (della qual on si ha maggiore contezza), se 
non il vantaggio del buon diritto, quello alme- 
no dell* autorità, travagliava aspramente i suoi 
avversari. Levandosi perciò il popolo a romore, 
gravi commozioni si generavano: di hiinor du- 
rata nella capitale* dove i conéiglieri della eittà 
acconsentivano a trattare una conciliazione; di 
maggior importanza in Sassari, dovè alcuni dei 
cittadini ( l ), tumultuando furiosamente, caccia- 
vano dal seggio loro i consiglieri posti dal vi- 
ceré, èd eleggevano altri uffiziali a lor talento. 
Sebbene non lunga pezza potè durare quella sol- 
levazióne; poiché ^i pose mente ad* un tempo a 
reprimere gli accaduti eccessi ed a toglierli fo- 
mite alle nuove -discordie, condannandósi nel 
capò i rivoltosi di Sassari e richiamandosi dal 
governo del regno il Perez, al quale succedeva- 
no in tal incarico prima Guglielmo di Peralta, e 
poscia Pietro Massa „ , 

- (i 485) Tuttavia nón tardòTnolto tempo a com- 
parir di nuovo in Sardegna il Perez; il quale do- 
vette sincerare il re che le sue operazioni erano 
statedéali, dacché ne ottenne In quél ritor'nó.lèfa- 

- . iV 

(1) Lorenzo Gambetta, Giovanni Solinas, Jacopo Gambetta, 

Leonardo Trumbeta. • \ . . 

(2) (purità, lib. XX, cap. 55. - Fara, loco citato. 
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colta di procedere contro a’ suoi emoli, e di con- 
dannarli in un giudizió di maestà. (1487-91) Que- 
sta è la sok memoria che. resta del rinnovato suo 
governo. Gli atti dei successori suoi, Ignazio di 
Lopez Mendoza ed Alvaro Carrillo, sono' involti 
in maggiore oscurità (0. ( 1 4 93) U viceré che loro 
succedette, chiamato Giovanni Dusay (2)^ lasciò 
di sé maggiori ricordi,' perchè durante il suo go- 
verno vennero cacciati dall’-isola . tutti gli Israe- 
liti, che colà aveano posto stanza fino dal tempo 
in cui Tiberio li avea ivi confinati O). Altri due 
grandi avvenimenti ebbero purè effetto del tem- 
po del suo comando: la riduzione a minor nu- 
mero delle chiese vescovili sarde, e la convoca- 
zione del parlamento. - • " v 

Elia già da lungo tempo che le pestilenze e le 
guerre civili aveano disertato una gran parte del- 
ie più fiorenti città e ville della Sardegna. I di- 
dotto antichi vescovadi erano perciò di sover- 
chio in tanto scemarsi di popolazione. Nel seco- 
lo XV erasi per. tal motiva unita alla chiesa della 
capitale quella di Suedi ( 4 ). Nell’ incominciare del 
eecojcc seguente più estesi furono gli ordinamen- 
ti, che, concertati prima col pontefice Alessan- 

(1) Fara, loco citato. 

(2) Era questi dottore in leggere fu il primo- viqerè «cello 

jioa fra i guerrieri,. ma. fra i togati. ■ „ 

(3) Vedi voi. I^pag. 148. Nella cflrfa reale dei 31 marzo 1492, 
registrata nel voi. 1, fol. T92 dell’ archivio patrimoniale di Ca- 
gliari, si contengono le instruziohi date ad esso viceré Dusay 
per V espulsione de 'Giudei. 

(4) L’ultimo vescovo di Snelli fu un padre Elia, della re- 

gola de' Minori, di cui s' ignora il casato. Vedi Mài l ^ar- 
ticolo Eccl. suell. ' - 
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dro VI, venivano recati ad eseguimento dal suo 
successore Giulio ti (i5o3)/onde ridurre i seg- 
gi vescovili ad un numero jpiù adattato alle cir- 
costanze del tempo. Univasi pertanto alla chie- 
sa di Cagliari quèlla di Dolia; univansi alla tur- 
ritana^le chiese.di Surra e di JPloaghe; all’ arci- 
vescovado-di Arborea il vescovado ili Santa Giu- 
sta; ed al seggio uselleseTquello di Terralba^ nel 
mentre che la sede di Bisarcio, aggregala a quel- 
la di Oltana, trasferivasi nella città d' Alghero, 
priva fino ad allora di tal dignità; quella d’Am- 
pur-ias trasportavasi nel Castello -aragpnese; e la 
sulcitana in Iglcsias, dove durava brevissimo 
tempo, per essere stata da lì a non -molto unita 
alla cagliaritana, (i 5 1 3\ Veniva quindi dallo stes- 
so pontefice stabilita U unione, delle due catte- 
dre vescovili di Civita e di Ampurias, (i5o6y Ed 
in quel correre di tempi infine -anobe la sede di 
Galtelli veniva soppressa e- sottoposta al metro- 
politano di Cagliari (*). 

(*5ió) Convocava' anche Giovanni Dusay il 

v. • 

(I) Le bolle- di Giulio II, jn data del 1503 e 1506, sono 
riportale per esteso dal Gazano (lib. IV, cap. I I). Non ài fa 
menzione in queste dell’unione di Galtelli a Cagliari, la quale 
deesi crédere abbia-avuto luogo in quell’ istesso tempo, come 
dimostrò il Malte! (art Eccl. gallell.). I nomi dallo stesso Mat- 
tel rinvenuti degli ultimi vescovi delle sedi soppresse od ag- 
gregate, sono, i seguenti: Pietro Pilares di Dolia ; Giacomo 
Poggio di Sarra) Giovanni, d’ignoto cgsato, di Ploaghe; Ga- 
sparo, di Santa Giusta; Giovanni, religioso francescano; di 
Terralba; Garzia Quixada, di Bisarcio; Giovanni Perez, di 
Oltana; Giovanni Pirales, di Solci; Lorepzo Pugiol, di Gal- 
teli!: l’urlione di Ampurias e Civita facessi vivendo ancora il 
vescovo dalla prima chiesa Francesco Manno. 
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- parlamento sardo; ma, prevenuto dalla morte, 
continuarsi la presidenza delle corti da don 
Ferdinando Giron di Rebolledo, suo successo- 
re (*). (1 5 1 f^Fu lo stamento militare anche in 
queste corti quello che trattenne l’ attenzione del 
re colle sue supplicazioni indiritte specialhiente 
a provocare alcune spiegazioni intorno allo sta- 
tuto. Don Giovanni Dusay era stato per Ja prima 
volta, dopo la cofivocazione dei parlamenti, in- 
titolato nelle patenti della sua carica luogotenen- 
te generale del regno. Acciò pertanto una muta- 
zione nel nome non partorisse una mutazione 
nelle cose, richiese lo stamento che' ai luogote- 
nenti generali fossero applicate senza distinzio- 
ne le leggi tutte.delle corti che faceano menzio- 
ne dei viceré ( 2 J. Anzi volle in questa circostan- 
za do stamento proceder oltre nel guarentire con- 
tro all’opposizione dei ministri regii la facoltà 
delle congreghe Straordinarie .conceduta dal re 
don Alfonso; ed espose che vano più volte sa- 
rebbe per tornare quel diritto, se,- abusandosi i 
ministri della condizione del necessario inter- 
vento loro alle adunanze, ricusassero d’interve- 
nire; nascere talvolta il bisogno di discutere og* 

^ * » * ' " 

(I) Vedi Fara, loco' citato. L’atto d* approvazione giurato 
dal sovrano pei capitoli di questo parlamento nei 14 apri- 
lo 1511 è riportato dal Dcxart nel proemio. Durante if gover- 
no del Dusay furono presidenti del regno per la stia assenza: 
nel 1501 don Michele Benedetto Gu^lbes, nel 1503 don Jacopo 
Amat, nel (508. don Ferdinando di Rebolledo, nel I5(0don 
Angelo di Villanova, éui succedette lo stésso Rebolledo, pre- 
sidente delle corti ora mentovate. Vedi Gazano, Iib.-V, cap. ul- 
timo. * . * % 

(2; Dexart, lib. Ili, tit. I-, cap. 4. 
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etti tali, che, riferendosi ali’ amministrazione 
ep-li ufficiali del re, non potrebbero esser trat* 
tati al loro cospetto con convenienza od almeno 
con calma; fosse adunqafc lecito allo lamento il 
congregarsi anche senza i .ministri. Della quale 
dimanda li re non rifiutò l’accettazione, accor- 
dando la ricercata facoltà in quei casi nei quali 
gli uffiziali regii, abbenchè richiesti d’interve,- 
nire, non si presentassero all’ assemblea CO. • 

Le stamento, dopo aver anche apportato una 
maggior chiarezza nelle così dette eonsuetudini 
delle corti, impetrando che queste fossero per 
intiero conformi a quelle poste in uso nel prin- 
cipato di Catalogna t 2 ), occupossi della sorte dei 
numerosi vassalli rappresentati dai loro baroni, 
ottenendo per lo stali? enlo tutto, il condono ge- 
nerale delle pene incorse per qualunque misfat- 
to f 3 ). Nella quale petizione~se io considerassi quel 
tempo io-cui fresca era per anco la memoria dei 
politici perturbamenti dell’ isola, ed accesa' forse 
ancora la gara di alcune fazioni, io riconóscerei 
Una savia provvisione per acquetare gli animi. 
Ma considerando essere stata poscia tale dimanda 


. •< 


fi) Dexart, lib. I, tit. S, cap. 5. È da notare che, essendosi 
dallo stamento rinnovata eguale domanda tre! seguente pai la- 
rnento (cap. 6, tit. 2), l’ imperatore Carlo V ridusse il suo 
provvedimento all’ osservanza della consuetudini. Vedi Dèxart 
nella glossa al cap. 6, ed il cap. 1 6, colla carta reale del 22 
febbraio 1634 ivi riportata ; dalla quale apparisce essersi, dopo 
le nuove instanze, stabilito in qael proposito che 1’ obbligo 
del previo rapporto al viceré qoo si éstenda ai cast di peculiare 
»uo interesse; doversi osservare fn tutte'le altre congiunture. 

(2) ldem f ibidem, til. I, cap. I. 

(3) Idem, lib. IV, tit. 9, cap. 
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ripetuta, come una forinola necessaria in tutti i 
successivi* parlamenti (l), e perdo stamtmto non 
esser mancato che la periodica aspettata impu- 
nità non facesse traboccare nell’isola ogni sco- 
lerà ggine, io non so astenermi dal notare con 
riprovazione una richiesta, che male si asspeia 
colle tante altre testimonianze, di saviezza poli- 
tica e di magnanimità di sensi date in ogni tor- 
nata delle corti dai sardi gentiluomini. Abbeiv- 
ché non sia derivato danpo veruno alla cosa pub- 
blica da quelle supplicazioni} poiché la cancelle- 
ria spàgnuola, perspicace quant’ altra mai, sep- 
pe ridurle al niente, accordandole con generale 
espressione ed assottigliandole poscia con si mi- 
nuta sequela di eccezioni, che malagevole sareb- 
be il giudicare a quali casi restasse la grazia ap- 
plicabile ( 2 >. r , • ... 

(i5i6) Moriva dopo pochi anni Ferdinando il 
Cattolico, lasciando i vasti suoi regni a Carlo 
d’Austria. E questi,, governando insieme colla 
madre Giovanna le province spagnuole, forma- 
va, coll’unione degli Stati paterni, quel potente 
imperio i fasti del quale avrebbero soprastato a 
tutti gli altri avvenimenti dell’ età moderna, se i 
grandi commovimenti dei giorni nostri, segnan- 

' >v . ' — * * ; - • 

(1) Vedi Dexart, lib. IV, tit. 9, cap/6, 14, Ì6. 

(2) ySono meritevoli di osservazione molli dpi decréti ap- 
posti dalia cancelleria spagnuola alle diinande dei nostri par. 
lamenti; cd è degno d’esser notalo l’ artifizio con cùi, sotto 
l’apparenza di benigne od insignificanti^ parole, si schivava p 
si ponea da banda una richiesta increscevole, Alcuni di tali 
decreti mi fecero risovvenire di quel rescritlo^del celebre mi- 
nistro di Napoli marchese Tanucci, menzionato dal Genovesi: 
Si /accia come si faceva quando si faceva bene. 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO 305 

do rapidamente epoche novelle, non avessero 
fatto sì che la storia di pochi anni contenga tanta 
copia di grandi e di lagrimeYoji vicende, quanta 
sarebbe bastata a riempiere gli annali di molti 
secoli trascorsi^ quanta basterà certamente a cat- 
tivare tutta T attenzione di molti- secoli avvenire. 

Il primo atto di quel sovrano in Sardegna fu. 
la nomina del novello viceré don Angelo di Vii— 
lanova, già altra volta destinato- a quel supremo 
comando. (i5ig) Il primo alto importante del 
viceré fu la convocazione delle corti (0. In que- 
ste germinò per la. prima evolta nelle cose appar- 
tènenti allo statuto quella funesta dissensione fra 
l’ una provincia e 1 altra del regno; deÌ|a quale 
per altri rispetti erantf già da lunga pèiszà ascosi 
ì semi. I gentiluomini di Sassari, d’ Alghero e de- 
gli altri luoghi settentrionali comportavano a ma- 
lincuore che,, per la validità 'delle unioni dello 
stamento militare, si richiedesse un’assemblea 
nella capitale. Ottennero perciò dal parlamento 
che si ricercasse la facoltà delle radunanze se- 
parate nella città di Sassari pei membri dello 
stamento militare soggiornanti in quella provin- 
cia. Se non che alla condiscendenza delle corti 
non corrispose il 'decreto del sovrano j il quale 
avvedutamente comandò si serbassero in tale 
proposito in alterate! e antiche costumanze t 2 ). 


V f ’> ' A , 

(1) Vedi nel Dexart in /Vooem. l’approvazione di qneste corli 
soscritfa' nei 28 aprile 1520. Questo è l'ultimo atto in cui tro- 
visi inserito il giuramento del sovrano ; il seguente dello stesso 
Carlo V « gli altri di Filippo 11 e- dei successori sono scritti 
con diveree forme. 

^2) Dexart, lib. I, tilt. 2, cap. 7. 

Makxo, T. // a 
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E giacché dei primi passi fatti per-seindere in 
due parti lo statuente) militare io ho ragionato, 
converrà anche che, ragunando in questo luogo 
le notizie appartenenti ai tempi posteriori, sog- 
giunga essersi nei succeduti parlamenti rinnovel- 
lato con espedienti indiretti il tentativo per con- 
seguire l’«ccoglimento di quella proposizione (!), 
senza considerare che la doppia unione disna- 
turava uno statuto pel quale la congrega univer- 
sale dei membri dello stamento si privilegiava, 
e non già alcun individuo; che l’ assemblea era 
legittima in un sol luogo, perchè un solo è lo 
slamento* che il luogo dalle leggi di don Al- 
fonso, dalla' consuetudine, dalla dignità stessa 
determinato era nella capitale, dove il seggio 
ordinario -era dei rappresentanti del sovrano; 
che le comunicazioni ‘per via di scrittura, col- 
le quali si confidaya- eli poter mescolare i voti 
delle due adunanze, non poteano sopperire ai 
vantaggiai una verhale discussione; che l’in- 
tento infine di capovolgere con quella strana 
dimanda l’ordine inliero delle cose, misurato 
era più col desiderio di satisfare ad una riva- 
lità municipale, che colla ragione. Tuttavia tor- 
nò infruttuosa la continuata competenza ^quan- 
tunque gli innovatori avessero a loro profitto 


(I) Vedi Dexart, lib. 1, tit. 2, cap. IO, 12, 15. Nel penul- 
timo capitolo la dimanda dello stamento fu presentata non 
nella forma consueta, ma colle forinole d'una scrittura giudi- 
ziaria soscritta dall’avvocato dello stamento don Stefana Man- 
ca. Coll’ ultimo di ebbe una tnomenlartea vittoria dai Sassa- 
resi; ma la carta reale dei 2'2 febbraio 16^4, mentovata già 
sopra a pag. 303, ristabilì per intiero le antiche consuetudini. 
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quello che nei corpi deliberanti à maggioranza 
di voti appellasi valore numerico; poiché i so- 
vrani, ponendo mente all* opinione la più giusta, 
e non a quella di cui si contavano piu seguaci, 
intatta sempre vollero serbare l’antica legge, e 
con varie prammatiche non sólamente la confer- 
marono, ma di debolezza ancora accagionarono 
quei viceré che in qualche occorrenza non sep- 
pero governarsi con accorgimento a fronte di co- 
loro che rimesso non aveano 1* animo di violare 
le prese deliberazioni (0. > r 

Gli altri atti di questo parlamento non pre- 
sentano materia ad osservazione; nè materia al- 
l 1 istoria danno gli avvenimenti susseguiti dell’ i- 
sola in sino ,a quando, rialzatosi' più nemico^ che 
mai di Cesare Francesco l di Francia, dopo la 
celebre battaglia di Pavia, trasse a sé in potente 
lega, che fu appellata santa, il papa, il re d’In- 
ghilterra, il duca di Milano e la repubblica di 
Venezia, e fu causa colla rinnovata acerbissima 
guerra che anche la- Sardegna restasse invilup- 
pata in quei disastri. - ‘ " 

Disastroso infatti fu all’isola nostra, appena 
quietante per la Cessazione «Ielle guerre civili, 
quel fatale anno secondo della nuova guerra, in 
cui, mentre l’esercito di Cesare saccheggiava 

• ' _ *** • r 

(lì Vedi Te carie reali del 2 maggio 1615, 12 ottobre 1616, 
17 giugno 1617 e 20 marzo 1622, riportate dal Dexart nelle 
glosse del lib. I, tit. 2, cap. 7 e 10. Nell’ ultima si rimprovera 
il viceré conte d’Erill perché, nell’ occorrenza ia cui ricevette 
le condoglianze degli slamenti per la morte di Filippo IH, 
area permesso a don Francesco de Ledda , nobile sassarese, 
di presentarglisi*coroe procuratore dei gentiluomini deh capo 
settentrionale , separatamente dallo stameoto. 
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Roma (1527), mentre le bande di Solimano di- 
sertavano 1 ’' Ungheria, mentre la rifórma religio- 
sa facea nella Germania i più rapidi progressi, 
ì Sardi aneli’ essi, già inquietati dai Barbare- 
schi ( 0 , doveatìo esser tribolati del pari delle 
truppe del Cristianissimo. L’armata degli alleati 
era comandata da quel gran capitano Andrea 
Doria, che dovea poscia, col suo parteggiare per 
Cesare, di tanto accrescere la .fortuna di lui. Nel 
veleggiare dalla Toscana per travagliare le Sici- 
lie, si soffermò il- suo navUio, o per fortuna di 
mare od avvisatamente ; nei mari sardi ; e dal- 
T approdare al correre per quell e terre era breve 
il passo. E così fu > perchè Renzo Ursino di Ceri, 
capitano delle truppe francesi da sbarco, posto 
il piede con quattromila de’ suoi nelle spiagge 
di Longonsardo, procedette prestamente avanti 
coll’animo di sorprendere la rócca importante di 
Castellala gonese. Il viceré era stato in tutto que- 
sto tempo co?! a mala gùardia ed avea così ri- 
messamente considerato il bisogno di difesa che 
il concitaknento delle armi in Italia potea far na- 
scere Rtbogni momento, che per lui non mancò 
non siano le oose andate per la peggiore. Ma 
sopperì alla fiacchezza e spensierataggine di lui 
io zelo svegliato del governatore del Lbgodoro 
Francesco de Sena, e la prodezza di due gentil- 
uomini sassaresi. Furono questi don Giacomo e 
don Angelo Manca dei baroni di Tiesi, i quali, 

(I) Travagliarono specialmente l' isola dell’ Asinara , dove 
molti Sassaresi eransi stabiliti per la pesca del corallo, e donde 
furono espulsi' i nemici dopo furiosa mischia. Vedi Fara,tib. IV, 
art. Carolua. 
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profferitisi di difendere il castello, si gittarono 
colle lor genti entro quelle mura senza frappor 
tempo in mezzo'; nel mentre che alcuni altri pri- 
mari personaggi dèlia provincia scorreano per 
ogni aove, ragunando soldatesche ed animando 
i popolani dei luoghi littorali a resistete gagliar- 
damente al nemico. ; ' . 

• Il Castello aragonese fu trovato senza soldati, 
senza bocche da fuoco e senza vittua glie. Si pose . 
tosto mano a restaurare alla meglio ta rocca pri- 
ma che sopragiungessero le schiere di Renzo: la 
qiiali cacciandosi innanzi anch’ esse con vélocità, 
giunsero in breve; dopo aver guastato le regioni 
confinanti, a campeggiare il castello, frattanto 
che l’armata di Andrea Doria chiudeva il porto. 
Questo capitano, avvisando che il nome dei Do- 
ria non 1 fosse ancora obliato inanella rócca, eret- 
ta da’ suoìi maggiori, spediva al tempo stesso 
sotto le mura sttO-messzrggere Antonio Doria, e 
questi rappresentava agli assediati: esser vana 
la difesa contro ad un esercito agguerrito e cosi 
ben ordinato; evitassero le terribili conseguenze . 
d’un assalto e le ire d’una soldatesca efferata che 
agognava il sacco della terra; potrebbero in tal 
maniera le condizioni della resa trattarsi dagli 
uni con maggior vantaggio, dagli altri con mag- 
gior arrendevolezza. Benché questo stàto di cose 
fosse pih sinistro che incoraggiante per gli asse- 
diati, pure non vollero essi mancare del debito 
loro, ed arditamente rispondevano: esser venuti 
colà per far rispettare dagli assalitori il vessillo 
di Cesare; non confidar delle loro forze a segno 
che si augurassero una felice ventura; confidar 
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beantemente del loro coraggio per augurarsi 
' ventura onorevole; esser soverchio l’ allettare 
con liberali offerte o l’ intimorire con minacce 
di minori disastri quelli che già erano preparati 
al maggiore di tutti, a morire in quelle rovine. 

3Nè queste loro risposte si risolvettero in vane 
dimostrazioni di tracotanza: perchè non solo du- 
rarono la fatica necessaria a sostenere quell’ asr 
sedio, ma furono anche osi di tentare una sor- 
tita, guidati dai valorosi fratelli Manca; i quali, 
sboccando repentinamente dalla rócca con le lo- 
ro genti, e spintisi a corsa addosso al nemico, 
combatterono con tal foga, che senza grave loro 
danno poterono rientrar nelle mura ricchi di 
una bandiera tolta ai Francesi nella mischia. E 
siccome le buone al pari delle ree sorti si appic- 
cano l una all’altra, dopo questa felice impresa 
altro conforto derivò agli assediati dall’opportu- 
no arrivo eli don Gioffredodi Gervellon,-clie, gru- 
gnendo da Sassari con rinforzi, seppe, malgrado 
dell 1 assedio, trovar modo di penetrare nel ca- 
stello. Per la qual cosa Andrea Doria e Renzo da 
Ceri, stimando esser necessario oramai un for- 
male assalto, incominciarono testo a trarre delle 
lero bocche da fuoco contro alla rócca in modo, 
che le mura erano già in qualche luogo aperte 
ed una torre minava. Ciò non ostante i castella- 
ni non si sbaldanzirono, e presentando sempre 
.1 v . . F 

il petto nei siti piu rischievoli, poterono per una 

intiera giornata sostenere l’ oppugnazione; ab- 
benchè la mancanza di artiglierie facesse sì che 
coloro i quali maggiormente loro nuocevano, 
lossero per essi fuori di gittata. Il prode animo 
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pertanto diede vinta quella fazione agli assediati. 
Al rimanente providde la buona loro sorte; poi- 
ché, mentre eglino ponevano opera a riparare 
ai danni della giornata, un gagliardo, fortunale, 
suscitatosi nell’ albeggiare del giorno seguente, 
sferrava dal porto le navi di Andrea Doria, spin- 
gendole sui littorali dell’ Asinara; e Renzo da Ce- 
ri, privo di quell’ausilio e conoscendo per prova 
che non di leggieri gli verrebbe fatto di condurr 
re a compimento 1 occupazione d una rocca di- 
fesa da così valorosi campioni, rinunciò final- 
mente all’impresa, e, voltandosi ad ung. fazione 
di minor importanza e pericolo, si avviò al luo- 
go di Sorso, disertato dagli abitanti, dove il suo 
esercito, manchevole di vittuaglie, si mise tosto 
alla preda (I). 

Alla difesa di Castellaragonese rispose, in 
quanto al coraggio dimostrato, non in quanto 
all’esito, la difesa della città di Sassari. Ossia che 


il governatore siasi lasciato ingannare dalla vo*- 
ce sparsasi da Renzo del suo intento dj assaltar 
Alghero, ossia che abbia egli preso parte nella 
spedizione dei Sassaresi avanzatisi ad affrontare 
i Francesi, il certo si è che lo scontro passò^col 
maggior danno degli isolani ( 2 ). A diminuire la 


(T) Vedi, pei particolari di questo assedio di Castellarago- 
nese , il Fara, loco citato , il Vico, p. 5, cap. 51 5 il Guic- 
ciardini, lib. XVIII, il Sigonioin Vita Andreae Doriae, lib. I, 
cap. li; e Francisci Belcariij episcopi metensis 3 Ber. gali, cam- 
me nt. Hb. XX. 

(2).Su questo punto e su qualche altro di questa narrazione 
i due principali nostri sforici Fara e Vico non sempre sono 
d’accordo. Io seguo il Vico, perchè trovai la sua relazione 
più conforme a quelle del Sigonio e del Beaucaire nei luoghi 
testé citati. 
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fortuna di questt era concorsa la fretta con cui 
nell’ estremo pericolo e^ansi raccolte quelle ban- 
de di soldati sùbitani, l’ inferiorità delle anni e 
la mancanza di disciplina guerresca a fronte d’un 
nimicò esercitato nella- milizia. A confortare i 
Francesi si era per l’opposto aggiunto l’ausilio 
che Andrea Dorìa avea loro opportunamente in- 
viato di alcune soldatesche, addestrate egual- 
mente aj pericoli marittimi ed ai combattimenti 
di terra. Renzo, prevedendo l’ impeto con cui ì 
Sardi avrebbero percosso le sue schiere, volle 
destreggiare orima dello scontro per sorpren- 
derli con un suo aggiramento; è questo si fu il 
disporre e far appiattare in sito acconcio alcuni 
de’ suoi migliori guerrieri armati di schioppetto: 
i quali, appena vidéro arrivare le bande degli 
isolani, sbucando spintamente, trassero delle lo- 
ro arjni con tanto vantaggio, che i Sardi, sopra- 
presi meglio che intimiditi, poterono esser rin- 
cacciati indietro; e seguì quindi nello sperpe- 
rarsi gravissima strage, per la copia specialmen- 
te delle bocche da- fuoco poste in mano ai nimi- 
ca. Onde agevole poscia tornò a Renzo T occupare 
la città di Sassari e il prendervi gli alloggiamenti 
colle sue truppe (0- 

Tuttavia, donde egli sperava un felice risul- 
tamento, più sinistra vennero per lui le vicende. 
Uno dei motivi pei eguali Andrea Doria avea ten- 
tato uno sbarco nell isola, era stalo quello di nu- 
trirvi i soldati che pronti erano a mettersi ad 
ogni fatica per far provvisione ai bisogni ur- 

? .• • 1 v : t '■ * v i IT.'* • - » • “ 

(ì) Sigonio c Belcario, loco citato . 
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F enti della loro annona. Nè fallò in questa' parte 
impresa, perchè la città di SassaYi si trovò ri- t 
bdccàre di quanto era d’ uopo. Ma questa copia 
stessa ed ubertà nocque a chi dovtea averne prò; * 

{ terciocchè i Francesi, datisi alla stravizzo ed al- 
a intemperanza,. caduti inoravi infermità, peri- 
rono in gran numero 0). Alla qual cosa si ag- 
giunse anche che i Sassaresi, rincorati ditauovo, 
raccolsero quante forze potèrono, e postisi ad 
assediare la terra loro nativa; grandemente tra- 
vagliarono i nimici, o molestandoli ailorachè ten- 
tavano di andar alla busca nelle terre confinanti, 
od impedendo in altro modo l’arrivo nella città 
di novelle vettovaglie- ( 1 528) Fu pertanto neces- 
sario alle truppe di Renzo di abbandonare la pos- 
sessione della città e riparare di nuovo al navi- 
lio ( 2 ). Ed in tal maniera se la glorià maggiore 
di quell* avvenimento restò ai Sardi insieme col- 
la riconoscenza di Cesare ( 3 ), i danni restarono 
comuni. 1 

I tempi correapo malaugurosi per F isola ; perc- 
olò cominciarono le novelle molestie onde man- 
co pensavasi. Il viceré*, sopra il quelle .avrebbe 
dovuto" rimanere tuttala somma delle cose, erasi 
sottratto ad ogni cura, e punto non avea badato 
a sovvenire di uomini e di munizioni da guerra 


v. * ./ 

(1) Belcario, foco citalo . 

(2) Vico, cap. 51. - B<lt.*rio, loco citato. 

(3) Vico riporta nel rap. 52, parte 5, il diploma di Carlo V, 
nel quale, si commeraa altamente dal sovrano il valore, dei 
Sassaresi , praecipue in expulsione Gallonila tarn de civital* 
Sassaris quairi de Cccsii o. aragonensi, durn ab iisdem Gallis 
oppugnabatur, ubi strenue dìmicastis eie.. > 
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i combattenti dell’altra provincia. Avea egli so- 
lamente scritto alla corte di Spagna dando conto 
dell’ invasione e ricercando aiuti. Questi giunsero 

? uando doveano giungere, vale a dire dopo il 
atto. Ma egli, in luogo di tenerli in quella quiete 
ch’era stata tanto a lui cara, stimò cT indirizzarli 
alla volta di Sassari insieme con alcune solda- 
tesche nazionali, sotto il comando di don Filip- 
po Cervellon e di don Biagio di Alagòn. Quelle 
bande spagnuole erano composte di gentame di 
vii conto, e si misero perciò tino dal primo giun- 

f ere, a tribolare con avanfe ed estorsioni i citta- 
ini) in modo tale che le calamità della pace so- 
pravanzando quelle della guerra, fu mestieri ai 
Sassaresi di ricercare il viceré di un pronto sgom- 
bero di quelle masnade. Passarono allora quei 
soldati turbolenti ad Oristano, non\ senza aver 
toccate molte ferite in Pozzomaggiore a cagione 
delle insolenze alle quali si abbandonarono nel 
transilQ 0 ). Nè con ciò cessarono le disavven- 
ture) perchè la più ferale di tutte venne a piom- 
bare altra volta sull’isola^ cioè la pestilenza) la 
quale, introdotta dall’Italia nella Gallura, ser- 
peggiò per molti mesi orrendamente in Alghero, 
nel Castello aragonese, in molte ville della pro- 
vincia, e più che altrove infierì poscia in Sassa- 
ri, dove perirono meglio di quindicimila perso- 
ne ( 2 ) (1Ò29). Il nuovo viceré pertanto, chiamato 

4 

(I) Vico, cap. 52. 

(2) Vico e Fara, loco citato. È questa la pestilenza che - , 
avendo incominciato a declinare nel festeggiarsi la copimemo- 
razione dei santi Fabiano e Sebastiano, fu cagione della mag- 
gior venerazione durata fino ai nostri dì verso quei santi in 
tutta l’isola. 
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Martino di Cabrerà, trovò l’isola molto contri- 
stata per ogni rispetto (i53o);« lo stesso parla- 
mento da lui convocata risentissi dell’universale 
abbattimento, poche essendo le cose stanziatevi, 
e nissuna di storica importanza 0). 

(i533) Ebbe egli poscia lo scambio con don 
Antonio di Cardona; nel governo del quale si 
ultimò da Cesare una concordia colla Santa Sede, 
acciò ai sovrani della Sardegna fosse conceduta 
la prerogativa del patronato sulle^ chiese dell’ i- 
sola, colla presentazione dei nuovi vescovi ed 
abati. Prerogativa che, confermata in altri tempi 
con eguali provvedimenti, pose fra le mani del 
re i mezzi migliori d’indirizzare faustamente le 
cose religiose ( 1 2 ). (i535) Comandava anche nel- 
l’isola lo stesso viceré quando Cesare, veleg- 
giando in quella famosa spedizione africana che 
tanta gloria procacciò alle sue armi e tanto con- 
forto ai molti suoi sudditi schiavi della reggen- 
za di Tunisi ( 3 4 ), r avendo assegnato per . l’unio- 
ne del numerosissimo suo navilio il golfo di 
Cagliari; colà sbarcò egli stesso e volle per bre- 
ve ora far lieta colla sua presenza la capitale del* 
l’isola (4). (i54o) E continuava lo stesso governo 
quando una terrrbil fame attristò sì fattamente 
gl’isolani, che anche oggidì se ne serba il ricor- 
do nei volgari loro proverbi ( 5 ). 

(1) Vedi Dexart in Prooem. 

(2) Vico, p. 5, cap. 55. 

(3) Secondo i calcoli di Gregorio Leti, riportati dal Gazano 
(lib. V, cap. I), gli schiavi sardi liberati in tal occorrenza 
ascendevano al numero di mille e centodicianove. 

(4) Robertson, lib. V. - Vico, p. 5, cap. 56. - Fara, loco 
citato. 

(5) Fara, loco citato. 
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Procedendo le sorti così sinistre , qualche con- 
forto produsse nell’ animo dei nazionali la pre- 
senza di Cesare; il quale nella seconda spedizio- 
ne africana (i 54 i), tanto infausta quanto gloriosa 
era stata la prima, volle per qualche dì soffer- 
marsi in Alghero, e lasciarvi numerose testimo- 
nianze del conto ch’ei teneva di quebsuo regno. 
Conservasi ancora in essa città il ragguaglio com- 
piuto di quanto Cesare fece e disse in quella sua 
gita : del quale stimo di dover dare qui un cen- 
no; poiché, sebbene abbia io in ogni incontro 
schivato quelle minute digressioni che lo storico 
temperante lascia sepolte nelle, scritture dei cro- 
nichisti', pure non saprei resistere in questo luo- 
go al desio eh’ è in me di rammentare ciò che 
commosse e concitò a gioia straordinaria la dolce 
terra ove nacqui, Anzi pon discaro rieseirà in tal 
modo a chi legge il veder sottentrare ai ricordi 
delle pestilenze, delle stragi e della civile iner- 
zia, un breve periodo di allegrezze pubbliche e 
di pompe regali t 1 '. 

Tutto il pensiero di quei cittadini al primo 
annunzio dell’àrrivp, ^indirizzò a far provvisione 
acciò l’armata ritrovasse nel luogo la maggior 
dovizia di vittuaglie, Cesare v’incontrasse le mi- 
gliori testimonianze di onore e di omaggio che 


(1) La memoria della visita di Carlo V in Alghero, compì* 
lata nel giorno stesso della sua partenza, trovasi depositata 
nell’archivio di quella città. L’ imperatore giunse in Portoconte 
nei 6 ottobre 1541, in Alghero nei 7, e partinne nel seguente 
giorno dopo il pranzo. Di questo passaggio di Carlo V in Al- 
gbero trattò .anche il Bosio nella Storia, della religione di 
san Giovanni gerosolimitano ,\ù>. X. Vedi Gemelli, lib II, c. 15, 


Digitized by Google 



, LIBRO DECIMO 317 

per essi si poteano offerire. jNel mentre a tal uo- 
po apprestavansi nella città le cose convenienti, 
ne partivano alcuni destri cavalieri e passavano- 
alia spiaggia del vicino porto, affinchè, al primo 
toccare del navilio di Cesare in quel luogo, egli 
potesse esser lieto dello spettacolo *ii una cac- 
ciagione da farsi sotto i suoi occhi in quelle mon- 
tagne. La qual cosa tornò molto opportuna ; poi- 
ché non sì tosto erasi il governatore generale 
della provincia don Diego de Sena (D, portato 
nel primo approdare deH’impèratore ad inchinar- 
lo, che scorgendo Cesare dalla sua galea qualche 
movimento di cavalieri sul lido ed informato del 
disegno, si dispose a scendere su quella spiag- 
gia accompagnata da pochi dei primari suoi cor- 
tigiani C*), ed a prender parte festivamente nel- 
la caccia; nella quale o l’accidente a l’ artifizio 
di chi la indirizzava fece sì, che un cignale, pre- 
sentatosi a breve gittata, a Cesare, potesse esser 
da lui colpito. * 

Frattanto la città tutta era in ardenza per ac- 
cogliere il sovrano. Le galee vi giungevano in 
gran numero precedendolo; ed arrivava infine _ 
desiderata da tutti la galea maggiore: dalla qua- 
le disceso Cesare in un leggiero burchia, volle, 
prima di entrare .nel luogo, costeggiare la rócca. 


' (I) Era accompagnato da quattro gentiluomini sassaresi : 
don Giovanni, don Angelo, don Giacomo Manca e don Gio- 
vanni Cariga. 

(2) il duca di Camerino, nipote del pontefice Paolo III, il 
principe di Salmona, don Luigi Davila, conamendator mag- 
giore d 3 Alcantara, il principe di Macedonia e 1’ ambasciatore 
d’Inghilterra. 
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che bagnata c in gran parte dalla marina. Rima- 
sero perciò dubitanti i cittadini non volesse Ce- 
sare penetrare nella città dal lato di terra, ed al- 
lontanavansi per un istante dal ponte che avea- 
no fondato in faccia al molo. Ma non sì tosto ab- 
bandonavano essi quel sito, che con una im- 
prontitudine, la quale è sincero argomento delle 
costumanze del tempo, i soldati di Cesare lan- 
ciandosi sul ponte, lo spogliarono dei ricchi tap- 
peti ed arazzi coi quali era stato parato, quasi 
come per andare a- ruba, e non per onore di chi 
passava fossero stati colà spiegati. Ed in quelle 
costumanze del tempo è anche una cosa più no- 
tevole che Cesare, ritornando allora dal suo giro 
lungo la costiera, abbia preso trastullo di quella 
militare licenza. 

Nel discender a terra accommiatò 1 imperato- 
re tutte le sue guardie, delle quali dicea non 
aver bisogno fra i suoi;,ed accolto ivi con beni- 
gne parole l’omaggio fattogli dai consiglio della 
città, che offerivagli le chiavi del luogo (*), salì 
sopra un destriero di gran podere e di bella gui- 
sa, di cui era stalo presentato da don Giovanni 
Manca, ed accompagnalo quindi dai vescovi di 
Alghero e d’ Ampurias, dal consiglio, dal clero, 
dai nobili e dal popolo, che affoltato lo seguiva, 
avendo prima orato nella chiesa maggiore, volle 
tutta. riconoscere la fortezza cavalcando attorno 

(t) Ecco le parole di Carlo V: Juradot 3 tenedlas en buena 
hora 3 que d'esso somos sorrido; y assi os mandamos.y roma- 
ni ns que tengais aquellas 3 y mfreis por el bien de la ti erra, 
corno seis obliaados, y ruestra fideiidad requiem. 
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allo città (l). Rientratovi poscia e postosi al bal- 
cone della sua casa ( (I) 2 ), fu presente ad uno spet- 
tacolo che sapeva di quella stessa barbara licen- 
za che al primo suo giungere erasi veduta. I sol- 
dati spagnuoli, saccheggiando le vittuaglie che 
in gran quantità erano esposte, trascorreano da 
spavaldi per la piazza, cacciando e passando a 
di spada i numerosi capi di bestiame che il 
consiglio avea colà ragunato coll’animo di farne 
un presente al navilio ( 3 4 ), e che non poterono 
esser presentati a persone le quali, non soffe- 
renti aeir accettare, amavano meglio lo strappa- 
re i doni. Cesare sorrise anche di ciò, e lieta in 
ogni rispetto passò la giornata dell’ arrivo e la 
seguente; nella quale, dopo ch’ebbe il sovrano 
armato col cingolo equestre varii distinti perso- 
naggi (^), e dopo aver più volte rallegrato con 
amorevoli accenti l’animo dei cittadini, salpò di 
>■ . 

(I) Sono ancora serbate dalla tradizione e registrate in quella 
notizia le parole di lode dette in tal occasione - da'Cesar'e : Bo- 

rnia, por mi fe, y 'bìen assentala. _ 

(3) Fu alloggiato nella casa di don Pietra de. Ferrera. 

(3) Ducento vacche di varii particolari furono a furia di bot- 
tino uccise dagli Spagnuoli nel primo loro giro per la terra. 
Gli uffiziali minori della ,casa imperiale non erano - più conti- 
nenti della soldatesca. Uno di essi domandò all’ imperatore 
s’ era lecito il distaccare dalle pareli i ricebi drappi di seta 
che le addobbavano. L’imperatore disse allora, volgendosi al 
giuralo che l’accompagnava: Giurato, badate bene che questi 
sciocchi non vi faccian danno (./«nw/o, miraci que non hagan 
ciano eslos locos). 

(4) Giovanni Galeasso, consigliere della città, il quale tenne 
sempre compagnia all’imperatore, Durando Ghio dì Alghero, 
Pietro Pilo, Pietro Verde, Francesco Cano di Sassari, Fran- 
cesco Desgreccio di Castellaragonese 
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nuovo alla volta di Maiorca, accompagnalo da 

voti, ma non da auspizi favorevoli. 

Dopo la relazióne di questa venuta dell’ impe- 
ratore, le memorie della storia sarda non altro 
avvenimento ragguardevole contengono, che la 
congrega del nuovo parlamento tenutasi mentre 
ancora reggeva V isola lo stesso don Antonio di 
Cardona ( • ). A questo viceré erasi per la prima 
vplta data la qualificazione di capitano generale 
delle genti d’armi dell’ isola ; e forse ciò fu fatto 
perchè a nissuno dei viceré cadesse in pensiero 
chela loro pretura fosse solo un uffizio di civile 
reggimento, e che fosse lecito nelle vicende guer- 
resche il seguir l’esempio della militare accidia 
di don Angelo di Yillanóva. Lo stamento milita- 
re pertanto trasse da quel novello prowedimen- 
to l’occasione per richiedere si dichiarasse non 
dover quel titolo partorire negli obblighi dei vi- 
ceré, dipendenti (falle leggi stanziate nelle corti, 
veruna mutazione (2). Pose mente eziandio lo sta- 
mento a Vcirii altri affari d’universale interesse 
del regnoj esponendo al sovrano il preciso biso- 
• gno che aveasi di restaurare alcuni ponti , al 
qual uopo offerivasi una porzione delfe somme 
votate in quelle corti ( 1 2 3 ); implorando, piacesse 
ai sovrano dichiarare abolita la concessione del- 
le regie lettere di mora, per le quali arrestavasi 
l’effetto legale degli obblighi privati ( 4 ); rappre- 
sentando la convenienza di frenare il lusso stra- 

(1) Vedi Dexait. in Prooem. 

(2) Jdenij lib. Ili, tit. 1 , cap. 5. 

(3) Idenij lib. VII, tit. 5 , cap. I. 

. (4) Idem, lib. I, tit. 6, cap. 5. 
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bocchevole delle classi inferiori della società col- 
la promulgazione di una legge regolatrice delle 
spese U). 

(i 549) Partitosi qualche tempo dappoi dall’i- 
sola dòn Antonio di Cardenia, fu commesso il 
governo, col titolo di presidente del regno, a 
don Girolamo di Àragall ( 1 55 1 ), e conferita quin- 
di la carica viceregia a don Lorenzo Fetnandez 
di Heredia (i553). Toccò a questo di far prov- 
visione alla difesa dell’isola contro alle correrie 
del famigerato corsale di quei tempi, Dragut; il 
.quale, occupata coll’ ausilio delle armi del Cri- 
stianissimo una parte della Corsica , portato ^vea 
la guerra anche sui lidi sardi, girandosi coile 
sue masnade nel luògo di Terranova, da lui bar- 
baramente saccheggiato ed incendiato. Concitava 
pertanto il viceré lo zelo dei Sassaresi a segna- 
larsi in sì duro frangente, e rispondeva alle sol- 
lecitudini del viceré Fattività del governatore del 
Logodoro, Gerardo Satrillas, che con bande scel* 
te di cavalli trascorrendo i lidi settentrionali, se 
non ebbe il vanto di combattere i nemici, ebbe 
quello di tranquillare i provinciali. ( 1 554) QuC- 
st esempio fu anche imitato dal suo successore • 

fi) Dexart , lib. VII, tit 1, cap. 2. » 

bara, loco Citatò. Il Vico, filando uria lettera di questo 
viceré del 1549, cadde in orrore, poiché le scorrerie dei fa- 
moso corsale Dragut in Bonifacio, delle quali ivi si parla, non 
accaddero che nel 1553. Mancando dopo il regno di Carlo V 
la scorta <legli annali del Fara e del Vico, è d’uopo che io 
qui dia cenno essere state tutte le successive notizie, delle 
quali non vedesi segnato a piè di pagina il monumento, tratte 
dalle antiche carte di quei tèmpi, riposte nel regio archivio di 
corte , da me con diligenza esaminate. 

Mabko, T. ìl. ' *' ' 21 


32-2 LIBRO DECIMO . 

Antioco Bellit, restauratore del Castello arago- 
nese, e dai gentiluomini sassaresi Pietro Ayme- 
rich e Francesco Casalabria, passati a difende- 
re colle loro genti le costiere della Gallura; do- 
ve, resistendo virilmente allo sbarco che i Fran- 
cesi vi tentarono con sette galee, fecero, si che 
vana sia tornata quella repentina invasione ( • 
(i555) Meno inquieto adunque per la salvezza 
dell’ isola r celebrava poscia don Lorenzo di He- 
redia le corti generali: ma tanto egli non visse 
per poter ricevere dal sovrano l’approvazione 
deicapitoli presentati in quel parlamento; i quali^ 
non poterono esser sì tosto confermati dalla su- 
prema autorità, perchè, accaduto in quel tempo 
il grand’atto di renuncia con cui Cesare volle 
chiudere la sua vita politica (i5o6), non potè 
Filippo, suo figliuolo, por mente a tale oggetto, 

che dopò qualche anno <-). 

11 regno di Filippo li, che conturbò 1 Europa.» 
infiacchì la Spagna, contristò i penetrali stessi 
della reggia, fu per una vicenda singolare fausto 
per la Sardegna. Fino dai primi anni mostro egli 
singoiar cura perchè la giustizia fosse ammini- 
strata con mano imparziale a coloro specialmen- 
te pei quali, mancando gli umani. rispetti, par a 
solamente al cuore dei giudici l’ umanità. Egli 
pertanto scrivea a don Alvaro di Madrigai, suc- 
ceduto alla carica di viceré ( 1 2 3 ) (i55g): essergli 

(1) Fara, loco citato. ; 

(2) La data dell’ atto di approvazione h degli 8 maggio 1 ouU. 

Vedi Dexart in Prooem. 11 Gazano confuse questa data col 
tempo della celebrazione dèlie corti. /• . 

(3) Dexarl in Prooem . , lit. 12, lil>. HL 
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giunta contezza che alcuni grandi del regno mal- 
trattavano i loro vassalli, e che questi, riparan- 
do all’autorità tutelarexleL Viceré non incontra-' 
vano accoglimento} esser i sovrani ad immagine 
di Dio protettori degli afflitti e degli aggravati*, 
e passare tal obbligo nei rappresentanti del re; 
esser perciò suo volere che nel reprimere quèl- 
le vessazioni impiegassero i viceré sollecitudine 
~ massima. . . - ; . > 

- fi56o) Ponea quindi mente Filippoad appro- 
vare i capitoli presentati rielle corti tenute dal 
viceré trapassato. In queste si et;a ricercato che . 
le consuetudini di Catalogna, già abbracciate in 
altri rispetti, si osservassero anche nel tempo 
delle periodiche tornate del parlamento; il qua- 
le si (tovesse perciò convocare allo scadere di 
ciaschedun triennio od almeno di. ogni quin- 
quennio <•). Ma questa deliberazione, sebbene 
fWorevolmeilfe^accolt», non fu giammai posta 
in osservanza; e la norma consueta sempre si 
serbò della decennale convocazione l a ). Un altro 
negoziò di molto conto posero quelle corti in .vi- 
sta al sovrano- Lo decime delle chiese sarde, pà-.- 
frimónio del defo, gioyavaùo di rado ai regni- 
coli; perciocché le prelature e dignità maggiori 
erano conferite àgli stranieri. Due gravi ' danni 
derivavano da tal cosa: l’emulazione negli stri- 
di ecclesiastici s’intiepidiva, mancando il con- 
forto di alle speranze; una parte cospicua della 
ricchezza nazionale passava fra le mani doi fio- 

(H Dexart , lib. I, tit. F, cap. 2 , ” ' ‘ J 

{'}) V*edi idem in glossa al cap. ,2. 
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restieri. Implorava adunque il parlamento che 
riserbate Fossero ai soli Sardi le prelature, aba- 
zie, dignità, i benefizi e le pensioni ecclesiasti- 
che; e che al tempo stesso si provvedesse alle 
materiali restaurazioni delle chiese cattedrali, 
poco curate dai prelati spagnuoli, applicandosi 
i frutti delle chiese vacanti a quelle opere. Am- 
be le supplicazioni furono accolte benignamen- 
te da Filippo, il quale promise d’interporsi pres- 
so alla Santa Sede onde ottenere le provvisioni 
mgguardanti all’ultima richiesta (’); eccettuata 
solamente dalla prima dimanda la collazione del- 
le prelature, nella quale non si acconsentì dal 
re a nissuna innovazione .W* Veniva poscia nel 
principio del seguente secolo la promessione so- 
lenne di Filippo recata ad effetto da Clemente Vili 
pontefice, il quale, a richiesta degli stamenti del 
regno, dichiarò allora con sua bolla: coltivarsi 
felicemente nell’isola gli studi ecclesiastici o nel- 
le molle pubbliche scuole ivi aperte a tal uopo 
. o col mezzo di frequenti viaggi che i Sardi in- 
traprendevano in Italia ed in altri luoghi del 
• continente per instruirsi; darsi di ciò l’esempio 
dalle più nobili famiglie, le quali destinavano 
sempre al servigio della Chiesa qualche loro fi- 
gliuolo; nulla meno tornare inutili sì buone di- 
sposizioni, e spegnersi ogni ardore per lo studio 

(1) Vedi intorno all’ applicazione dei frutti delle chiese ve- 
scovili vacanti, le bolle di Pio V, 8 febbraio 1567 , 4 gen- 
naio 1572; di Gregorio XIII , 13 aprile 1582; di Clemente Vili, 
22 settembre 1604; nel Dexart, glossa al lib. Il, tit. I, cap. I ; 
e tit. 2. cap. 2. -v • 

(2) Dexart, cap. 1 e 2. 
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dappoiché i vescovi stranieri presentavano dei 
migliori’ benefizi ó di ricehe pensioni, i lprt> na- 
zionali j esser pertanto dovere di giustizia i io.- 
terporre l’autorità apostolica per colpire radi- 
calmente tali abusi 9 condannando qualuhque 
manifesta od occulto violazione^ dei dii itti che i 
Sardi ave ano alla privilegiata collazione di tutti 
i benefizi inferiori ali episcopato ( 1 ). t . , 

■ ÀI regno di Filippo II si dee pure 1* importan- 
te ordinamento della principale podestà giudi* 
ziaria dell' isola.. (i564)F u questo principe che 
instituì in Gagliari il magistrato supremo, che 
chiamato fu, al pari d^i magistrati maggiori del- 
la Spagna, col nome di reale .udienza. (167 3} E 
fu, pur egli che alcuni anni dappoi con novella 
prammàtica ne dichiarò più ampiamente la com- 
posizione, la dignità, . le ihcumbenze. Pramma- 
tica la quale* al pari delle altre che si pubblica- 
rono poscia per compiere quello stabilimento, 
può meditarsi dagli nomini .di Sfatocotoe un at- 
to della più profonda politica saviezza : tanto è • 
F accorgiménto che in quella si manifesta per cijj 
che ragguarda alla parte conceduta al, magistra- 
to nella trattazione delle cose anche politiche di 
gran momento;, tanta la cautela con cili si scor- 
ge governato l’esercizio degli ardui doveri dèlia 
giudicatura ; tanta F umanità con cui ss fa prov- 
visióne alle cause di coloro i quali, se non sem- 
pre si chiariscono rei, sono per certo t sempre 

infelioft 3 ^ *.* 2 *- *• - - • 

, ■ . *> ■ - . •» -, 

(I) Vedi bolla di Clemente VJII, 12 aprile I60t#oel Dexart, 
glossa dei capu.2.’ • 

{2) È riferita la prammatica del 5 marzo 1523 colie altre 
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( 1 56S) Intanto erano state da don Alvaro di 
Madri gal convocate le nuove corti, ed approvate 
’ dal sovrano le dimando rassegnategli ( l ). Ma nis* 

. sun oggetto di conto si discusse in tal parlameli-* 
to, se si eccettua qualche ordinamento indirilto 
n migliorare nell’ isola la razza dei cavalli l 2 ); la 
provvisione fatta per indurre ad uniformità il 
calendario, che diverso era nelle due province 
•• dell’ isola ( 3 ); e la proposizione presentata acciò 
le leggi municipali colle quali reggevansi dai 
tempo dei giudicati le città di Sassari, Iglesias e 
Bosn. fossero voltate, per l’intelligenza comune, 
dalla favella italiana nella lingua di Catalogna (4). 

' (i56cj) Morto alcuni anni dappoi don Alvaro, 
e succedutogli dopo la breve presidenza di don 
Girolamo di Art gali, il nuovo viceré don Gio- 
vanni Coloma ( 1070 ), congregò questi il parla- 
mento (5) (i 573 )} del quale tre sole memorie si 
ponno raccorre da uiio storico: il divieto cioè del 
rappresentarsi nelle corti con altrui mandato un 
liumero dr voti maggiore di quattro ( 6 ); la te- 

. . '• ■ f - - . „ : , , 

' dei 16 gennaio 1614 e 20 aprile 1650 dal Dexart. della glossa 
del lib. Ili, tit. 5, Cap. 3. „ , 

(h Dexart in Prooem. - r . . 

(2) Idem, lib. Vili, tit. 8,cap. I. " 

(3) Idem, lib. VI, tit. 0, cap. un. Nasceva questa diversità 
dall’ essersi serbato nella provincia di Sassari lo stile pisano 
dell’ incominciar l’anno dall’Incarnazione, nell’altra quello 
dei Genovesi d’ incominciarlo dalla Natività. E necessaria que- 
st* avvertenza a chi esamina le carte di quei tempi per non 
confondere nell’ istesso anno due date. Per la qual cosa la mi- 
glior norma è il confronto col numero dell’ indizione. 

(4) Dexart, lib. 1, tit. 4, cap. 12. ~ ; \ 

(5) Idem in Prooem. ■ ,V 

(6) Ulem, lib. I, tit. I, cap. 7. ~ \ * - 


’ » , . * — 
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nula periodica in ciascheduna settimana • nelle 
città del regno di un mercato libero di derra- 
te < 0 ; e l’ottenuta dichiarazione del diritto spet- 
tante alla reale udienza di continuare i àuor uf- 
fizi e l’esercizio della suprema podestà in unio- 
ne del governatore della provincia*.. ogni qual 
volta, per morte o per assenza* venisse a man- 
care nell’isola il viceré ( 2 ). * • 

( 1678 - 86 ) Ebbe quindi per dqe volte il co- 
mando generale del regno don Michele di Mon- 
càda ( (I) * 3 4 ), e gli toccò il dispiacere di veder ser- 
peggiare nella città di Alghero- una orribile pe- 
stilenza- (i58a-83)} della quale il dottor fisico 
* ‘ gelerio, coraggioso oppugna-- 

Tasciò ampia memoria in un’o* , 
assai pregevole per le dottri- 
ne contenutevi e per la vivacità dello stile con 
cui in lingua latina descrisse gli orridi effetti di 
quel morbo, é le cure da lui adoperate ed imez- 
^iavuti di salvamento (*)* (i583) toccò pure allo , 
stesso viceré l'Incarico di congregare' l’ assem- 
blea ordinaria delle corti ( 5 ) j nella quale, fra le 
oltre dimande presentate al sovrano, rimasero - 

- ■ >•' ■' ‘ v- ' . ‘ 

(I) Dexari , Kb, VIÌI, li|. 5, csp. 14.' : 

- {2) Idem, lib. IH,tit. 1, cap. <$• ‘ ' 

(3) Fra don* Giovanni di Colonia e don Michele di Mon- 

cada tu presidente del regno, per la terza volta, don Girolamo 
d’ Aragsll nel 1576} fra i due governi del Moncada fu presi- 
dente, nel 1565, l’ arcivescovo di Cagliari don Gasparo Vin- 
cenzo Novella. - 

(4) È intitolato : Ectypa pestilenti s status Algheriae Sardi- 
niae annis LXXXII et III supra MD s ad illustrissimum 
d. Michele m de Moncada , regni prore geni. 

(5) Dexari io Prooem. . 


Mutnto Tiberio Ai 
tore di quel male 
pera manoscritta 
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più. meritevoli di esser notate la richiesta fatta 
acciò si ordinasse in ciascuna città un pubblico 
archivio per riporvi le scritture de’ notai defun- 
ti (0, la creazione nelle stesse città di un mae- 
strato di carità e di umanità , chiamato, con no- 
me corrispondente al suo instituto, padre di or- 
fani ( 2 ), e la maniera imaginata affinchè, nella 
mancanza di una pubblica università di studi per 
le scienze maggiori, potessero anche coloro ai 
quali era impedito il portarsi in altre regioni, 
giovarsi nella patria di qualche instruzione, me- 
diante 1’. obbligo allora imposto a tutti i novelli 
dottori in legge di ritorno da oltre mare di leg- 
gere e spiegare in ciascun anno a torno in pub- 
blica scuola l’instituta di Giustiniano (3). 

(i58y) Non cosi meritò della Sardegna Filippo 
per aver approvato tali capitoli, come per avere 
in quel medesimo tempo dato mano ad uno sta- 
bilimento, per cui se le cose pubbliche aveano . 
proceduto sotto la sua signpria con maggior re- 
gola, procedettero anche in appresso con mag- 
gior sicurtà. Le vaste spiagge dell' isola desolate 
in molti luoghi di abitatori, erano di continuo . 
minacciate dai pirati delle, reggenze africane. Fi- 
lippo avea già provveduto alla difesa dei punti 
più importanti, facendo fornire dipartigliene e 
munizioni le fortezze di Cagliari ad Alghero; 
nella qual opera avea impiegato gran parte de- 
gli emolumenti ritratti dal regno. Avea eziandio 


<(t) Dex*\t> IHr. W*»fc 5, s»p> ?» 

(2) Idem, 4ip. Iti, Ut, 8, cap. 3 # .; 

(3) Idem, liti. {I; Ut» 4, cap. I. 
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inviato gran numero di schioppetti, di lande ed 
altri attrazzi militari ad uso comune, consuman- 
do a tal uopo sulle rendite degli altri suoi Stati 
meglio di cinquecentomila ducati d’oro. Manca- 
va il massimo dei ripari, cioè quello dieircon- 
dar tutta l’isola di torri munite per la guerra, 
acciò, resistendosi con maggior fidanza agli ini- 
mici , si avesse pure un mezzo maggiore di pro- 
teggere la navigazione, e di agevolare la pèsca 
c quella specialmente dei tonni, la quale, cono- 
sciuta da parecchi anni in Sicilia^ sperava Filip- 
po- di poter introdurre nei mari sardi, ove si 
»vea contezza essersi più fiale vèduto vagante 
quel pesce t 1 ). Confidavasi nel principio il sovra- 
no di poter dal continente spedire nell’isola il " 
denajo necessario per recar ad effetto sì vasta 
impresa; ma trattenuto da varie difficoltà, appi- 
gliossi infine all’espediente di ricercarne nelri- 
sola stessa i mezzi. Al qual T nopo reputando • ac- 
concia l’ imposizione di un dazio per l’ uscita di 
alcune derrate; a vea commesso a don Michele di 
Moncada di consigliare con gli stamenti intornQ 
al modo di determinarlo. £ fu allora che si deven- 
ne a mettere una gabella sul eacio, sulle lane e 

.(!)' L’estensore elei diploma di Filippo, dal quale è tratta 
questa narrazione, ignorava ohe la paca del tonno , benché i 
in quei tempi intermessa, era stata nell* antica età assai Be r • 
ereditata oc» nostri mari. Vedi le molle autorità a tal uopo ra- 
gunate daH’ egregio nostro scrittóre Giovanni Paolo Nurrà 
nella sua dissertazione: De varia lecitoli* udagU : s (irretiva 
tardiniaca. Firenze. 1708: e segnatamente quella di .Galeno 
| De alimenl. facull-, bb. Ili , c<»p.3 i ) » il qrilt'i tutti gli 
altri touai preferiva quelli pescati in Sardegna ed in 1 Spagna. 
Ebbe perciò presso agli antichi questo pesce il nome di Sardo . 


i » 
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sovra i cuoi e coralli che si estraessero dall’ iso- 
la 3 sembrando che per lo stato in cui si trovava 
Il commercio di quei generi, potesse il dazio get- 
tare un prò annuo di dodicimila ducati. Questa 
è r esposizione fatta dallo stesso sovrano delle 
ragioni che lo mossero à soscrivere la pramma- 
tica, a tal fine pubblicata (Q; nella quale, appro- 
vando tutti i capitoli che dal viceré erano stati 
trattati colle torti, per assicurare in ogni minu- 
ta parte la regolarità e cautela di quel servizio,- 
riserbo pure l’ amministrazione delle rendite ad 
una deputazione composta di alcuni membri dei 
tre sementi. FtuUò grandemente nei tempi po- 
steriori questo insigne stabilimento ; e gli ammi- 
nistratori succeduti ebfierO il vanto di condurlo 
gradatamente al suo termine di coronare, per 
così dire, -di valide torri, situate a brevi distan- 
ze, tutto il nostro littorale , che teatro fu più 
volte di erpico coraggio nel fulminare i nemici, 
è dì svegliata attenzione nel guarentire risola* 

dal contagio. ' ' ' 

( i5q*) Partitosi dal regno don Michele di Mon- 
cada, venne il comando supremo commesso al 
marchese di Aytona. Le '"corti, nelle quali egli 
presiedette, furono le ultime delle quali Filip- 
po li soscrisse l’approvazione C-) (i5q8), dopo- 
ché -avea già destinato a succedere al marchese 
ed inviato nell’ isola il novello viceré conte di 
Elda,don Antonio Coloma ( 3 ) ( 1 595). Le peiizio- 

^ ^ 3» 

(+) È rìpòrlala dil Dexart nella glossa al l»b; 1, Ut. 4, cap. 6. 
tì) Vedi Dexart, in Prooem. Il Gazano omise l'annotazione 
di tali corti. ' - ~ ; ’ _ -* 

(3) 11 Gazano confuse questo copte d’ Elda don Antonio 
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ni di questo parlamento furono principalmente 
indiritte a prescrivere alcune maggiori cautele 
per T esercizio della farmaci*. (M, ad estendere 
ai villaggi i più cospicui il .benefizio deL deposi- 
to delle scritture dei notai $),ed a sottoporre ad 
un pubblico esperimento quei laureati che dalle 
università del continente venivano nell’ isola per 
professarvi la giurisprudenza è lamediciija( 3 ). La 
qual cosa o si consideri come un novello* giudi- 
zio tendente a porre in evidenza l’altrui perizia, 
o come un’ Occasione di rendere più frequenti 
le scientifiche deputazioni, non si può,-ifvquei- 
la condizione di tempi, che commendare. E V ùl- 
timo si può pur dire, questo dei. provvedimenti • 
di Filippo per la Sardegna: perciocché, dopo al- 
quanti mesi egli discendeva nel sepolcro, se non 
compianto da coloro $he, trovando in lui la cu- 
pa ferocia di Tiberio, segnarono di odiosissima 
nota la sua memoria, lagrimato certamente dai 
Sarei 15 i quali, non giovatisi della soverchia po- 
tenza di Carlo V, non risentitisi della menomata 
grandezza spagnuola sotto il suo figlia, dovette- 
ro non eolia gloria dell’uno o con le tristizie deb 
4 ’ altro misurare i propri applausi, ma col van- 
taggiacene civili -in&t'rtuziom. JVel qual rispetto 
il régno di Filippo II sopravanzo fra noi i regni 
di altri principi suoi predecessori, che ebbero 
voce di generosi e di eroi.; . . • ~ •• * 


don Giovanni Colonia , padre di lui , viceré 


Colonia con 
nel 1570- 
( 1 ) JDexart, \ib. II, tit. 4, cap. 2. 
(2) idem , lib. V, tit. 5, cap. 9. 

- - t. 
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Continuatosi il regno delle Spagne da Filip- 
po IH, grande fu l’impulso che le cose sarde ri- 
cevettero per un miglioramento progressivo di 
sorte. Ma questo impulso non tanto fu comuni- 
cato da chi reggeva i destini dell’ isola, che dal- 
la nazione istessa; la quale nei primi anni del 
novello regno seppe innalzarsi a tutta 1 altezza 
della civile sapienza nel parlamento celebrato 
dal viceré conte d Elda (i6o3)i parlamento che 
/ può esser citato come il più orrevole per la na- 
zione sarda; tanta è la saviezza delle discussioni 
che illustrarono quell’ assemblea 0). Io darò per- 
tanto un cenno rapido delle più importanti} poi-., 
che la dignità della storia, se si accomoda alla 
narrazione dei civili ordinamenti, ricusa i rag- 
guagli troppo minuti, e non comporta quelle re- 
lazioni che alla privata ragione appartengono od 
al governo dei negozi minori dello Stato. 

fgnoravansi. nel fóro le consuetudini speciali 
di alcune città, e gli statuti che le reggevano dal 
tempo dei giudici} e si iacea provvisione nel 
' parlamento per la compilazione e stampa di tali 
scritture ( 2 ). Agitavqsi da lunga pezza fra 1 arci- 
vescovo di Cagliari e quello di Pisa la malage- 
~ vole quistione del primato ecclesiastico; e si ri- 
correva perciò al sovrano, acciò vedesse modo 
di por termine alla competenza (3). Esisteva nel- 
l’isola una commenda dell’ordine gerosolimita- 
no, applicata a benefizio della cosi delta lingua 

(4) L’atto dì approvazione sovrana del 4 febbrai* 1605 è 
riportato daf Dexart nel proemio prVvolta citato. 

(2) Dexart, lib. I, tit. A, cap. 3. * \ ■ 

(3) Idem , lib. II, Ut. 2, cap. 3. • * -• • • 
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italiana, nella quale i gentiluomini della Sarde- 
gna non erano mai stati annoverati; richiedeva- 
no pertanto le corti che la lingua sartia fosse in- 
corporata colla italiana, al qual uopo si dotereb- 
bero dal regno altre novelle commende. Ma que- 
sta dimanda avea in sè stessa il germe della dif- 
ficoltà-;. perchè non potea aggradire alla politica 
castigliana che ad un sovrano straniero giovas- 
sero quelle rendite: onde rescrisse il sovrano, 
volerle egli invece applicare alla creazione di al- 
cune commende pei Sardi nell’ordine spagnuolo 
di Montcsa. La qual cosa, perciocché non rispon- 
deva alle viste del parlamento, cadeva poscia in 
dimenticanza l 1 ). Abusi gravi eransi radicati nei- 
1 esercizio della farmaefa e della Chinirgia; ed il 
riparo fu pronto ed efficace (2). Malagevole tor- ' 
nava alle persone di contado il pagamento dei 
pubblici, tributi in quei tempi dell’anno in cui 
1 agricoltore consuma il suo avere; e tosto si ri- 
l obhligo a quella stagione nella quale egli 
si ma de suoi dispendi (3). L’opera della restau- 
razione dei ponti e delle pubbliche vie abbiso- 
0 gna\ a d incoraggiaménto e di straordinari sus- 
sidi; ed ebbe l’ una cosa e l’altra (4). Traevano * 
gl isolani dagli stranieri i drappi e le sete: e per 
ìscuotere questa servitù, ricercava il parlamen- 
to s inviassero dalla Spagna artefici e macchine 
onde stabilire nell’ isola quelle manifatture. Alla 
qual richiesta corrispondeva specialmente il so- 

r * — ■■ ■ " > 

Dexart, ljb. IJ, tU. 2, cap. ^ -. 

Idem, ibidem, ih. 4, cap. 6, 8. . • ? ' r^v , . 

Idem, Kb. Ili, tit. 12; cap. H2. „ . • . , 

Idem, Kb. Vii, Ut. 5, cap. 3, 4, 6. 
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vrano, concedendo ogni immunità per le cose 
che a quell* uopo doveano recarsi in Sardegna ( l ). 
Al tempo stesso le corti dimandavano che fosse 
obbligato qualunque possessore di vigneti od 
altri terreni chiusi pel pascolo del bestiame, di 
piantare nel recinto del podere >il numero per 
lo meno di ventiquattro alberi di gelsi ( 2 ); e che 
i vassalli dimoranti nelle terre feraci di oleastri 
avessero l’ obbligo d’innestare dieci tronchi in 
ciascun anno, ed il vantaggio di acquistarne con 
quel solo mezzo la proprietà, nel mentrechè i 
signori dei feudi si sottometteano a stabilire in 
qiiei luoghi i mulini per Tollo ( 3 ). Mancava in 
quel tempo la forza armata nella capitale, e la 
custodia della pubblica sicurezza comraettevasi 
ad alcune compagnie di popolani ; richiedeva 
adunque il parlamento che i soli cittadini, i 
quali per lo cognito loro interesse a prò della 
comune tranquillità meritavano la generale con- 
fidenza, venissero inscritti nel ruolo di quelle 
bande che con linguaggio d’ oggidì potriansi di- 
re compagnie di guardia nazionale Raddop- 
piavasi al tempo medesimo l’antico dazio appli- 
cato alla fabbrica delle torri tH Si accordava a 
benefizio del commercio una franchigia tempo- 
rana di gabella, stabilendo che di ciascuna mer- 
eatanzia provegnente da oltre mare, non esclu- 
se le più ricche, si dovesse tosto fare 1 csposizio- 

- " ■ ■ i w ? •* - * 

(1) Deicart, lìb. Vili, tit. 5, cap. 20. 

(2) Idem , ibidem, tit. 7; cap. 3. - i, • 

(3) Idem, ibidem, cap. 4. 

(4) Idem, ibidem , lit. 9, cap. 2 

(5) Idem , ibidem , cap. 4. 
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ne per tre giorni in pubblica vendita, affinché i 
compratori più diligenti avessero il vantaggio di 
acquistarla non ancora gravata dal dazio (0. 

^Tuttavia la maggiore e la più considerevole 
delle richieste fu quella della creazione in Ca- 
gliari di una università ili studi. Esposero le corti 
i grandi vantaggi che risulterebbero ai Sardi, se 
potessero trovare nella patria quell’ istruzione 
che erano obbligati a ricercare nelle scuole m.ig- 
giqri della Spagna e dell Italia. Avea già il par- 
lamento contemporaneamente assegnato la som- 
ma necessaria per la fabbrica dell’ edilizio; e per- 
chè maggiormente si chiarisse che quella nobile 
proposizione, derivava da un partito preso comu- 
nemente e noti vinto, ciascun membro dèi par- 
lamento rinunciava per benefizio della nuova 
opera all’ emolumento introdotto dalle antiche 
costumanze a favore dei concórrenti alle congre- 
ghe. Dimandavano adunque piacesse al sovrano 
stabilire e proteggere nella capitale la desidera- 
ta università; nella quale si potessero leggere le 
scienze superiori ed oltenerè quegli onori acca- 
demici che nelle altre scuole dell’Europa erano 
in uso. Accolse il re con significazione speciale 
di gradimento questa supplicazione ( 2 ). E non 
tardò poscia a sorgere in Cagliari lo studio ge- 
nerale; del quale in altro luogo più acconcia- 
mente darò contezza, toccando anche dell’ altro 
die, correndo quegli stessi tempi, fu con lode- 
vole emulazione eretto nella città di Sassari. 

♦ • * • » 

{ \ ) Dexa'rt, lib. Vili, Ut. 5, cap, 2tv ' > 

(2; Idem* ibidem , tit. 2, cap. I, 2. . . - 
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(i6o4) Nel succeduto governo del conte del 
Reai o manco agli affari pubblici il movimento 

0 mancò la novità delle cose, la quale è sovente 
l’unico titolò per la rimembranza. (i6u)Del- 

1 altro del duca di Gandia 0) restarono più no- 
tevoli le tracce) perchè, durante il suo governo, 
ebbe luogo la missione nell’isola d’un perso- 
naggio di gran conto, il quale, investito dell’au- 
torità di vigilatole commessario generale del re- 
gno, fu degno slroUiento delle cure del re a prò 
dei Sardi. Èra questi il dottore Martino Carrillo, 
canonico di Saragozza , uoifto dotato di quelle 
virtù che lo poteano render meritevole di quel 
sublime incarico. Passò egli in Sardegna, dove, 
occupatosi senza indugio a rimettere in assetto 
le cose pubbliche, a chiamare a severo scrutinio 
gli amministralqri delle entrate dello Stalo, a 
definire molte ragioni private, punto non venne 
meno nell’opera sua per la copia o difficoltà dei 
negozi) ma con rara sollecitudine, mentre prov- 
vedeva a tutte le bisogne per le quali era coman- 
dato o ricercato, scriveva anche la sua relazione 
del regno di Sardegna, che fu poscia pubblica- 
ta in Barcellona ( 1 2 >. Comprende questa le notizie 

» .> • . * 

(1) Questo viceré fu il primo cui siasi dato il trattamento 
di eccellenza. Gli antichi governatori generali, luogotenenti e 
viceré (dei quali titoli fu vario l'uso, conforme la significanza) 
furono chiamati illustrissimi signori. Vedi Cossu, Notizie di 
Sassari, cap. 7, Prima e dopo del conte del Reai, la presi- 
denza del regno passò di nuovo frq le mani di don Gerolamo 
Aragall. ’ 

(2) Belagion al rey don Phelippe nuestro segnor del nombre , 
sitioj pianta, conquislas , chrisiiandad, ferlilidad, ciudades , 
lugares y govierno del rey no de Sardegna. Por el doclor Mar • 
tin Carrillo eie. Barcelona, 1612. 
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compendiose delle antiche sorti dell’ isola , e la 
descrizione dello stato in cui trovavasi in quel 
tempo , e se le indagini del Carrillo in un rispet- 
to provano la vasta sua instruzione, quelle indi- 
ritte a formare un quadro esatto e veritiero del 
regno fanno fede del suo senno e della sua atti- 
vità, in modo a giovare non solamente ai con- 
temporanei, ma eziandio a noi, che quel tempo 
chiamar dobbiamo antico. Molto perciò io mi 
varrò di questa relazione allorquando più di pro- 
posito mi toccherà di considerare l’andamento 
generale delle cose pubbliche dell’isola. E per 
ora mi basterà l’aver commendato la scelta fatta 
da Filippo III d’un uomo il quale possedeva in 
grado eminente quel consiglio perspicace per 
cui si giudica chiaramente delle cose, e quel 
consiglio pacato per cui, dissipato, il prestigio 
delle orgogliose prevenzioni recate talvolta da 
uno ad altro paese, si giudica ancora più retta- 
mente. 

Toccò pure al duca di Gandia d’intimare al 
tempo stesso il convento delle corti generali 0). 
In queste fu deliberato: ricercarsi, per poter go- 
dere della facoltà del voto nello stamento milita- 
re, l’età per lo meno d’anni venti ( 2 )j doversi 
privare del diritto d,’ intervento le persone non 
nate negli Stati aragonesi ( 3 )j e di quello di rap- 


( I) L’atto di approvazione del 2 maggio 1615 è registrato 
nel proemio del Dexart. 

(2) Dexart, lib. I, tit. I, cap. II. 

(3) Idem, ibidem , cap. 12. Questo capitolo, per la non os- 
servata reciprocazione in Aragona, fu poscia rivocato nel par- 
lamento del marchese di Baiona. 

Makbo, T.I1. *' 22 
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presentare per mandato gli altri membri d’uno 
stamento chiunque non appartenesse allo stesso 
ordine ( 0 . Furono pure obbligati in questo par- 
lamento i «ignori dei diversi feudi a tenere cia- 
scuno nelle proprie terre un armento di cavalle, 
non inferiore a quindici capi ( 1 2 ). E si richiedeva 
xhe la quantità oramai abbondevole delle diver- 
se leggi conosciute col nome di prammatiche si 
ordinasse, e se ne pubblicasse il codice ( 3 * ). 

Toccò infine al duca di Gandia di prender 
parte in quello straordinario movimento che, 
correndo quei tempi, destò nella capitale dell’i- 
sola lo zelo dell’arcivescovo d’Esquivel nell’ ono- 
rare i depositi allora rinvenuti nell’antica chiesa 
di San Saturnino. Ma siccome di tal invenzione 
si diede già contezza in altro luogo < 4 ), perciò 
non restami a notare del regno di Filippo III al- 
tro avvenimento salvo la nomina da lui fatta del 
novello viceré- conte don, Alfonso d’Erill (1617), 
Pordipte dato nell'anno stesso della sua morte 
per la convocazione di uno straordinario parla- 
mento onde farsi provvisione a fortificare le due 
isole di San Pietro e di Sant’ Antioco, minaccia- 
te di qualche nemica incursione ( 5 ) (1621), ed il 
passaggio nel porto d’ Alghero ed in quello di Ca- 
gliari del principe Filiberto Emmanuele, figliuo- 
lo terzogenito di Carlo Btnmanuele I, duca di 
Savoia (1 6 1 9). Questo principe animoso, che eser- 


(1) Dexart, lib. I, tit. 2, cap. 9. - , 

(2) Idem , lib. Vili, lit. 7, cap. 4. 

(3) Idem 3 Hb. I, tit. 7, cap. 5, 6. ' 

’ (41 Vedi voi. I, pag. 253. • 

i (5) Vedi Dexart in glassa cap. 2, tit. I, lib. II. 
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citava allora la carica di grande ammiraglio del- 
la marina spagnuola, mareggiando rincontro ai 
littorali sardi, soffermavasi per qualche dì nel 
porto d’ Alghero; interveniva ad una cacciagione 
che, cóme spettacolo a lui gradito, gli si offeriva 
dai primari cittadini della terra; accoglieva con 
amorevolezza i loro omaggi; facea accettare nel 
suo navilio le abbondevoli provvigioni di vittua- 
glie delle quali la città lo presentava; e salpava 
quindi alla vòlta della capitale, lasciando dapper- 
tutto le memorie della sua amorevolezza (*). Nè 
inopportuno comparirà certamente questo cen- 
no del soggiórno d’uno dei reali di Savoia nei 
nostri mari, ora che debbo voltare la narrazione 
alle vicende sarde del secolo XVII, durante il re- 
gno dei due monarchi Filippo IV e Carlo II; coi 
quali ed ebbe termine nelle Spagne la domina- 
zione dei principi d’Austria, ed ebbe termini 
nella Sardegna la signoria spagnnola. 

(162 a) Il primo viceré che da Filippo IV fu 
destinato a rappresentarlo nell’ isola fu don Gio- 
vanni Yivas, e l’atto il più notevole di autorità 
dello stesso sovrano in quei primi anni del suo 
regno fu 1 ? approvazione dei capitoli presentati 
nel parlamento da quel viceré intimato ( 2 ) (i 6 a 5 ). 
Imitandosi l’esempio delle precedute 1 corti, si 
volle in queste estendere alle leggi stanziate nei 

(1) La relazione manoscritta di tal venuta è serbata nell’ ar- 
chivio civico d’ Alghero. La città fe’ dono di duecento montoni, 
venticinque botti di vino e dì cinquanta vacche. Il conte dì 
Monteleone presentò il principe di un destriero di gran brio , 
guernito di ricca bardatura. 

(2) Vedi Dexart in Prooem. 
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parlamenti il benefizio della compilazione e pub- 
blicazione già approvata per le altre leggi del 
regno (•), e dare un maggior impulso alle deter- 
minazioni prese altra volta per le manifatture da 
introdursi nell’isola, per l'innesto degli oleastri 
e per la coltivazione dei gelsi, implorando s’in- 
viassero da Valenza e da Maiorca alcune persone 
pratiche per ammaestrar meglio i regnicoli nella 
seconda operazione, e da Barcellona e dalla ri- 
viera .di Genova alcuni fabbricanti di drappi di 
lana, a vantaggio de’ quali si proponevano varii 
favori (2). Deìiberavasi pure che si creasse in 
ogni Comune un censore agrario, cui appartenes- 
se lo speciale incarico d’invigilare sovra ogni 
lavoro ai agricoltura, e di tenere depositata nei 
magazzini a tal uopo destinati la scelta semente 
che doveasi gittare in ciascun anno ( 1 2 3 ) j stabilimen- 
to questo che mostra una sembianza di quei monti 
frumentarii della Sardegna dei quali largamente 
per me si scriverà allorachè l’ordine degli avve- 
nimenti mi condurrà ai tempi migliori della sar- 
da istoria. Si recava anche a compimento in que- 
ste corti il pensiero dichiarato in quelle del con- 
te d’Elda, onde avesse la Sardegna il vantaggio 
della stazione fissa ne’ suoi mari di un’armata 
di otto galee destinate a proteggere i littorali e 
la navigazione, e ad ammaestrare i regnicoli nel 
servizio della marineria. Al qual fine, mentre ri- 
serbavansi ai nazionali i posti principali del na- 


(1) Dexartj Iib. I, tit. 3, cap. 23. 

(2) Idem, lib. Vili, tit. 5, cap. 40; tit. 7, cap. D e IO. 

(3) Idem, ibidem, tit. 7, cap, II. 
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vilio, eccettuato quello del maggior capitano, 
offerivansi le somme necessarie ai mantenimento 
di quella forza ('), In questo parlamenta infine 
si giungeva a toccare la meta di un desiderio che 
da lunga pezza andava ai Sardi per l’animo; cioè 
dr conseguire che nel consiglio supremo dei re- 
gni di Aragona, col voto deLquale governavansi 
le cose maggiori dello Stato, avesse la Sardegna, 
fra i così detti reggenti delle altre corone che lo 
componevano, un reggente nativo dell’isola; il 
quale, nutrito nella cognizione delle cose pub- 
bliche delle sua patria, fosse presso al trono l’in- 
terprete dei voti comuni, e presso al consiglio 
discoprisse il difetto delle opinioni errate, di co- 
loro che le cose discoste giudican colla norma 
delle vicine. Accolse il sovrano per a tempo questa 
dimanda, la qual fu poscia nelle succedute corti 
del marchese di Baiona favorita con un privile- 
gio perpetuo (3)* E veniva destinato nel frattem- 
po a quell’ importante carica don Francesco Vi- 
co, personaggio di grande autorità e dotto nella 
scienza delle leggi, quello stesso che scrisse in' 
lingua spagnuola la storia generale della Sarde- 
gna, da me più volte notata colla severità che 
ricercava la grave mia professione. La qual cosa 
non iscema punto l’opinione che io porto del- 
l’aver egli onorato la patria sua in altri rispetti; 
chè a pochi il ciel largo comparte il poter illu- 
strare il proprio nome in diverse maniere. 

In altro luogo caderà più in acconcio il por- 


ti) Dexart, lib. Vili, tit. IO, eap. 2. 
(2) Idem , lib. Ili, tiL 2, cap. 2 c 3. 
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tir compiuto giudizio dei lavori storici di questo 
nostro egregio magistrato! Questa parte della sto- 
ria politica e civile della Sardegna sarà frattanto 
sede più degna di un altra sua scrittura scienti- 
fica di gran conto, per la quale specialmente il 
nome del Vico dee fra i Sardi esser in onore. Era- 
gli stata commessa, prima dal duca di Gandia, e 
poscia dal conte d’Erill, l’ importante opera che 
già vedemmo essere stata deliberata nelle corti 
convocate dal primo di questi due viceré, quella ' 
cioè di ordinare in un solo corpo, ed ammenda- 
re le varie prammatiche dei sovrani d’ Aragona 
e di Castiglia. Soddisfece egli all’onorevole inca- 
rico con molta saviezza; e non paventando la 
mole delle indagini, la difficoltà del disporre di- 
stintamente le materie disparate, e quella di ser- 
bare in ogni legge l’ ottima parte, supplire la 
manchevole, correggere la difettosa, riesci con 
diligenza e con perspicacia a formare un codice 
di legislazione (i633) in cui i più importanti or- 
dinamenti banditi per lo corso di varii sècoli 
furono da lui o riformati q spogliati delle forino- 
le cancelleresche e delle inutili ripetizioni, e col- 
locati nell’ordine il più limpido e il più adatto 
alle cose. Codice questo che, anche oggidì, con- 
stituisce una delle parti essenziali della nostra 
giurisprudenza, e che, in quanto appartiene al 
governo politico del regno, all’ amministrazione 
giudiziaria, alla custodia delle regalie del sovra*- 
no ed a varii altri oggetti di pubblico interesse, 
meriterebbe di esser, maggiormente conosciuto 
a quanti dello studio delle cose politiche si gio- 
vano; chè in tal maniera verrebbonoa conosce- 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO 343 

re come sapesse addentro in tali materie la Can- 
celleria spagnuola,econ quale costanza e profon- 
dità di massime si reggessero i suoi consigli (*). 

Illustrò don Francesco Vico questa sua opera 
con copiosi conienti; i quali sarebbero siati più 
apprezzabili pei forensi, se un po’ più si fos- 
se egli trattenuto nel rischiarare il senso delle 
leggi, un po’ meno nell* accumulare tante qui* 
stioni od aliene dal suo assunto o soverchie. Ma 
di ciò accagionar si deve l’influenza contagiosa 
dei così detti trattanti o prammatici , e di quelli 
specialmente della Spagna, coi quali il Vico mi- 
sura vasi, e che non tanto amavano la gloria .di 
comprovare le- proprie opinioni, quanto quella 
di numerare in una lunga filza di nomi oscuri 
le altrui sentenze. Malgrado di ciò, in quei tratti 
nei quali il Vico intraprese a svolgere le consue- 
tudini del regno, pregevolissimo è il lavoro di 
lui; e perciò si può dir con ragione che il suo 
innalzamento, del quale ho fatto menzione, era 
dovuto non alle cariche che àvea coperto nel ma- 
gistrato supremo del regno, non al nome ono- 
revole che portava, ma al merito che lo distin- 
gueva. ' • - ti , ; 

(1626) Era stato appena imposto .termine al 
parlamento convocato da don Giovanni Vivas, 
che una congrega straordinaria s’indisse per co- 
mandamento del re; il quale abbisognando, per 

*/ 

(I) Fu approvato questo lavoro. del Vico da Filippo IV con 
•na prammatica dei 7 marzo 1633, che trovasi in fronte a 
tutte le edizioni dell’opera. In forza di tale provvisione la 
compilazione del Vico acquistò fra noi autorità solenne di 
legge. v ... 


Digitized by Google 



344 LIBRO DECIMO 

sopperire al dispendio della guerra di quei tem- 
pi, di maggiori soccorsi da’ suoi regni, anche 
alla Sardegna avea indiritto le sue richieste. Spe- 
di egli a tal uopo don Luigi Blasco, consigliere 
nel supremo di Aragona; e questi, .secondato 
dal novello viceré don Girolamo Pimentel, mar- 
chese di Baiona 0), riesci felicemente nel suo 
incarico, atendo ottenuto un donativo di scudi 
ottantamila per un quinquennio ( (I) 2 )* 

(*63i-33) Tale donativo era poscia rinnovato 

S er un decennio nelle- succedute corti Ordinarie. 

[ori il marchese di Baiona prima che se ne ot- 
tenesse l’approvazione, la quale fu soscritta dal 
sovrano dopoché jera succeduto nel comando il 
marchese di Almonazir ( 3 4 ). Si ripetè dagli sta- 
rnanti in questa assemblea l’ instanza onde otte- 
nere pei soli nazionali la collazione delle prela- 
ture (4). E si ripetè vanamente; perchè dal so- 
vrano si promisse un decreto al quale, fin d’ al- 
lora, si volle annessa anticipatamente l’autorità 
di una legge di parlamento. Ma siccome quel de- 
creto -non si maturò giammai pienamente, non 
intervenne perciò nelle antiche massime la mu- 
tazione bramata dai nazionali. Eguale privilegio 
si chiedeva contemporaneamente per le cariche 

(I) Fra dtfn Giovanni Viva* ed il marchese di Baiona go- 
vernarono l’ isola, come presidenti, don Diego di Aragall, go- 
vernatore di Cagliari, e don Diego Raimondo la Fortesa, pro- 
curatore regio di Maiorca. 

(2) Vedi Dexart nella glossa al cap. 2, fit. I, lib. I. 

(3) Prima che nel 1632 gingnesse il marchese di Almonazir; 
governò come presidente il vescovo d’- Alghero don Gasparo 
Prieto. 

(4) Dexart, lib. II, tit. 2, cap. 6. - 
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giudiziarie e del regio patrimonio. E simile fu 
pure la sorte di questa dimanda; dacché una ri- 
serva di cui non si prevedeva da una parte, non 
si sperava dall’altra il termine, impose silenzio 
alla petizione ( l 2 3 4 5 ). S’imploravano nelle stesse corti 
novelli ordinamenti per la restaurazione dei pon- 
ti; e concedevasi dal sovrano, sulla somma an- 
nua degli scudi cinquantamila offerta dagli sta- 
menti pei bisogni dello Stato, la metà intiera di 
tal donativo (2). Non essendosi ancora messa in 
opera la compilazione e pubblicazione degli atti 
delle corti, della quale sovra si è dato cenno (3), 
venivane in questo parlamento rinnovata l’ in- 
stanza; ed accompagnato era al desiderio il prov- 
vedimento, coll' incarico che di ciò si commetteva 
al giudice della reale udienza don Giovanni De- 
xart, cagliaritano, innalzato poscia dal re alla 
dignità ai membro del superior consiglio napo- 
letano (4). 

Nè più savia potea essere la scelta ; poiché in 
questo insigne giurista concorreva e la scienza 
delle leggi e la calma delle opinioni e Tarnore 
della fatica necessaria a svolgere le stampe ed i 
testi a penna nei quali riposavano i ricordi di 
tante corti (5). Comentò egli i primi tre libri del- 
l’ opera con glosse assai pregievoli, nelle quali 
prima sua cura fu sempre l’ illustrare ed allarga- 
re, per cosi dire, in più chiara perifrasi la leg- 


(1) Dexart, lib. Ili, tit. 5, cap. 5. 

(2) Idem , lib. VII, tit. 5, cap. 7, 8. 

(3) Vedi pag. 340. 

(4) Vedi cap. XXIV, lib. I, tit. 3, e la glowa. 

(5) Vedi Prooem., n. 31. 


Digitized by Google 



/ $ 

346 LIBRO DECIMO 

ge che imprendeva a spiegare. Metodo questò 
tanto più vantaggioso, in quanto che gli atti di 
quelle corti trovansi scritti in idioma catalano, 
familiare alle persone colte del regno durante il 
governo dei reali di Aragona, andato poscia gra- 
datamente in disuso quando le due corone di 
Aragona e di Castiglia si riunirono sul capo di 
Carlo V* dopo il cui regno, introdotta nell’isola 
la favella castigliana, viva serbossi l’altra sola- 
mente entro le mura d’ Alghero. Meritano anche 
lode i comenli del Dexart, poiché più parco egli 
mostrossi degli altri nel seminare d’ interminà- 
bili quistioni le sue pagine, e nel riempierle di 
stucchevoli citazioni. Sommo panni infine il con- 
siglio di lui allorquando fassi a trattare le ar- 
due discussioni appartenenti allo statuto ; impai> 
ziale allorché di quelle sentenze imprencle a 
scrivere nelle quali egli non si potea considera- 
re scevro d’interesse 0); pacalo quando degli 
interessi o delle gare municipali della patria sua 
Cagliari, gli cade in acconcio di toccare. La lode 
è dovuta eziandio al Dexart di generoso cittadi- 
no; perciocché, non essendo stata bastante per lo 
dispendio della pubblicazione la somma a tal uo- 
po destinata nel parlamento, sopperì egli coi 
privati suoi mezzi a quanto era necessario per 
arricchire di sì importante opera la patria sua: 
la quale perciò lo dee annoverare con compia- 


ci Vaglia, per tutte, l’opinione ch’egli, giudice della reale 
udienza, abbracciò contro al Vico intorno alla trasfusione del- 
l’ autorità viceregia in quel corpo nelle occasioni di vacanza 
dell* carica di viceré. Vedi la glossa al cap. 6, tit. I, lib. III. 
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cenza fra i suoi maestrali più onorevoli, fra gli 
scrittori suoi j>iù utili (*). 

Menare la Sardegna, intenta alle sue civili bi- 
sogne, tranquillava da lunga pezza, dimentica 

g uasi delle guerre straniere, una novella e su- 
itania invasione di nemici conturbò per varii 
giorni risola intiera (1C37). Cagione ne fu la 
guerra asprissima accesasi per molti anni fra il 
re Cattolico ed il Cristianissimo; durante la quale 
il conte di Harcourt, capitano dell’ armata fran- 
cese* giunse allora dall’Oceano per soccorrere il 
duca di Parma; e veggendoche fallavagli l’oppor- 
tunità di osteggiare in Italia, per aver gli Spa- 
gnuoli restituito a questo principe gli Stati da 
essi occupati, avvisò che dovesse conferir^ alla 
gloria di lui se in altra guerresca fazione im- 
piegasse con buona ventura le sue soldatesche. 
La relazione dello sbarco che egli intraprese al- 
lora nelle spiagge di Oristano, dell’occupazione 
fatta di questa città e del pronto abbandono se- 
guitone, fu registrata dagli scrittori francesi ne- 
gli annali del tempo (?). Essi attribuirono alla 
sola superiorità numerica delle soldatesche sarde 
accorse a difendere la capitale d’ Arborea il pru- 
dente consiglio di ritirata abbracciato, dal loro 
capitano; e sulla loro fede lo storico Gazano an-- 
eh egli ne parlò in tal maniera da lasciar dubbio 
se il valore de^li isolani abbia contribuito al ve- 
loce iermine d una impresa, che sapeva meglio 


(1) Vedi la glossa al citato cap. 24; ■ • -* ' 

(2) Iiistoire du roi Louis Xlll, compose e par messire 

Charles Bernard, historiographe da Franca. Paris, 1646, 
lib. XVIII, art. 5. ' ... 
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di temerità che di eroismo. A me ora è dato il 
potere spargere maggior luce su questo avveni- 
mento glorioso per le armi sarde, mercè delle 
memorie contemporanee serbatesene fino al pre- 
sente ed ignorate da quello scrittore (I). Delle 
quali io userò, non abuserò; non essendo mal- 
agevole, a chi con animo pacato confronta le nar- 
razioni degli opposti scrittori, il conoscere da 
qual punto ciascuno di essi sia trascorso all’ e- 
sagerazione, ed m qual punto siasi o mostrato o 
dissimulato quel vero il quale, malgrado degli 
artifizi storici, trapela sovente dalle reticenze 
che importano una sfavorevole confessione, o 
dalle ragioni non rispondenti ai fatti che impor- 
tano una ragione diversa delle cose. 

La lunga pace àvea ammorzato, ma non spen- 
to ^li spiriti guerreschi della nazione. Perciò la 
notizia della comparsa di quaranta navi nemiche 
nel golfo di San Marco e dell’ approssimarsi del 
navilio alla costiera giunse più improvvisa che 
terribile. Il viceré, conte d'Àlmonazir, non d’al- 
tre armi poteasi valere che di quelle bande na- 
zionali conosciute col nome di milizie, che som- 
mavano in quel tempo a -cinquemila fanti e quin- 
dicimila cavalli; poiché i re di Spagna non te- 
neano allora nell'isola veruna milizia condotta 

(I) La relazione dell’ invasione francese del 1637 in Ori- 
stano fa scritta con ampi! ragguagli dal dottóre don Antonio 
Canales de Vega, e. stampata -nell’ istesso anno. Vedi Cossu, 
Notizie di Cagliari, cap. II. La lettera di cui poscia si par- 
lerà, scritta dall’arcivescovo coadjutore di Oristano all’arci- 
vescovo di Bordeaux, esiste nell’archivio del capitolo di quella 
chiesa. - ' . ' ' _ ; . 
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a stipendio. Ma queste soldatesche, sperperate 
in tutto il regno e quietanti nelle loro case, non 
così affrettatamente poteano esser raccolte. Onde 
se tutte risposero col repentino e rapido movi- 
mento al grido d’allarme elevatosi nella capita- 
le, a poche delle più vicine fu dato solamente il 
partecipare alla gloria dell’impresa. Comandava 
queste prime schiere partite da Cagliari don Die- 
go d’Aragall, governatore della città, e capitaneg- 
giavano sotto di lui Pietro Fortesa, Diego Maso- 
nes ed altri prodi uffiziali; ai quali fu commes- 
so di ordinare le milizie delle terre di Arborea, 
acciò avessero queste alla loro testa guerrieri 
abili nel fronteggiare il nemico. 

Frattanto il conte di Harcourt bersagliava col- 
le sue artiglierie la gran torre di quel golfo; e 
proteggendo lo sbarco delle truppe nel lido, fa* 
cea sì che le poche scolte sorprese entro quella 
torre, veggendo impossibile la resistenza, P ab- 
bandonassero in mano ai nemici. Gli abitanti di 
Oristano, soprapresi anch’essi, rifuggiavano in 
altri luoghi più mediterranei; specialmente do- 
poché, violata dai Francesi la promessa di sosta- 
re l’occupazione della città fino a quando giu- 
gnessero colà le risposte del viceré, spinsero il 
loro esercito inverso Oristano (*)• Mentre perciò 
l’arcivescovo coadiutore don Pietro Vico, sullo 
zelo del quale era in quei primi momenti ripo- 
sta la somma delle cose, riparava col grosso dei 
popolani alla villa di Santa Giusta, il conte di 

(!) Quello, secondo la relazione del Bernard, era di quat- 
tromila soldati ; secondo la notizia sarda , di undicimila. 
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Harcourt occupava senza contrasto la città , fian- 
cheggiato anch’egli da un arcivescovo, cioè da 
Antonio di Borbone, arcivescovo di Bordeaux, il 
quale prese parte in tutta quella fazione. 

Le prime ad accorrere a Santa Giusta furono 
le compagnie del Masonesj e giunservi in tempo 
che un drappello di Francesi a vessillo spiegato 
avventuravasi a penetrare più addentro nell’ iso- 
la. Abba ruffa ron si quelle due bande, con grave' . 
danno degli stranieri. Ma ai Sardi caleva meno 
quel momentaneo prò, che il timore di vedere 
con eguale prontezza escire dalle mura d’ Orista- 
no un giusto esercito) poiché a sostenerne l’ur- 
to colle inferiori loro forze essi ben conosceano 
esser in quel momento meglio disposti che abili. 
Vollero pertanto confidarsi di uno stratagemma 
che, intrattenendo l’avversario, desse tempo agli 
aiuti di Cagliari di sopravenire. La chiesa mag- 
giore di Santa Giusta poggia sopra un’altura, e, 
stando a ridosso di quella vasta pianura, scor- 
gesi da lunge. In quel luogo adunque con un 
artifizioso rivolgimento faceano i nostri passare 
e ripassare le poche loro cavallerie, acciò il ne- 
mico, vedendole, avvisasse maggiore colà esser 
la forza di ciò ch’era in effetto. ÌNc male riesci lo 
spaventacchio. Il conte di Harcourt, in vece d’i- 
noltrarsi, fece la chiamata a quei di Santa Giu- 
sta acciò posassero le armi. E mentre fra i suo» 
capitani ed il segretario del vescovo Andrea Ca- 
puxedo si veniva a parlamento, arrivavano op- 
portunamente don Ignazio Aymerich, don Fran- 
cesco di Villapaderna ed il capitano Pietro For- 
tesa coi cavalli dei loro distretti. Per la qual cosa 
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ì Sardi, non più peritosi, poterono avanzarsi ar- 
ditamente insino ad Oristano ed accerchiare quasi 
intieramente quelle mura) dalle quali tentarono 
invano i Francesi di allontanarli, traendo a furia 
dei loro moschetti da quelle feritoie. ' .V 
Videro poco stante i nostri fumare la torre 
della città : udirono scoppii violenti entro le mu- 
ra, e rombazzo di tamburi e tintinnar di campa- 
ne: ed incerti dell’evento, stavano soprani sè, 
allorquando giunsero al campo alcuni popolani 
che davano loro avviso aver i Francesi abban- 
donato la città dopo aver posto a sacco quanto 
era passato sottQ le mani, ed indirizzarsi le loro 
schiere alla sfilata lungo lo. stradone che condu- 
ce al Tirso, e per esso alla costiera. Accese que- 
sta notizia l’animo dei Sardi, e corsero tutte le 
schiere a impeto, affinchè potesse venir fatto di 
frastornar il passo al nemico, e, se possibil fos- 
se, chiuderlo fra le loro bande e le altre che do- 
veano ancora" sopragiugnere. Voltati perciò per 
via diversa alla sponda del Tirso, guadarono 
quel fiume, francheggiati dall’esempio dei capi- 
pitani; fra i quali don Ignazio Ayraerich, essen- 
dogli escilo di sotto il Cavallo, perveniva animo- 
samente ad afferrare l’altra ripa mettendosi a 
nuoto. Le prime armi si mossero allora dalla 
schiera del capitano Fortesa e dalle bande del- 
l’ arcivescovo ai Bordeaux; il quale in quel pun- 
to, raccomandata al conte di Harcourt ogni biso- 
gna, riparava al suo vascello. Di questo primiero 
scontrò degli aptiguardi, non meno che degli al- 
tri della battaglia, diedero diverso conto l’anna- 
lista francese ed il cronichista sardo. Dal primo 
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si narrò essere stati sfolgorati i nostri mille ca- 
valli dopo leggiera mischia, ed aver quindi i 
Francesi inseguito meglio d’una giornata e mez- 
za i Sardi, ripiegando solamente allorché si av- 
videro che giugnevano da varie parti novelle 
frotte di armati 0). Dal secondo minutamente si 
descrisse l’arrivo di nuovi rinforzi francesi su 
per lo fiume, lo scaramucciare dei nostri con 
quei moschettieri, lo sperperarsi dei Sardi alle 
prime scariche delle bocche da fuoco, il raccoz- 
zamento loro, l’ardore con cui investirono i ne- 
mici, la precipitosa fuga infine di questi. Notò 
egli le due bocche da fuoco, gli otto vessilli, i 
trentasei prigioni rimasti in potere dei nazionali, 
ed il bottino d’ Oristano recuperato in gran par- 
te, e gli undici paliscalmi trattenuti a forza nel- 
lo sgombero dell’oste francese, e fra questi quello 
comandato da un Carlo di Rossel, ed il numero 
dei moschetti e la quantità delle munizioni in- 
contrate entro quei burchii. Particolari sono que- 
sti i quali sanno meglio di verità, che quello del- 
l’inseguirsi per una giornata e mezza le bande 
fuggitive per terre ignote; donde al termine di 
sì lunga corsa ben malagevole sarebbe tornato 
agl’invasori il dar indietro, selvaggi com’erano 
di quei luoghi e circondati assai dappresso dai 

fi) Il eust fallu qu'il eust èie asseurè de V avenir par de* 
presages infaillibles pour aller hasarder le s troupe s du roy 
dans une entreprise si pèrilleusej il arma mieux suivre V ex em- 
pie de lous les bons capitarne s, qui 3 lors qu ils ont veli qua 
leurs forces h'estoicnt point esgales à celles de leurs ennemis 3 
ont creu que c 3 estoit un acte de sagesse de se retirer pour 
ne pas se prècipiter témérairement. Bernard, loco citato. 
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drappelli crescenti dei nazionali. Vaglia dunque,’ 
à palesare la soverchia condiscendenza dell’an- 
nalista straniero versoi suoi, Ja prontezza ostes- 
sa della loro ritirata j e si dica pure che non sen- 
za grave strage dei nostri passarono quelle fazio- 
ni, purché non si neghi che quelli furono i per- 
denti contro ai quali con maggior evidenza parla 
il risultamento hnale della mala prova da essi 
fatta. . .. - ■ ' - = , • - 

Si distinsero sopra gli altri in quella difesa,ol- 
tre aj già nominati Àymerich, Masones, Yillapa- 
derna e Forte§a, don P a ol o : Vid a 1, che sotto gli or- 
dini di don Diego d'Arjagall comandava le squadre 
sarde, don Girolamo Pitzolo, don Gasparo Pira, 
don Gasparo Sanna, don Sisinio Ponte, e i fratelli 
Goneas cavalieri di Mara, i quali combatterono 
speeiahnente con valore contro ai soldati novel- 
lamente sopragiunti. Resta che io dia cenno di 
un’altra maniera di coraggio mostrata in quella 
occorrenza dall’arcivescovo Vico. Scrisse egli al- 
1” arcivescovo di Bordeaux dal suo ritiro di San- 
ta Giusta una gravissima epistola latina j ed in 
questa indirizzandosi non così al guerriera come 
al prelato, con concitate espressioni lo avvisava: 
rammentasse esser quelle le truppe del re Cri- 
stianissimo j comandare ad esse al lato del gene- 
rale un pastore della Chiesa $ preservasse nell’in- 
cursione di una soldatesca, composta, in gran par- 
te di ugonotti, la chiesa di Cristo dalle contami- 
nazioni x gli salvasse intatta la sua sposa. Pre- 
gavate quindi per le viscere del Salvatore non 
permettesse che da una guerra ordinata si tra-, 
scorresse al saccheggio , ed alla militare licenza, 
" Mnrao, T. II. - 23 
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e- che sotto gli occhi d*, un principe della Chiesa 
venissero manomessi barbaramente quei cittadi- 
ni. Era in tal pinata della sai lettera l’arcivesco- 
vo, allorché gli giungeva la notizia che le trup- 
pe francesi aveano lasciato della città le tracce 
maggiori del furore soldatesco : Iè chiese spoglia- 
te degli ornamenti e degli arredi; i segni entro 
ai luoghi sagri di ogni profanazione; nelle pri- 
vate magioni le vestigia del depredamento. Ani- 
mava perciò maggiormente il suo stHe l’afflitto 
prelato, e conchiudteva la sua scrittura scongiu- 
rando altamente l’ arcivescovi ponesse riparo a 
tanto Beandolo; emendasse ciò che, ^issimulan- 
da forse, non curò d’impedire; temperasse colla 
prudenza sacerdotale l’iracondia guerresca; fa- 
cesse sì che le cose mal tolte alla Chiesa venis- 
sero rimandate. Avrebbe potuto aggiungere: es- 
ser più fortunata che prevista l’ ópprtrtunità di 
incontràre alla tèsta dell’esercito nemico un ve- 
scovo. Ma se ciò apertamente non scrisse, tento 
scrisse in quella sua lettera dei doveri vescovili, 
che non v’ha dubbio non abbia dovuto', chi la 
lesse, stentare a levarsi dell’ animo quei 'taciti 
rimproveri della strana sua partecipazione a quel- 
le militari operazioni. * > • '['i ' .. 

.• D viceré d’Almonazir, ài primo annunzio del- 
l’inVasione, non conteatoalle provvisioni fatte 
nel luogo, avea spedito 'anche affrettatamente la 
nuova ai viceré di Napoli e di Sicilia ed al go- 
vernatore di Milano, chiedendo loro soccorso. 
Quest’ ultimo corrispose senza ritardo alla di- 
manda, inviando nell’isola il cavaliere geroso- 
limitano Sforza Melai, 'luogotenente del gran ma- 
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stro, con molti altri guerrieri ( 1 ). Ma quest’aiuto 
giunse ritardato. Se non cbe cessati punto non 
èrano i sospetti di. novelle incursioni dei Fran- 
cesi* Per la qual' cosa il viceré principe di MeSfi, . 
succeduto al marchese dì Almonazif ( 2 ) (1639), 
dovette più volte stare sopra di sé onde premu- 
nire il regno da una seconda sorpresa men- 
treché egli stesso, creato per la prima volta ge- 
nerale delle galee sarde ( alla costruzione delle , 
quali aveano solo allora posto mano i- ministri" 
uegii dopo il parlamento dì don Giovanni Vivas), 
procurava di render proficuo il novello stabili- 
mento contro alle incursioni più costanti e più 

terribili dei Barbareschi ( 4 ). 

- > . * r ' 

(!) Dexart nella glossa di cap. 31, tit. 12, lib. III.' 

(2) Governò di nuovo nell'intervallo col titolo di presidènte 

don Diego di Aragai]. .. . 

(3) Il bando ch’egli a tal uopo pubblicò , è riferito dèi Dexart 

Delia glossa in principio del tit. I, lib. 111. ' < 

(4) 11* primo contratto per recar ad effetto la formazione 
delle galee si fece nel 1638 in Genova col principe stesso di 
Mélfi, il quale l’anno seguente governò l’isola e fu creato ge- 
nerale di quella armafètta. Dal medesimo fq, fatta costrurre 
la galea chiamala Capitana. Il suo fratello e ' successore duca 
di Avellano fé’’ fabbricare la feconda .'chiamata Patròna. Ri- 
mase quindi' l’ isola con queste sole due galee delle otto <W 
creiate nel parlamento inEno al 1660$. nel qual anno il mar- 
chese A Castelrodrigo, viceré, fe’ costrurre la terza , nominata 
di- San Francesco. Coutengonsi a tal uopo i maggiori ragguàgli 
nelle carte d<*positute nel regio archivio di corte. E opportuno 
che in questo luogo, dove si parla della frequente incursione 
dei Barbareschi, si noti eziandio che se j Servii seppero, resi- 
stendo od assaltando, vincere più volte quei pirati , seppero 
anche,. perdenti, signoreggiarli. Morat, schiavo sardo riùegalo 
tn Tunisi, giunto colà per la sua maestria alla carica <li gran 
tesoriere della reggenza ,' s’ impadronì poscia del sapremo po- 
tere; e perciò la sua famiglia dominò su quel pae$fc quasi per 
tutto il secolo XVIll. Vedi Ricerche sulla scienza dei governi 
Losanna, 1790, tomo 1J, art. Tunisi. '■* 
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(1641) -Si risolvettero quelle cautelò in vani ti- 
mori., poiché nissuna flotta nemica inquietò al- 
lora iJittQrali sardi. Onde 41 duca di Avellano, 
novello viceré 40 , potè quietamente convocare 
le corti ordinarie <lel regno (1642)- U negozio 
più importante che in queste siasi trattato fu 
quello ai francare il Commercio del regno da un 
monopolio introdotto in quél, tempo dai ministri 
regii; i quali, consumando anticipatamente Té 
entrate del tesoro, aveano già per molti anni ven- 
duto, ad alcuni trafficanti il prò dell’estrazione 
delle biade, e con ciò assoggettato i proprietari 
a, vendere, loro .malgrado, a questi privilegiali 
compratori le derrate. In altro luogo cadrà più a 
proposito il dichiarare come in questa, non me- 
no che in .altre parti della amministrazione del le 
pubbliche rendite, si andasse dagli ulfiziiili regii 
per la peggiore. Qui basterà il notare, ad onore 
del parlamento e della città di Cagliari, che que- 
sta sciolse il gruppo offerendo per dieci anni il 
pagamento dei trentamila scudi che si credette- 
ro necessari per distrigare il fisco dai precipitati 
suoi obblighi. Degna di osservazióne è pure ne- 
gli atti di questo parlamento la dimanda della 
nomina di due deputati per ciascuno stamento, 
‘ ai quali fosse commesso Fincarico à* invigilare 
, sovra l’osservanza degli antichi capitoli delle 
eorti, e di chiamare in giudizio gli uffizialiche 
li avessero viplati o posti in -non cale.' E molte 
.altre cose degne di memoria si potrebbero an- 


r (I) Anche in quest’ intervallo comandò di nuòvo come pre- 
ti dento don Diego di Aj-agall.. • .• ' • 
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cora notare in tali attinie alcune di esse non fos- 
sero state già ricercate nei preceduti parlamen- 
ti e se le altre non riguardassero ^iù all’ inte- 
resse particolare di ■alcuni luoghi, che dell’isola 
intiera; per la qual cosa. la disamina di tali scrit- 
ture può meglio giovare ad alcune private o mu- 
nicipali ragioni, che allo scrittore delle generali 
vicende dèli’ isola (fX : • - - >. * . . - 

Se mancarono in tal tempó altre invasiòni or- 
dinate, noia perciò i nemici si rimaneano del- 
l’ inquietare imprQVvisaruente qualche terra lit- 
torale e del correre alla venturaa danneggiare i 
popolani. ( ri>4 4) In'quèsCi stessi anni pertanto si 
serbò il ricordo d’averé la ciurma 1 d’ una nave 
francese -Insolentite ai fattamente nelle spiagge 
d’ Alghero, che fu mestieri si tentasse dal prode 
governatore della città, marchese di Villariosy 
l’assalto del legno. La qual cosa riesci felice- 
mente, essendo egli coll’opera di quei cittadini 
venuto a capo di poterne far la preda; e ciò con 
tanta sua gloria, che il re volle tosto rimeritar- 
nelo, privilegiandolo cfel dono di uno dei can- 
noni nei quali erasi in quella fazione impadro- 
nito (^). iCt 

-, Liberrfarono da tentativi nemici meritevoli di 
speciale menzione.! governi succeduti del duca 
di Montallo (i644)> del cardinale Teodoto prin- 
cipe di Trlvulzio ( 1649 ), del marchese di Cam- 

. '* * * * t * 

. . «%'#-■ ' • ’ 4 • • * -L 

(t) Gli alti di .questo parlamento del duca di Avellano è 
dette altre corti succeduti' trovatisi depositati nell’ archivio 
della reale udienza di Cagliari ; dal gitale furono estratte le 
copie che io. n’ ebbi s©U’ occhio. • -V — * t 

(2) Cossu, Notizie di Cagliati, cap. 12, -«vi , • • 
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E oreale (i65i) e del conte di Lemos (0 ( i. 653). 

el comando dei tre primi non restò traccia ve— ^ 
runa notevole. Di quello del conte di Lemos si 
può dare più estesa contezza, perchè cadde in 
quel tempo il periodico convento delle nostre 
corti, e perchè, durante il suo governo, un no- 
vello contagio pestilenziale (i65a-56) (il quale 
fui* estremo dei tanti che travagliarono in quei 
secoli l’isola) contristò le citlA d’ Alghero e di 
Sassari, e quindi la capitale dell’ isola (?). Co- 
stretto fu pertanto il viceré d passare in Sassari 
per dar compimento agli atti di quelle corti] ab- 
benché non senza opposizione dei Cagliaritani, 
i quali, malgrado dell’imperiosa legge della ne- 
cessità, invalida dissero la congrega in quella 
città. Se le agitazioni del contagio non attutaro- 
no punto la rivalità delle due città, per assopire 
le quali fu necessario che si dichiarasse con una 
sentenza legittima l’assemblea, non poterono 
nemmeno quelle agitazioni far si che nei negozi 
in tal occasione trattati fosse minore lo zelo de- 
gli stamenti. Questo si palesò specialmente in 
una dimanda, nella quale se non si può notare 
la novità, si dee far valere l’ insistenza dimostra- 
ta dalle corti] voglio dire la richiesta fatta le tan- 
te volte perchè ai soli nazionali fossero concedu- 
te le prelature ed abbazie del regno colle cariche 

' (I) Prima del duca di Mohtalto fu presidente un* altra volta 
del regno J nel 1644, don Diego /d’Aragall. 

(2) Vedi Cossu, Notizie di Cagliari, cap. 2. Alla liberazione 
dì questS pestilenza nel 1656 è dovnta la festa annua votiva 
di sant’ Elìsio, che con molta pompa si celebra nella capitalo, 
all’ incominciare di maggio.. ’ - , zHT 


•> . 
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civili «^militari dello Stato. G a questo grado di 
insistenza si deve ascrivere i£ temperamento che '* 
dai ministri di Madrid s’ introdusse allora nelle 
severe loro massime c'dà cura manifestata di sin- 
cerare la nazione che la diversità delle opinion» 
riferivasi solamente al diritto, nel quale non era - 
aggradita al re una maggior mutazione, f non 
già al fatto; poiché «dicevasi notorio il conto te- 
nuto tuttodì dèi regnicoli nella collazione- delle 
primarie dignità della Chiesa e del govèrno. Di- 
scendendo pertanto a- stanziare partitamente le 
cose, il sovrano, dopo aver notato che dei tre 
arcivescovadi dec isola due trovavansi allora oc- 
cupati dai Sardi, determinava che nelle future 
nomine ai vescovadi ed alle'abbazie si osservas- 
se un’alternativa di elezione fra i nazionali e gli 
stranieri; che delle cariche civili, eccetto quelle 
del reggente e degli avvocati fiscali, la metà fos- 
se sempre riserbata ai, Sardi, che riserbate fos- 
sero loro, del pari le cariche dei goverpajori di 
Gàgliari.e Sassari, è quelle del luogotenente ge- 
nerale e dei capitani delle galee; che infine in 
tutti gli altri uffizi nei quali il servizio regio ri- 
chiedeva la facoltà di una libera scelta, avessero 
i regnicoli, se non la certezza di una privilegia- 
ta concessione, la fiducia di una granosa pre- 
ferenza. , - . x . t , 

Le ulteriori memorie del regno di Filippo IV 
non altro contengono che la destinazione alla 
carica* di viceré del marchese di Castelrodri- 
go (I) (r658-6a); l’erezione di una seconda clas- 

J y. - . ' * 

« > '' * . * * • »• ’ * 

(I) Nel 1656<t 1657 governò come presidente don Bernar- 
dino Mattia di Cervellon, governatore di Cagliari. 
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se di giudici nel supremo magistrato, cui fu com- 
messo l’incarico di trattare delle cose crimi- 
nali (*) ( 1 65 1)5 e la écelta poscia fatta dei due 
nuovi viceré principe di Piombino e marchese 
di Camarassa (2). ( 1 662-65) Egli moriva jdoì in 
quell’ istesso anno in cui quest’ultimo de* suoi 
rappresentanti passava nell 1 isola con auspizi as- 
sai sinistri. INel regno infatti di Carlo li. fa cata- 
strofe di questo viceré è un avvenimento tale,' 
che il simile non trovasi punto nella sarda istoria, 
(1666) Maria Anna d T Austria, reggente della 
monarchia pel giovanetto suo figliuolo, trovan- 
dosi inviluppata in una difficile guerra col Cri- 
stianissimo, avea, per mezzo del marchese di 
Camarassa, ricercato anche nell’isola straordi- 
nari aiuti di denaio. Il sussidio maggiore a tal 
uopo richiesto non parve alle corti, allora con- 
gregatesi, si potesse conciliare con le angustie 
del regno. Non pertanto molti degli ottimati cre- 
dettero che, anche offerendosi il donativo di scu- 
di settantamila dato nei preceduti due parla- 
menti, le strettezze nelle quali trovavasi allora 
la regina fossero un’occasione accettevole per 
ottenere in compenso alcuni di quei favori dei 
quali erasi nelle altre assemblee implorata inva- 
no la concessione; e fra i quali uno dei princi- 
pali si era la privilegiata concessione delle pre- 

.‘{Il La carta reale di creazione è dei A' luglio 1651. 

{2) Governarono rfei due intervalli allo scadere del triennio, 
net 1662, don' Pietro Vico, arcivescoyo Si Gagtiari, quella 
stesso di cui scrisìTnel narrare l’invasione francese-dei 1637 } 
e nel 1665 don Bernardino Mania di Cervellòn, per la se- 
conda volta. - '-x.t 
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la ture e cariche dello Stato, si spesso con sini- 
stra o dubbia sorte dimandata. Soprastava agli 
altri nell’ ardenza di quella opinione il marchese 
di Laconi don Agostinadi Castèlvì, personaggio 
dei più cospicui del regno, e riputato uomo di 
gravi sensi e di svegliato carattere. Quantunque 
perciò gli animi fossero divisi in quel rispettò, 
e molti si accostassero al marchese di Yillasory 
difensore delle dimande dellà corona* pure i se- 
guaci def marchese di Laconi prevalevano^ e po- 
sto il partito, si vinceva che le dimande tanto 
ambite si presentassero non nella forma solita 
con dui nei preceduti parlamenti erano state ras- 
segnate al re le petizioni, toa quali condizioni 
annesse alt offerta del donativo. Veniva pure elet- 
to dallé corti per sindacro incaricato di presen- 
tare alla regina tàlr domande lo stesso marchese 
di Laconi, indirizzatore principale di' quei con- 
sigli. ■ - ; 

(1667) La presenza di questo messaggio in 
Madrid non produsse verun Cambiamento nelle 
risoluzioni dei ministri spagnuojiy perchè la di- 

f nità della corona' non Comportava che r altera n- 
osi la forma dello statuto, sottentrasse alle an- 
tiche supplicazioni una dimanda condizionata. 
Perciò il marchese, cui consentiva don Giorgio 
di Gastelvì,suo congiunto, reggente del Supremo 
consiglio-di Aragona, con calde lettere indi tafv a 
i suoi od '4 persistere nei primi divisamenti od 
a temporeggiarsi almeno finora quando, peggio- 
rate le condizioni della guerra, si ammortisse la^ 
costanza dei ministri. Gli spiriti poscia si rinfo- 
colarono maggiormente quando U marchese, di 
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ritorno dalla sua infruttuosa ambasciata, inter- 
* venne di nuovo alle corti. (1668) Onde il viceré, 
dono aver tentato invano i mezzi di autorità per 
conseguire dal parlamento che nella proflerta, 
già da lunga pezza accordata fra i tre stamenti 
non si variassero le prische maniere, riconoscen- 
do ad un tempo che nelle quistioni ogni dì at- 
traversatesi alla conclusione delle novelle tratta- 
tive troppa manifesto appariva l’intento di ren- 
der migliore la condizione delle pretensioni di- 
lungando V offerta del tributo, scioglieva il par- 
lamento. E ricercato poscia di qualche maggiore 
spiegazione dagli stamenti, i quali altamente con 
' lui si dolevano di quell’ alto, rispondeva esser 
cessata fra il viceré ed il parlamento ogni corri- 
spondenza, poiché il parlamento era sciolto. Ma 
non cessava con ciò l’animosità delle parti: giac- 
ché, o si credesse da molti quel provvedimento 
inopportuno o non necessario od almeno preci- 
pitato, ne derivò che il viceré ebbe voce d’uomo 
testereccio e rotto ad immature risoluzioni j il 
marchese pel contrario ne salì in maggior rino- 
manza di zelante cittadino e di uomo non pie- 
ghevóle. 

’ Mentre egli confortavasi di quell’aura popola- 
re, mancavagli il primiero dei conforti, la do- 
mestica felicità. La moglie sua, donna Francesca 
Satrillas, marchesa di Sielefuentes, era di quella 
tempera di cuore cui ratto s’apprende 1 affetto 
benché illegittimo. Accesosi di-lei un gentiluomo 
cagliaritano, don Silvestro Aymerich dei conti di 
Villamar, tanto era trascorso l’uno, tanto erasl 
l’altra abbandonala, durante specialmente l’as- 
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senza del marchese* che oramai pareva si avesse - 
la moglie di lui leyato dell’animo ogni rispetta * 
maritale. Quando più caldo procedeva 1* innamo- ' " ~ 
ramento, il marchese era improvyisamente spen- 
do per la mano di alcuni scherani. Dava nsi tosto _ 
due voci. Coloro die riferivano al negozi pub- 
blici, ogni cosa tirandola .al peggio, subodora- 
vano le maggiori trame i^averfe il viceré, per le- 
varli dagli occhi tanto ostacolo a sugi disegni, 
tolto di vita il marchese; nop essere straniera di 
quell* assassinio la marchesa di Camarassa, la 
quale per private cagioni avea qualche ruggine 
nell’ ànimo contro all ucciso > avergli nociuto i ar- 
dente suo zelo, lo zelo sanguinario del nimico. 

Gli altri, ehe sapevano le prime fila le quali re- 

f oli io il movimento apparente degli uomini, e 
elle cose pubbliche agitarsi il più delle volte 
in luogo privato ed oscuro, giudicavano divèrsa- 
mente'. quéi sicari essere stati prezzoliti dal dru- 
do; non P animoso oratore dello stamènto mili- 
tare essere stato da essi colpito, ma il marito in- 
felice. ■ > . ‘ • • .* ' A ’. i ■ • .• t 

Qualunque sia stata la venta di queste oppo- 
ste asserzioni, i fatti mostrano che la credenza 
della reità'dcl viceré s’infisse talmente nell’ ani- „ 
mo di alcuni dei più caldi partigiani del mar* 
chese, chele più terribili vicende dovettero con- 
seguitarne. Vennero in quella persuasione perso- ' 
naggi di conto: don Antonio Brondo, marchese 
di Villacidro, don Francesco Cao, don Francesco 
Portoghese, don Gavino Grixoni. Tuttavia fra 
questi nissuno fa meritevole di esser lagrimato 
ai pari dei marchese di Cea, don Iacopo Artaldo 
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di Gastelvì. Questo rispettato personaggio, già 
molto innanzi cogli anni, incanutito nel servire 
il sovrano meglio di otto lustri nella carica emi- 
nente di procuratore reale, decorato di onori mi- 
litari negli Stati di Fiandra pel suo valore e per 
la sua devozione al sovrano, ricco della pubbli- 
ca estimazione, obliando ad un tratto sè stesso, 
lasciossi inescare dagli aggiramenti dejla vedova 
marchesa, sua nipote. Alla rubale, od innocente o 
rea, giovava sempre che l’imputazione di quel 
misfatto rimbalzasse in danno di un uomo, se 
non esecrato come uccisore del marito, odioso 
certamente come nimico di amendue. Quel vene- 
revole vecchio pertanto fu trascinato anch’egli 1 
ad intingere nella congiura che con cauto artifi- 
zio e fuori del dicevole a femmina ordiva allora 
quella dama. Indettavasi fra i congiurati che al- 
cuni sicari disposti nella casa di Antioco Biondo 
stessero avvisatamente in posta, affinchè, abbat- 
tendosi il viceré in quel luogo, non discosto dal- 
la reggia, potessero con sicurezza ferirlo a breve 
gittata. E così fu. 11 viceré, senza apporsi del pe- 
ricolo, attraversava dòpo alquanti giorni la stra- 
da colla sua consorte e coi figliuoli, allorquan- 
do, giunta la carrozza di lui al sito dove era agua- 
tato, udissi improvvisamente lo scoppio di molti 
archibusi, e videsi egli cadere colpito da dicia- 
nove scaglie. Invano i suoi seguaci tentarono di 
far vendetta del misfatto. Col delitto erasi anche 
premeditato il modo di consumarlo con salvezza. 
Onde, sperperalo dai congiurati il piccol drap- 
pello che seguiva il viceré, riparava il marchese 
di Cea a luogo sicuro; e si appuntava fra gli al- 
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tri che restassero eglino accantonila marchesa per 
ischermirlq da qualunque indulto, frattantochè 
giugnevano alcune bande di spavaldi chiamati- 
da’ suoi feudi per guardarla: . ' 

Tentavansi allora dar congiurati quei maggiori 
Relitti ai quali una primiera sceleraggine disser- 
ra là via. Si promoveano da un canto le querele 
giudiziarie- contro alla consorte del viceré per 
l’uccisione del marchese di Laconi. Si conspira- 
va d’altra parte apertamente acciò il popolo si 
levasse a rumore-, ed il maleficio di pochi restas- 
se involto in una sedizione generale. Ma ri po- 
pola, se avea' compianto il marchese di Laconi, 
avea anche veduto con orrore un misfatto novel- 
lo nell’isola,' e maledetto perciò anche da tpielli 
che lo reputavano un'a'veridetta. Ed il magistra- 
to della reale udienza, il qiiale in quel frangente 
avèa assunto il maggior impera 0)? non avea 
obliato che la sua autorità esercitavasi a nome 
del sovrano. Primo pensiero del 'magistrato fu 
quello di dare contezza celere dell’ occorso alla 
regina, ed ai viceré di Napoli e di Sicilia, e di 
salvare la marchesa di Camarassa da qualunque 
ingiuria , facendo provvisione al pronto di lei im- 
barco'. Occupavasi quindi di stare a riguardo con- 
tro ai turbamenti maggióri , ed accettava la prof- 
ferta che faceagli il prìncipe. di Plombin, gene- 
rale delle galee, di munire il castello colle sue 


(I) Non potè, 'quantunque autorizzato dalla legge, assumere 
tosto la presidenza del regno il governatore di Cagliari don 
Bernardino Mattia di Cervellon, sia per ragione deila sua as- 
senza da Cagliari, sia per le oppostegli difficoltà della su i pa- 
rentela colla marchesa di LacooiL '' 
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soldatesche; abbenchè abbia dovuto poscia desi- 
stere da tal cautela per le vigorose rimostranze 
dello stamento militare, il quale mal sopportava 
che ad uno straniero fosse commessa la solleci- 
tudine della pubblica sicurtà. Questa infatti non 
fu molto conturbata: poiché, sebbene molte ban- 
de di partigiani proteggessero manifestamente 
l’asilo cui erano rifuggiti i congiurati, i sospetti 
dell’avvenire penetravano già negli animi di tut- 
ti e dei congiurati stessi; tra i quali il piu gra- 
ve d’anni e di consiglio, il marchese di Cea, 
mentre alcuni nell’ebbrezza del misfatto confi- 
davansi dell’ impunità col pensiero di novelli ec- 
cessi, non rimaneasi dal raffrenare quell impeto 
con far suonare ai loro orécchi la terribile paro- 
la dell’ imminente vendetta sovrana. Le cose per- 
ciò si governarono siffattamente anche dopo 1 ar- 
rivo del governatore, che, quantunque non ve- 
nisse fatto a veruno di molestare quei potenti 
congiurati, anzi si fosse più facilmente aperta ad 
essi la via di provocare contro alla marchesa di 
Camarassa le criminali inquisizioni già incomin- 
ciate (valendosi eglino a tal uopo della deferenza 
del presidente e della debolezza di molti membri 
del magistrato, che loro*, assentivano o con so- 
verchia passione od almeno con soverchia im- 
prudenza), pure non fu dato agli uccisori del 
viceré di potere sperar una lunga quiete. K pre- 
vedendo essi che le cose andrebbero in peggio- 
re stato tostocbè giugnesse in Ispagna l’annun- 
zio della seguita catastrofe^ calavano a pensa- 
menti più riguardosi, ed allontanavansi dalla ca- 
pitale riparando alle loro terre. 
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In effetto, appena arrivò in Madrid; la notizia 
.della cosa, la regina nominava viceré di Sardé- 
gna colla piu ampia podestà il duca di San Ger- 
mano, uomo di quella tempera rigida non sem- 
pre inutile nei regni quieti, utilissima nei tur- 
bati. Presenta vasi egli in Cagliari con piglio se- 
vero, seguito da una forte mano di soldatésche: 
spagnuole; le. (|uali da lunga pezza non erano 
più passate nell isola, difesa solamente in quei 
tempi, come^altrove ho notato /dalle milizie na- 
zionali. Tutto subitamente si riordinava. Condu- 
cevasi al sucr compimento la causa dell’ assassi- 
nio, la quale era andata per lo avanti nioltò a 
rilento (1669); ed i rei tutti venivano condannati 
nel capo e nell’avere. Grandi allettamenti si pro- 
mettevano al tempo stesso a coloro ohe si prof- 
ferissero di dar nelle mani gli autori principali 
del misfatto) ed -èrano creati tre commissari clìe 
doveano specialmente trovar modo di ottenere 
quell’ arresto. I delinquenti pertanto., avvisando 
che l’unica via di francarsi dall’ imminente rovi- 
na era quella di una profonda fùga , cansavansi 
dàll' isola, ed approdavano per diverse vie in 
Nizza-U); lasciando solamente nel regno il, mar- 
chese di Yillacidro, il quale poco stante ebbe à 
morire, ed il. marchese di Cea, il quale, abbat 
luto nello spirito per le forti presunzioni ac<p4P 
state dappoi sulla probabile reità della màrcMb- 
Ma passata, contro al volere di lui, a novelle 

i . n*i 1 , «Li V 


sa 


nozze con. don Silvestro Àymerich) , costretto 




(l) Il solo Porloghese preaedivem via. Del Grixoni non 
*i li a altra certa contezza. " 
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d’ altra parte a risparmiare le sue forze per T età 
avanzata, volle per qualche tempo scambiare i 
pericoli del mareggiare con quelli di una vita 
più rischievole, durata da lui in patria per molti 
mesi onde evitare i molti satelliti che aliavano di 
continuo intorno a lui per sorprenderlo. S’indus- 
se alla fine a salpare allorché vide le cose sue ri- 
dotte in angustissimo luogo. (1670) E congiun- 
• gevasi agli altri suoi compagni in. Nizza; dove 
trovava che i fuggiaschi, ben .lungi dallo spo- 
gliar la speme di rivedere la patria, mostravansi 
più avveleniti che mai, e andavano rivolgendo 
per l’animo come rientrare nel l’isola con vantag- 
gio, ri appiccandovi i conflitti coll’ausilio dei par- 
tigiani. Risolutisi perciò al tentar noyelliciinenti, 
-volendo più dappresso conoscere come accen- 
nassero le cose, spedivano alla vòlta dell’isola 
don Francesco Cao, acciò consuonasse cogli al- 
tri loro amici nell’ ordinare una novella cospira- 
zione. Se non qhe la fortuna della ^navigazione 
non permise a costui di toccare allóra i lidi sar- 
di j costretto a por piede altrove ed ? passare 
quindi ih Roma, - .( ^ , \ 

-, Colà ,-neV momento appunto delle mal concet- 
to' lusinghe, cominciò la sorte dei congiurati a 
dare l’ oliimo crollo. Uno dei tre commissari, don 
^pcop.o Alhresi, uomo di trista natura, ambide- 
stro © ^dotato di quella cupa dissimulazione eh* è 
4 a larva necessaria di ogni tradimento* ebbe lin- 
gua del viaggio e dei disegni del Cao. Ed avvi- 
sando tosto di trarne prò, corneali venne in pen- 
siero così fece. Volò egli in Roma, ed ivi, acco- 
statosi al fuggiasco colla sembianza di uomo te- 
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nero della sua causa ed infiammato al par di lui 
alla vendetta, seppe cosi destramente adoperare 
con esso lui le parole melliflue del blandìmeqto 
e le parole stimolatrici della provocazione, che^ 
acquistata la maggior entratura nella confidenza 
del Cao, venne a poterlo indurre a veleggiare 
seco lui in Corsica, donde potrebbero meglio in- 
dirizzare gli amici dell’isola, o se le cose di ver- 
sarli ente ricercassero, trattare come pacieri le 
condizioni del perdono, j ' : * .• 

Diedero poscia in quella stessa ragna gli altri 
complici. Notoqne loro l’illusione del compagno, 
che scriveva : esser le cose in talpunto, mercé del- 
l’opera amica dell’ Alivesi, che oramai la presen- 
za loro nella Sardegna era pili profittevole che 
rischiosa; abbandonassero il luogo dell’ esilio; 
essere aspettati nella terra natia; il termine ap- 
pressarsi delle disavventure. Ed il termine inve- 
ro appressavasi. Abbandonata nella città di Niz2& 

. la sola marchesa, giungevano in Corsica il mar- 
chese di Ceae don Silvestro Aymérich, nel men- 
tre che vi arrivava d’altra parte don Francesco 
Portoghese; e quivi, dopo molti parlari, mentre 
. l’ Occulto lofo nemico manteneva chiusamente 
in Sardegna le intelligenze perchè riescisse a 
buon fine la trama da lui macchinata, non so- 
spettando eglino di chè sapessero quei movimen- 
ti, di lui sojfratuttO si confidavano. ( 1671) Fa- 
cendo adunque veduta di curarc i loro interessi, 
tanto innanzi spinse il commissario i auoifin- 
gimenti, che alla fine potè muoverli a portarsi 
sopra un’ isoletta chiamata Rossa , che fronteggia 
^ Màjwo, T. Ili 24 
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il littorale di Castelsardo. Toccata quivi la terra 
patria , cadde la larva sì lunga pezza portata. Era- 
no appena i condannati dopo il desco amiche- 
vole passati a prender riposo, che quel luogo 
diserto Suonò repentinamente d’ armi e d’ armati. 
L’Aymerich, il Cao , ilPortoghese cadevano estinti 
nél primo abbaruffarsi. Il marchese di Cea, per- 
sonaggio del quale più caleva l’ arresto* veniva 
afferrato gagliardamente dallo stesso commissa- 
rio, e riserbato al suo trionfo ed al supplizio. 
Gonducevasi quindi per tutta l’ isola quell’ incau- 
to vegliardo, preceduto dall’ apparato il più fe- 
rale; e giunto nella capitale e sentenziato nuo- 
vamente còme reo di maestà, perdeva il capo so- 
pra un palco, mostrando nella rassegnazione 
,dell’ animo e nella dignità serena del volto es- 
sere stato uomo tale, che nèf avrebbe meritato 
di essere spinto al deliilo-cpn ùn inganno, nè di 
essere condotto al supplizio con un tradimento. 

Nondimeno questo tradimento fruttò al com- 
missario Àlivesi la concessione gratuita di alcuni 
feudi. E qui lo storico imparziale non dee tenersi 
di biasimare in lai proposito la' condotta del vi- 
ceré; poiché, se la condizione delle cose umane 
ricerca che anche dei -servigi ignobili e vili si 
debba trar prp, se- la giustizia -del governo ri- 
chiede che a tali servigi si adatti un premio, la 
dignità morale dèi governo non permette che al 
premio si aggiunga d’onore. E l’illustrare un tra- 
ditore colle onorificenze accordate in addietro al 
valor militare ed alla distinzione delle virtù cit- 
tadine, non è alljro.che un capovolgere quel gran- 
de principio di politica saviezza pel quale allora 
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Buiamente muovono dall’onore le grandi impre- 
se quando l’onore è incontaminato {*). 

Il duca di San Germano non lasciò del suo go- 
vèrno altra notevole memoria j che la vendicata 
uccisione del suo predecessore. (i 6 y 3 ) Più scar- 
se sono le notizie che ci rimangono del succe- 
duto governo del marchese de los Veles. (1676) 
Continuato quindi il comando del conto di Santo 
Stefano, marchese de las Navas (ty, maggiore gli 
si presentò J’ opportunità- di segnare alla poste- 
rità il tempo del suo reggimento per la congrega 
da lui intimata delle corti, periodiche del re- 
gno ( 3 ) ( 1677)* Proseguì in queste CQrti la poli- 
tica castigliana a flettere la rigidezza delle anti- 
òhe massime intorno alla collazióne delle prela- 
ture j e per a tempo si concedeva il desiderato 

(1) -A compimento dì tali notizie (tratte' dall’ archivio patri- 
moniale di Cagliari e dagli atti- delle corti) resta che si dia 
cenno della marchesa di Lacoiti; la quale chiuse i suoi giorni 
in un ritirato Nizza, assistita dalla liberalità di don. Antonio di - 
Savoia. Il figliuolo di lei don Gabriele Antonio Aymericb fu 
poscia riammesso in grazia dallo stesso sovrano Carlo Ih, e 
quindi da Filippo V e da Carlo VI imperatore, e restituito 
nella possessione del feudo materno di’ Sietefuentes , come gli. 
eredi degli altri condannati erano stati restituiti ancV essi nei 
loro diritti. Le cause della generosità sovrana, annotate nei 
diplomi, furono la persuasione in cui venne poscia il governò 
che V omicìdio del marchese di Camafassa procedette sola- 
mente da iracondia e vendetta privata. Espressione questa che 
lascia dubbio la quistione della parte da lui avuta nell’omici- 
dio del marchese di Laconi; sulla quale perciò mi sono aste- 
nuto dallo spiegare decisa opinione. 

(2) Fra il marchese de los Veles ed il cpnte di Santo Ste- 

fano presiedette al regno nel 1675 il reggente don Melchiorre 
Sisieroes de Oblites. . . ' . '' 

(3) L’approvazione fu spsctiita nel 31 agosto 1 678.- 
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privilegie ai nazionali, eccettuali i tre arcivesco- 
vadi ed il vescovado d’ Alghero. l’incoraggiava 
Il servizio dei Sardi nella marineria mercè del- 
Fpltenuta promessione di una considerazione * 
piu estesa a loro prò nella concessione dei posti 
delle galee. La stessa ragione per cui agognava- 
no i Sardi una speciale distinzione nel servizio 
, del navilio Iacea sì che fosse incómportevole per 
essi il prolungato soggiorno dei soldati spagmio- 
li>i quali, dopo la morte del marchese di Ca- 
v marassa , avendo fermato il piede neh’ isola, ben 
lungi dall’ inspirare ai popolani sicurtà e confi- 
denza, erano cagione di maggiori turbazioni ed 
aveano grido di ^rrappatori e di sfrenati. Ma il 
decreto del sovrano noti- satisfaceva alla richie- 
sta fetta dell’ allontanaménto di tali bande, ed 
allegavansi i timori delle novelle invasioni per 
lasciare la forza militare dell’isola nello stato in 
cui trovavàsi. Si deputarono eziandio in questo 
parlamento alcuni ufficiali incaricati di raccor- 
rà nell’isola spontanee largizioni per la libera- 
zione degli schiavi tratto tratto predati ,'dài Bar- 
bareschi. Si ricercava che agli ecclesiastici si fa- 
cessero assegnamenti di terréni per sopperire al 
loro sostentamento» E molte altre eose si stan- 
ziavano paritnenti, le quali erano indiritte ad evi- 
tare alcuni incagli ea inconvenienti nel corso 
delle inquisizioni criminali. 

Il nuovQ decennio corso fra l’un parlamento 
e l’altro fu egualmente un intervallo di quiete. 
Là qual cosa, se poco giovala chi raccoglie le 
memorie del tempo, giovò forse ai Sardi, 1 quali 
meno d’oveano amare la celebrità, mercata il più 
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delle volte colle disavventure, che la tranquilli- i 
tà senza fama. (1680) Privi restarono perciò di"' 
storico interesse i governi del marchese di Ose- 
rà, del conte d’Egmont e del conte di Fuensali- 
da (1680-86) (l). Se non che,, governando que-, 
st’ullimo^ una novella prammatica si approvava 
da Carlo II (1686), la quale in ogni rispetto jdi 
amministrazione di giustizia, di raffrenamento 
dei misfatti, d’incoraggiamento del commercio, 
di protezione- Segnalata per l’ agricoltura, e di 
agevolamento della pubblica instruzione conte* 
neva provvedimenti tali, che i migliori non- fu- 
rono ni ai deliberati dal governo spagnuolo (2>. 

Ma non’ sempre all’eccellenza delle, leggi rispon- 
deva lo zelo dei ministri incaricati di eseguirlo; 
e breve era eràmai il periodo di tempo assegnato , 
da) destino al termine della signoria spàgnuola 
in Sardegna, perchè le leggi anche ottime aves- 
sero tempo a fruttare. . - . .• , 

Continuando per. tanto nello scadere di quel 
termine Ja stessa sterilità di storiche venture, v 
nissun’ altra cosa memorabile presentasi a consi- 
derare nel governo del succeduto viceré duca di 
Monteleone l 3 ) (1687) fuorché la convocazione 

i -- f 

# * . A. , I 

( 1 ) ' Prima .dell’ .arrivo del marchese d’ Userà governò altra 
voltai come presidente, il reggente Sisternes dal IG78 al 1680. 

Nel 1682 governò egualmente, fra ; c on|i di Egmont e di 
Fqensakda, 1’ arcivescovo di Cagliari don Diego Ferdinando 
di Angulo. y *- ** . 1 . 

(2) Questa eccellente prammatica è registrata nel voi. IV, 
folio 87, delle carte reali dell’ archivio patrimoniale dì Cagliari.' 

(3) Prima ch’egli giungesse nel regno, ebl)e Ja presidenza, 

nel 1686, don Giuseppe Antonio belitela di Caslfelvì^ gover- 
natore «li Cagliari. - . ; '< • ' )r ■ ‘ 
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in quello rinnovata, del parlamento nazionale'(l). 

Ì i6»B) Il ricordò più importante di tale assem- 
»lea restò' nella nomina provocatavi di un no- 
vello reggente, chiamato con titolo spagnuolo 
reggente di cappa e spada; il quale, sceko sém- 

S re fra i più chiari gentiluomini regnicoli, se- 
esse nel consiglio supremo di Aragona, ed uni- 
to all’altro reggente, dettò di togaf, della cui ope- 
ra molto erasi fin allora giovato il regno ( 2 ), fos- 
se in grado di far valere la propria esperienza 
nel maneggio delle còse della. «tato non sola- 
mente presso a coloro che apprezzavano un sa- 
vio consiglio, ma eziandio*" presso agli altri che 
osservavano un nome illuétre. La qual cosa es- 
sendo favorevolmente accolta dal sovrano, ap- 
pena furono dalle corti preparati i mezzi di sop- 
perire à! dispendio della novella carica, era elo* 
vati) a quella dignità il marchese di Laconw 
(ifigo) Governava poscia l’isola per un sessen- 
nio il conte di Àltamira ( 3 ). Succedevagli quindi 
il conte di Montelliano (ifig6), e -congregavasi 
sotto il suo governo rultimo parlamento decen- 
nale della nazione (i6g8); del quale non altro 
provvedimento di pubblico interesse si può-ram- 

' ,v 4 * • , 

(I) La caria reale di approvazione ha la data dei 30 gen- 
naio, 1689.' ■ . 

(2) Nell’incarico di reggente di toga era «acceduto a don 
Francesco Vico don Giorgio di Castelvl. Negli atti del parla* 
mento seguente del conte di Montellano del 1698 si parla del* 
l’elezione allora fatta per l’istessà carica di don Simorte Soro; 
il quale perciò fu V ultimo reggente di togli durante la domi- 
nazione spagnuola. V A v , • - ‘ ' . 

(3) Prima eh’ ei giungesse, fu commessa la presidenza al 
reggente la reai cancelleria ed al magistrato della reai udienza. 
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meritare, salvo la nomina, fatta di alcuni com- 
missari acciò un migliore scompartimento si or- 
dinasse, sia fra i tre slamenti, sia fra i membri 
di essi-, deh donativo allora offerto di scudi ses- 
santamila annui. Somma questa che servì anche 
di norma ordinaria ai tributi ricercati dal succe- 
duti governi (ri. . - ••• 

(1700) Vedea questo viceré spuntare l’-anno 
primo di <juei secolo decimoltavo di cui niuh al- 
tro fu più grave di avvenimenti, e nel quale i 
fati sardi erano già per ricevere una fausta mu- 
tazione. Girlo IL negli estremi giorni di sua vita 
innalzava al comando dell 1 isola don Fernando di 
Moncada, duca di San Giovanni. E questo insi- 
gne personaggio non tardava a rispondere alla 
fidueia del sovrano; poiché erano appena decorsi 
alcuni mesi della sua. pretura, che un Ordina- • 
mento di somma importanza da lui si pubblica- 
va col titolo di bando generale: nel quale sinre* 
scriveano minutamente le nortfie per la facile e 
breve spedizione delle cause civili e criminali; 
si stabilivano nuove leggi per la retta ammini- 
strazione della giustizia; si promuovea con saggi 
provvedimenti il benefizio dell 1 agricoltura ; si 
vietava l’uso delle armi nocive; gli obblighi ed- 
i favori chiaramente si spiegavano, che ragguar- 
davano all’ importante servigio delle milizie del 
paese. Regolamento questo restato in pieno vi- 
góre fino al dì d’ oggi ; perchè le cose contenute- 
vi hanno non solamente il pregio di quella sa- 

. ' • ' <- - * - • * . 

(lì La. carta reale dì approyaziope ha la data dei 12 no? 
re rubre 1699. ■* ' c 
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Non molti mesi erano passali dopo il fortuna- 
to innalzamento del dùca di 'San Giovanni al 
governo della Sardegna, che spegnevasi la vita 


la piò, antica menzione da me incontrata del loro notile: nella -, 
qual cosa mi trovai quasi sempre d’ accordo coll’ esattissimo 
nostro Fara; non sempre col Gazano, il quale anche in quella t ‘ 
serie dei viceré ha commesso molti abbagli. Anno 1324, Fi- . 
lippo di Saluzzo; 1324, don Berengario Carroz; -1326, Fi- 
lippo di Boylj 1326, Bernardo di Boxadps; 1332, don Rai- 
mondo di Cardona; 1337 , don Raimondo di Ribellasi, prima* 
del suo arrivo governò Raimondo di Momnavone , governatore 
del Logodoro’; 1340, Bernardo di BojCtuos , per la seconda 
volta; 1341, don Guglielmo di Cervelloni 1347, prima don 
Giacomo d’ Aragona, e poscia dòn Ranrbaldo di Corbera; 1355, 
Olio di Prootta; 1366, don Pietro di Luna; 1369, don Be- 
rengario Carroz, conte di Chirra ; 1374, Gilaberto di Cruillas ; 
1387 , don Ximene Perez di Arenoso; 1391, Raimondo di \ 
Montimi; 1364, >1 conte Arrigo della Rocca; 1194 a 119?,. 
don Ruggiero di^Moocada: in sua assenza Francesco Giovanni 
di Santa Coloma; 1409, .don Pietro di Torrellas; 14dl,don 
Giovanni di Corbera , eletto dal Torrellas, don Berengario. 
Carroz, tonte di Chirra, eleiio dai Cagliaritani go^ernatorte 
della capitale, e riconosciuto poscia per viceré; 1415, Acacto 
de Muro; 1419, il suddetto don Giovano! di Corbera; 1429, 
Bernardo di Gentelles; 1434, Giacomo di Besora ; 1437, Fran- 
cesco Erril; 1448, Nicolò Antonio di Monte Capra; N5 1 , 
Galzerando Nlercatkt; 1453, Gipffredo di Ortafla 1455, Gia- 
como Carroz, conte di Gbirra ; 1456, Giacomo Besala; 1,459, 
Giovanni de Flos; 1460, don Nicolò Carroz di Arborea; 1481, 
Ximene PereZ;* 1483, Guglielmo di Peralta; 1484, Pietro 
Massa; I485 - , Ximene Pere^, per la seconda volta; 1487, 
Ignazio Lopez Meudoza; 1491 , Alvaro CarriRo; 1492, Gio- 
vanni Dusav. Durante il governo del* Dusay presiedettero al 
regno, per P assenza di Ju» 1501 -don M;chete Benedetto' 
Gualbes, nel 1503 don Jacopo Amati ; nel 1508 don Ferdinando 
di Rebolledo; 1510, don Angelo d». Villano va, cui succedette 
di nuovo il Rebolledo • questi governava come viceré nel (51 1; 
1516, don Angelo di VillanOra , per la seconda volta ; 1530, 
Martino di Cabrerà; 1533^ don Antonio t di Cardona; 1549, 
don Girolamo di Aragall, presidente; 1551, don Lorenzo Fer- 
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rii Carlo U; e spenta con lui là dominazione dei 
principi d’Austria nelle Spagne, riforbivansi di 
nuovo le armi di {Turopa, e nasceva quella guer- 


nandcz di Heredia; 1559, don Alvaro di Madrigai; 1569, don 
Girolamo di Aragall, presidente, perla seconda volta*; 1570, 
don Giovanni Colonia ; 1576, il suddetto d’ Aragall, per la 
terza volta; 1578, don Michele di Moneeda; 1585, l’arcive- 
scovo di Cagliari don Gasparo Vincenzo Novella, presidente; 
1586, don Michele di Mop’cada , per la seconda volta; 1592, 
il marchese di Aytona; )59§, il conte «PElda; 1604, il sud- 
detto di Aragall, presidente, per la quarta volta; 1604, il conte 
del Reai ; 1610, il suddetto di Aragall, presidente, per la 
quinta volta ; 161 1 , il duca di Gandia; 1617, il conte di Erill; 
1622, don Giovanni Vivas; 1624, don Diego di Aragall, go- 
vernatore di Cagliari, presidente; 1625, don Diego Raimond la 
Fortrsa, presidente; 1626, il marchese di Bayona; 1631 , don 
Gaspare Pietro, vescovo d’ Alghero, presidente ^1632, il mar- 
chese di Almonazir; 1637* don Diego di Aragall, presidente, 
per Infeconda volta; 1639, il principe di Melfi; 1640, U suddetto 
di Aragall, presidente, per la terza volta; 1641, ri duca di 
Avellano ; 1644, il suddetto di Aragall , presidente, perla quarta 
volta; 1644, il duca di Montallo; 1649, il cardinale 'Teodoro, 
principe di,Trivulzio; 1651 *.il marchese di Camporeale; 1653, 
il'conte -di Lemos; 1656-57, don Bernardino Mattia di Cer- 
vello n , governatore di Cagliari, presidente; 1658, il marchese 
di CaStelrodrigo ; 1662, l’arcivescovo di Cagliaci don Pietro 
Vico, presidente; 1662, il principe di Piombino; 1665, il sud- 
detto di Cervellon, presidente, per la seconda volta; 1665, 
il marchese di Camarassa ; 1668, il suddetto di Cervellon, pre- 
sidente ..per la terza volta; 1668, i) duca di San Germano; 
1673, il marchese de los Veles; 1675, il reggente don Mel- 
chiorre Sisternes de Oblites , presidente; 1676, il conte di 
Santo Stefano;. 16V8, ih suddetto Sisternrs, presidente, per 
la seconda volta ; 1680, il marchese di Oserà ; 1680,. il conte 
di Egmont ; 1682, I’ arcivescovo di Cagliari don Diego Ferdi- 
nando di Angulo : 1683, il conte di Fuensalida ; 1686. don Giu* 
srppe Antonio Drittata di Castrivi, governatore di Cagliari, 
presidente; 1687. il duca di Monteleune; 1690, la reale udienza; 
I690» il conte di Altamira; 1696, il conta di MonteHiano; 1700, 
il duca di San Giovanni, . • - . 
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rà che fa chiamata di successione. Guerra nella 
quale, conquassatesi le sorti di molte nazioni, 
restò lunga pezza- dubbio dà qual lato fosse il 
miglior dritto, da qual lato la maggior ventura 
delle armi. La Sardegna ebbe in quei turbamenti * 
parte grandissima. Ma prima che io mi faccia at 
rammentare le vicende nostre di tal tempo ed il 
seguito cambiamento di signoria, è opportuno 
che, seguendo la norma colla quale finora mi 
governai, anche delle condizioni della domina- 
zione aragonese e castigliana imprenda apposta- 
tamente a ragionare. Già nello scrivere questi fi- 
bri furono indicati da me i principali ordina- 
menti che alle bisogne civili appartenevano. Ciò 
non ostante, siccome alcune cose meritevoli di 
-nota non ebbero sede opportuna fra le vicende 
politiche, ed altre per difelto'di confronto o di 
considerazione non ebbero sede degna, gioverà 
che con uno sguardo rapido e continuato si tra- 
scorra di nuovo pei passati secoli, e con libera 
commendazione, con libera censura si porti giu- 
dizio delle cose maggiori. Chè in ciò consiste 
precipuamente il fruito delle storiche' lezioni; e ' 
Ja notizia delle civili discipline tanto sopraslà 
nell’ utilità a^quelle nude filze di fatti illustri che 
talvolta compongono la narrazione dei tempi an- 
dati, quanto il vantaggio.'di tutti è maggiore del- « 
la gloria di pochi. Questo discorso, dovendomi 
condurre a toccare anche delle cose scientifiche 
e letterarie dell’ isola, mi aprirà la via a ricorda- 
re il. nome di alcuni nazionali i quali, se non 
ebbero, meritarono lode di dotti e d’ingegnosi 
In tal maniera, concludendo le memorie del più 
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lungo reggimento che dopo il romano siasi ra- 
dicato nella Sardegna^ forse mi verrà fatto di 
poter affermare 01164 allorquando non nocque al 
giudizio la pochezza d'eli* ingegno x la mia opinio- 
ne sulle cose venne Sopra ai rispetti delle per- 
sone, l’opinione mia sugli uomini venne sopra 
al timore che deriva dalla mancanza di celebrità. 
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col marchese . . , . » 280 
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1470. Battagl ia di Uras, favorevole al marchete p ag, 281 



Frosiegue questi il corso prospero della 

sua 


picrrft • • • • i • 

n ivi 

1473. 

Il re condiscende ad un accordo . 

» 284 


Questo è iniquamente rotto dal viceré . 

», 285 

1475. 

La guerra si ricomincia .... 

», ivi 


Il viceré passa in Barcellona 

m 286 


Provoca plesso al sovrano la solenne condanna 


del marchese ..... 

», ivi 


Vicende della guerra .... 

» 287 


Aiuti siciliani ..... 

U ivi 

1477. 

Il viceré persiste nel disegno di troncare ogni 

via 


agli accordi ..... 

», 290 

1478. 

Battaglia di Macomer .... 

», 291 


Il marchese, sconfitto, fuggej è arrestato da 

una 


galea regia; è condotto prigione nel regno di 


Valenza . . . ' . . • 

„ 292 


Il re incorpora alla corona il titolo di marchese 

« 

d’ Oristano e conte del Goceano . 

„ 293 


Disgrazie private del viceré 

» 294 

1479. 

Morte di lui , del re e del marchese 

», ivi 


Regno di don Ferdinando il Cattolico 

„ 295 


Straordinaria sua liberalità nella concessione dei 


feudi ••«••• 

„ ivi 

1481. 

Alti del parlamento convocato dal viceré Xime- 


nes Perez ..... 

« 296 


Elogio dello stamento militare 

» 297 

1483-84. Turbamenti civili in Cagliane in Sassari contro 


a quel viceré ..... 

» 299 

1485. 

Richiamato in Jspagna , ritorna altra volta nel- 


l’isola ...... 

», ivi 

1492. 

Governo di Giovanni Dusay . . 

* 300 

1503. 

Riduzione dei vescovadi sardi a minor numero „ 301 

1510. 

Parlamento intimato da quel viceré 

» 302 

1516. 

Succede nel regno Carlo d’Austria 

», 304 

1519. 

Parlamento di don Angelo di Villanova . 

„ 305 


Dissensione nello stamento militare 

„ ivi 

1527. 

Invasione in Sardegna delle truppe francesi 

CO- 


mandate da Renzo Disino di Ceri e da An- 


drea Doria . . , , . 

») 308 


Prodezze dei fratelli Manca dei baroni di Tiesi 

• 

nella difesa di Caslellaragonese . , 

», ivi 
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1 527. I Francesi ai ritirano; fugano le soldatesche usci* 

(e da Sassari , ed occupano quella città pag. 31 1 
Stretti dai nazionali /Uopo qualche tempo l 1 ab- 
bandonano . . ' . . » 3 '2 

Le truppe spagnuole, giunte tardi a difender 
l'isola, travagliano gl’ isolani . . » 314 

1529. Nuova pestilenza ...... ili 

1530. Parlamento di don Martino di Cabrerà . » 315 

1534. Patronato accordato al re nelle chiese cattedrali 

sarde . . . . . . » ili 

1535. Cesare passa in Cagliari nella prima sua spedi- 

zione in Africa . . . . . , » isi 

; 1541. Passa e si sofferma in Alghero nella seconda sua 

gita a quella vòlta ....*> 3 16 
Notizie di quel soggiorno . . « ivi 

1545. Parlamento di don Antonio di Cordona . » 320 

1555. Parlamento di don Lorenzo Fernandez di lle- 

redia • • • • • • ^ w 322 

1556. Regno di Filippo II ..... n ili 

1564. Creazione del magistrato Bupremo della reale 

udienza . ‘. . . . . » 325 

1 565, 1573 Parlamenti di do n Alvaro di Madrigai, di don 
e 1583. Giovanni Colonia e di don Michele di Mon- 

cada . 326 

Nuova pestilenza - . . . si 322 

1587. Stabilimento dell’ amministrazione delle torri »j 328 
1598. Parlamento del marchese di Aytona . » 330 

Regno di Filippo HI , . . . » 332 

1603. Parlamento di tutti il più ragguardevole, del 

conte di Elda . - • . . . . » ivi 


1612. Invio del visitatore Carrillo , . ■ » 336 



Parlamento del duca di Gandia 

» 

337 

1619. 

Passaggio in Alghero del principe Filiberto Em- 
manuele di Savoia .... » 

338 

1621. 

Regno di Filippo IV 

» 

339 

1622. 

Parlamento di don Giovanni Vivas 


m 

• t 

In questo, fra le altre cose, si ottiene la destina- 



zione di un reggente nazionale nel supremo 



consiglio d’ Aragona .... 

« 

341 


E scelto a tal carica don Francesco Vico 


m 


Gli si commette la compilazione delle 

regie 

i 

prammatiche ! ; 7~ ~ ~ 

« 

342 
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Giudizio di (ale suo lavoro . . . pag. 342 

1626. 

Congrega straordinaria del parlamento . . 

» 

T6327 

Parlamento del marchese di Baiona 

» 344 


Si commette a don Giovanni Dexart la compi- 


lazione dei capitoli delle corti . . 

» 145 


Giudizio di tal opera .... 

» ivi 

1637. 

Invasione dei Francesi in Oristano 

„ 347 

1638. 

Si cominciano a fabbricare le galee sarde 

» 355 

16427 

Parlamento del duca di Avellano 

» 356 

1644. 

Preda d’una nave francese in Alghero 

» 357 

16527 

Parlamento del conte di Lemos 

» 358 

1652-56. Nuova pestilenza ..... 

» ivi 

1651. 

Erezione della sala criminale nella regia udienza 

» 159 

1665. 

Regno di Carlo 11 .... 

» 16Q 

1668. 

Catastrofe del viceré marchese di Camarassa 

» 

1669. 

Vendetta fattane dal suo successore duca di San ivi 


Germano . . .... 

» 367 


Ritornano nell’ isola le truppe spagnnole 

« ivi 

1677. 

Intimazione' del parlamento fatta dal viceré con- 


te di Santo Stefano .... 

« 371 

1687. 

Dal duca di Monteleone 

» 173 

1697. 

Dal conte di Montelano 

» 374 

1700. 

Governo fausto del duca di San Giovanni 

« 375 


Morte di Carlo II 

« 377 


Annotazione della serie cronologica dei viceré 

» ivi 


Materie da trattarsi nel libro seguente 

jj 379 


Fjhe dslla Tavola. 

SS 3 gO 
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